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L E TTOR'Ek 

• » » 

preferito tradotta dal Fran- 
cete in Italiano queiTOpera 
31 San Francefco di Sales . 
[1 lodarla farebbe uno fce- 

un Vefcovo Santo, tanto bafti. Se la 
Traduzione non riefce a tuo modo , 
compatirci il Traduttore ; credi però 
che fi e nlkro ogni diligenza nelle fra- 
li, le quali trafportate dal Francete in 
npftra lingua perdono aitai di vivaci- 
tà. Baftiti dunque godere della foftan- 

lt\Z n ? n ■ dc ? Ii J addenti, ed appro- 
fittarti di que* documenti , che qui ti 
vengono infognati , che così facendo 
I JÌ 2 ™" car e 11 Par ^«fo. Non 

£?'aP dl ^ <J«eft J Opera , 
che darò anco alla luce Le Lettere spi 
rnuali ; Le Sacre ^elicjuie : Lo Stendardo 
4elU croce : ed un bélliffimo Riftrctto 
della Vita di quello Servo di Dio , 

ilS n r° S a . brcve derapo fare godere 
Italia il rimanente . -Presa Dio per 

me % 

« v 

. < 
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T A V O L A 

D E* 

TRATTENIMENTI. 

TRATTENIMENTO I. 

&el quale fi domanda , fé a Dio fi pojfs andati 
con una gran confidanza , ancorché fi abbia il 
fentimento della propria miferia , * # *M 

, perfetto abbandonamelo di fe medefimo . pag. 7 

TRATTENIMENTO IL 

Nel quale fi dichiara V obbligazione delle Coflitu- 
zìoni della Vifitazione di Santa Maria , e la 
qualità della divozione > che devono avere le 
Monache dell'Ordine fuddetto . pag. 1$ 

TRATTENIMENTO III. 

Sopra la fuga di Nostro Signore in Egitto : ove 
fi tratta della coflanza , che dobbiamo avere 
negli accidenti del Mondo . pag. 34 

TRATTENIMENTO IV. 
Della Cordialità . 

Uel quale fi dimanda come le Sorelle fi debbano 
amare di un amor cordiale > fenza pero dare 
in una familiarità indecente . pag. j8 

Dimanda feconda. 
Che cofa fia il fare le cofe in ifptrito di umiltà , 
come ordinano le Contenzioni. P»g-7* 

TRATTENIMENTO V. 

Della Genero/uà. pag. 74 

TRAT- 



Digitized by Google 



TRATTENIMENTO VI. 

Sopra la partenza delle Sorelle della Vìfit azione % 
che fe ne andavano per fondar una nuova Ca- 
fa del loro Iffituto, pag. 87 

TRATTENIMENTO VIL 

Nel quale le proprietà delle Colombe vengono ap» 
plictte air Anima Rcliglofa in modo di Leggi » 

TRATTENIMENTO Vili. 

Della di fappropr iasione y e fpogliamentó di tutte le 
cofe* pag. izt 

TRATTENIMENTO IX, 

• 

Nel quale fi tratta della modefìia , della manie* 
ra di ricevere le correzioni) e del mezzo di 
totalmente fi ab ti ir e il fuo flato in Dio , eh* 
niente ne lo poffa disviare . pag. 1^ 1 

TRATTENIMENTO X. 

Dell 0 Ubbidienza. " pag. 1 56 

TRATTENIMENTO Xf: ? 
Della Virtù dell'Ubbidienza. pag. 167 

TRATTENIMENTO XII. 

Della femplicitày e prudenza Religiofa. pag. 19$ 

TRATTENIMENTO XIII. 

Delle Regole > e delle fpirlto della VifitazÀont . 

p»g- *** : : 

TRATTENIMENTO XIV. 

Contro il proprio giudizio , e della tenerezza , che 
fi ha verfo [eftejfe. . pag. 

A ì TR/lT- 



TRATTENIMENTO XV. 

Nel quale fi dimanda in che confitta la perfetta 
determinazione di riguardare, e feguire la vc~ 
lenta di Dio in ogni co fa : e fe pofftamo tra- 
varia » e feguitla nelle volontà de 3 Superiori , 
uguali^ o inferiori^ le quali vediamo dai la- 
ro naturali , o abituali iSlinti y e di qualche . 
punto notabile appartenente ai Confejfori » * 
Predicatori K pag. z$$ 

TRATTENIMENTO XVI. 

Intorno alle avverfi(K*> come bìfogna ricevere i 
Libri ; e che non bi fogna maravigliar fi dellet 
imperfezioni nelle per fone regolari y ne parimen- 
te negli fìejfi Superiori.. pag". zjl 

TRATTENIMENTO XVII. 

Nel apiale fi dimanda , come 5 e con qual moti- 
vo bifogna dare il fuo voto alle Figlie , che fi. 
vogliono accettare alla prcfefftcne y ed a quel- 
le, che fi ricevono, nel Noviziato., pag. 286 

TRATTENIMENTO XVIII. 

Come fi hanno a ricevere i Sacramenti , e reci-. 
tare V Uffizio Divino , con alcuni punti fpeu 
tanti all'Orazione., pag. gO£ 

TRATTENIMENTO XIX. 

Sopra le Virth dì San Giuseppe. . pag. 521 

TRATTENIMENTO XX. 

Nel quale viene dimandato , quale pretenfione dob^ 
bìam avere entrando in Religioni, pag. 344 

TRATTENIMENTO XXL 
Sopra il documento di non. dimandare , ne rifiu- 
tare niente., pag. 256 

IL FINE, 
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VIVA GESÙ 

TRATTENIMENTO 

Primo, 

Nel quale fi domanda, fe a Dio fi pojfa andare 
con una gran confidanza , ancorché fi abbia il 
font munto dilla propria mi feria : e come y e 
del perfetto abbandonarne?^ di fe mede/imo . 



mm 



OI miaddimandate, omi$ cariffì- 
mc figlie , fe un'anima avendo il 
fentimento della propria miferia 
può andar a Dio con una gran con- 
fidanza. Ora io vi rifpondo, che - 
non folo l'anima, <;he h* il conofcimento della 
fua miferia, può aver una gran confidanza ity " 
Dio, ma che non può avere una vera confi- 
danza, chi non avrà il conofcimento dell* fua 
miferia; poi eh? queQa cognizione, e confef- 
fione della noflra miferia c'introduce avanti a 
Dio. Cosi tutti igran Santi, come Giobbe » 
Davidde, ed altri cominciavano tutte le lorq 
preghiere dalla confeffione della loro miferia, 
e battezza, dimodoché ottimacofaèil ricono- 
fcerfi povero, abjetto, e vile, indegno di com- 
parire alla prcfenzadi Dio. Quello celebre det- 
to tragli Antichi (Conofci te'ftefib) ancorchq 
s'incenda del conofcimento della grandezza * 
ed eccellenza dell'anima per non avvilirla , e 
profanarla in cofe indegne della SA lei nobile 
tà, s'intende ancora del conofcimento della no- 
ftra indegnità, imperfezione, e miferia : im- 
perocché quanto più ci conofceremo miferabili , 

A 4 «n- 
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t ^ TRATTENIMENTO 
tanto più confideremo nella mifericordia 5 o 
bontà di Dio. Poiché fra la mifericordia , e fa 
roiferia vi c una si grande unione, che l*una 
non fi può- efercitare ìenza l'altra. Se Ididio 
non aveffe creato V uomo, farebbe flato per 
certo tutto buono % ma non farebbe flato at- 
tualmente mi feri cord iofo, effendo che la mi- 
fericordia non fi efercita , che verfb i mifera- 
bili. Voi dunque vedete, che quanto più ci 
conosciamo miserabili, tanto più abbiamo oc- 
cafione di confidare in Dio, mentre non ab* 
biamo cofa veruna di che confidare in noi me- 
defimi. La diffidenza di noi fiefli proviene dal- 
la cognizione delle noflre imperfezioni . Gio- 
va affai il diffidarci di noi medefìmi , ma a che 
ci forbirebbe il farlo fe non per porre tutta la 
noflra confidanza in Dio, e dipendere dalla fua • 
Divina mifericordia ? f mancamenti, e le in- 
fedeltà , che tutto giorno commettiamo , ci 
bevono apportare affai vergogna, econfufione* 
quando vogliamo accodarci a Noftro Signore* 
e così leggiamo, che vi fono delle anime gran- 
di, come Santa Catterina da Siena , e la San- 
ta Madre Terefa, che quando erano cadute iiv 
qualche di fetto* Mentivano di quefto grandi con- 
fufioni. E* ancora ben ragionevole, che aven- 
do cffefoDioci ritiriamo un poco per umiltà* 
€ refliamo confufi , poiché folo avendo offefo 
un amico ci vergogniamo ben di comparirgli 
avanti; ma non bifogna fermarfi là , perchè 
quefte virtù dell'umiltà , dell'abbiezione , e del- 
ia confufione, fono virtù mezzane, e permee- 
rò delle quali dobbiamo falire all'unione dell* * 
anima noflra col fuo Dio. Non farebbe gran 
cofa Peflerft annichilato, e fpogliato dr feftef- 
fo* il ebefi fa cogli atti della' confufione, fe 

DO* 



Digitized by Googl 



p k i u o : f 

non foffepercfarfi tutta a Dio, come c'infegna. 
San Paolo, quando dice : fpogliatevi dell'uo- 
mo vecchio, e rivenitevi dei nuovo; perchè 
non bifognareflar ignudo, ma riveftirfi di Dio- 
Queftopoco di ritirarti indietro, non fi fa pe* 
altro, fenon permeglio lanciarli a Diocon un 
atto di amore, e di confidanza;, imperciocché 
non bifognaconfonderfi con malinconia, ed in- 
quietudine: l'amor proprio dà quelle confufio- 
ni, perché Gamo dolenti di non effer perfetti 9 
non tanto per amor di Dio , quanto per amor di 
noi ftefii; e febbene voi non fentite una tal con- 
fidanza , nonbifogna però tralasciare di farne: 
gli atti^edire a Noftro Signore: Ancorché io no» 
abbia, o mio Signore, fencimento veruno di con- 
fidanza in voi, fo nondimeno, che voi fiete il 
mio Dio, che io fono tutta voftra , e non ho altra 
fperanza, che nella vodra bontà, e cosi mi ab- 
bandono del tutto nelle voftremani. Ed è Tem- 
pre in poter noflro di fare firn ili atti : e febbene 
vi troviamo difficoltà, non vi è però imponibili- 
tà, ed in tali occorrenze, e tra fimili difficoltà 
ila il tempo, che dobbiamo moflrare la fedeltà $ 
Noftro Signore: poicE:febbenefacciamo quelli 
attifenza guflo, e fenzafodd "is fazione alcuna, 
non bifogna però prenderfeoe travaglio, poiché 
Noftro Signore Fiama più cosi: e non di te, che 
voi veramente li dite , ma foto colla bocca T 
perché fe il cuore noh li volefle* la bocca no» 
ne direbbe pur una parola.. 

Avendo fatto queffo, retiate iti pacs, efen^ 
za badare alla vodra perturbazione T pariate 
d'altra a Noftro* Signore * Ecco dunque per 
conclusone di quefto primo punto,, di' c ot- 
tima cofa l'aver confusone, quando abbiamo 
BOtizia » e featimento della noftra miferia,, 
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IO TRATTENIMENTO 
ed imperfezione: non bifogna però fermarvi- 
fi, ne perciò cadere in pufillanimità, mafol- 
levare il fuo cuore in Dio con una fanta con* 
fidanza, il fondamento di cui dev' edere iti 
lui, e non in voi . Imperocché noi ci mutia- 
mo > ed egli mai fi muta , e fe ne (la fem- 
pre così buono, e mifericordiofo, quandofia- 
mo deboli, ed imperfetti > come quando fia- 
mo forti, e perfetti . lo foglio d'ire , che il 
trono della mifericordia di Dio è la noftra 
xniferia. Bifogna dunque, che quanto la no- 
Ara miferia farà maggiore , tanto più gran* 
de abbiamo la confidanza. 

2 Pattiamo ora agl'altro quefito, ch'è dell*' 
abbandonamento di fe medefima> e quai deb- 
ba eflere Tefercizio dell'anima abbandonata.. 
E' neceflario dunque fapere, che Y abbando- 
nare l'anima noftra, e il lafciarnoi ftefft, non 
c altro che fpogliarci della noftra propria vo- 
lontà per darla a Dio, perchè non ci giove- 
rebbe molto (come già diffì) il rinunziare* 
ed abbandonare noi fteffi, fe ciò non fofle per 
•unirci perfettamente alla Divina volontà. A 
quefto fine dunque bifogna fare queft* abban- 
donamelo, che per altro farebbe inutile , e 
fembrerebbe uno di quelli degli antichi Filo- 
fofi, i quali hanno fatto abbandonamene ma- 
ravigliofi di ogni cola, di loro medefimi per 
una certa vana pretensone, e per darft allo. 
Audio della Filofofia, come fece Epitteto. tra 
i Filofofi celebrati (lìmo , il quale efiendo di 



■ 
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lapienza lo volevano mettere in libertà : ma 
egli con una rinunzia maggiore di ogni al- 
tra rifiutò la libertà > e cosi reflò volontà* 

riamente in fchiavitudine con tanta, povertà * 

che 
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che dopo la fua morte altro non fe gli tro- 
vò, che una' lucerna) la quale fu venduta a 
gran prezzo per edere (lata di sì grand* Mo- 
lilo, Ma noi altri non vogliamo abbandona- 
re noi fteffi fe non per lanciarci alia merce 
della volontà di Dio. Vi fono molti, che di- 
cono a Noftro Signore: io mi do tutto a voi 
fenza riferba alcuna ; ma pochi fono quelli, 
che abbracciano la pratica di quefT abbando- 
namene, il quale nprt è altro che upa cer- 
ta indifferenza a ricever ogni forte di acci-r 
denti , conforme arrivano , fecondo l'ordine 
della divina provvidenza, tanto l'afflizione* 
come la confoUzione ; 1' infermità, come U 
fanità; la povertà, come le ricchezza; il di- 
f prezzo, come l'onore; e V obbrobrio, come? 
la gloria. Il che intendo fecondo la parte fu* 
periore dell'anima nofira; poiché non vi e al- 
cun dubbio, che la parte inferiore, e l'incli- 
nazione naturalefempre inclinerà piuctotlo al- 
la parte dell'onore , che del difprezzo ; ali? 
ricchezze, che alla povertà, ancorché niuno 
pofl'a ignorare, che il difprezzo, l'obbrobrio, 
e la povertà non fiano più care a Dio , che 
l'onore, e l'abbondanza di molte ricchezze. 
Ora per fare quefT abbandonamelo, bifogna 
ubbidire alla volontà di Dio lignificata , eci 
a quella del fuo beneplacito : l'uno fi fa per 
modo di radegnazione , l'altro per modo d* 
indifferenza . La volontà di Dio fignificata 
comprende i fuoi comandamenti, i fuoi con- 
figli, ele fue inspirazioni, le noftre Regole, 
e gli ordini de' noftri Superiori. La volontà 
del fuo beneplacito rifguarda gli avvenimenti 
delle cofe* che non poffiam prevedere: come 
per efempio, Io non fa fe morirò dimani; ve- 
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13 TRATTENIMENTO 
cto 5 che queftoè beneplacito di Dio, eperci& 
a quello mi abbandono , e muojo volentieri 7 
parimente non fo fe l*Anno vegnente tutti i 
frutti della terra faranno dalla tempefla ro- 
vinati; fe così fuccede> e vi fia peftilenza r 
od altri fimili accidenti , è manifefto , che 
queffe ri beneplacito di Dio, e perciò a quel* 
io mi conformo. Accaderà, che voi non ave- 
rete confolazione alcuna nei voftri efercizj r 
egli è certo , che quello è il beneplacito di 
Dio; e perciò bifogna ftare con una eftrem* 
indifferenza fra la confolazione , e fe defola- 
scione ; ed il firoite ft deve fere in ogni cofa * 
che ci occorre > nelle vefti , che ci fono da- 
te, e nei cibi, che ci fono prefentati. E di 
più fi deve notare, che vi fono altune cofe> 
nelle quali fa di meftieri congiungere la volontà 
di Dio fignifkata* con quella del fuo benepla- 
cito : come fc io cado ammaliato di una |rai> 
febbre, veggo in quefto avvenimento, ciré ih 
beneplacito di Dio, ch'io dia nellf indifferenza 
della fanità, a della malattia; ma Fa volontà 
di Dio lignificata è, ch'io, che non fon fotta 
l'ubbidienza, chiami iì Medico r che applichi 
tutti irimedj, ehepoflb, non dico i più lquiff- 
ti, mai comuni, ed ordinari; e che i Religio» 
i , che fono fottopofti ad un Superiore , ricevi- 
Boi rimedj', e trattamenti, chealor vengono» 
fatti, con femplicità, efommeffione, perchè 
Iddio ce l'ha figuificato con dare la virtù a* 
itmedj-; la Scrittura Santa ce Pinfegna in più. 
luoghi, e la Chiefa l'ordina . 

Ora ciò fettor che ftnfermità fòperi il ri* 
medio, o il rimedio fuperi iemale, bifognaftar- 
fene con perfetta indifferenza in modo, che 

fe riforniti » e la fanità fodero avanti di 

noi* 
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noi 5 e eie Noftro Signore ci dicefie r Se tir eleg- 
gi la fanità, io non ti leverò ne pur un granel- 
lo della mia graziar fe tu eleggi l'infermità* 
ne pur niente l'aumenterò; ma aU*eiez one del- 
la malattia vi è un poco più del mio benepla- 
cito: allora l'anima, che s'è interamente ab- 
bandonata 9 e rimefla nelle mani di Noftro Si- 
gnore y eleggerà fenza fallo l'infermità per 
«juefto folo, che vi e un poco più del bene- 
placito di Dio* Sr> ancora quando fofie per 
reftare tutto il tempo di fua vita entro ur* 
letto fenza far altro , che patire, ella non vor- 
rebbe per qualfivoglia eofa del Mondo brama* 
re altro flato di quello. Cosri Santi, che fi> 
no nel Cielo hanno tal unione colla volontà di 
Dìo, efie fe vi fofle un poco più del fuo be- 
neplacito nell'Inferno, lafciarebbono ilParadi- 
fo per andarvi . Quefto flato di abbandonamene 
to di fe fteflb, comprende ancora l'abbando- 
narti al beneplacito di Dio in tutte le ten- 
tazioni , aridità , ficcità averfioni , e riptr- 
gnanae, che occorrono nella vita fpirituale> 
poiché in tutte quefle cofe fi vede il bene*- 
placitodiDio, e quando non vengono per col- 
pa noftra, che non vi è peccato. Finalmente 
t^bbandonamento è la virtù delle virtù, ciok 
il fiore della carità, l'odore dell'umiltà , il 
merito > pare a me , della pazienza , ed il 
frutto della perfeveranza . Grande è quefia 
virtù if e folo degna d'efler praticata dai più 
cari figli di Dio. Padre mio, difie il noftro 
dolco Salvatore fopra la Croce , io rimes- 
to lo fpirito mio nelle voflre mani : egli 
è ve*o , voleva dire , che il tutto è confu- 
mato* e che ho adempito quello che m'ave- 
te comandato;, ma però Te vi piace > che : 
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T 4 TRATTENIMENTO 

retti ancora fopra quella Croce per (offrire dt 
vantaggio > me ne contento > e rimetto lo fpi- 
rito mio nelle voflre mani: voi ne potete fare 
quel che vi piacerà. Noi dobbiamo fare lo ftef- 
fo, candirne figlie in qualfivoglia occafione o 
di patimento, o di contentezza, lalciandoci 
condurre in quello modo dalla Divina volontà 
fecondo il fuo beneplacito, fenza mai lafciarci 
preoccupare dalla noftra propria volontà . li 
Nofìro Signore ama d' un 3 amore teneriflìmo co- 
loro, che hanno quella felicità d'abbandonarli 
in quello Mondo totalmente nella fua cura pa- 
terna , lafciandofi governare dalla Divina Prov- 
videnza, fer.za porfiaconfiderare, fe gli effet- 
ti di quella provvidenza faranno loro utili, e 
profittevoli, ovvero pregiudiziali; eflendo af- 
fatto ficuri,che niur.a cofa cattiva può elTer man- 
data da quel paterno, ed amabili (lìmo cuore; 
eche non permetterà, loro avvenga aìcun'ac- 
cidente, da cui n 0 n gliene faccia cavar del be- 
ne, edelPutilità, purché noiabbiamo colloca- 
ta tutta la nodra confidanza in fua Divina Mac- 
ftà , e di buon cuore diciamo : io rimetto Io 
fpiritomio, lanimamia, iicorpomio, etut- 
to ciò che io ho nelle volìre benedecte mani* 
per farne fecondo che a voi piacerà; Imper- 
ciocché non fiamo ridotti mai a taleftremi- 
tà , che non pofiìanao fempre fpargere avanti 
la Divina Maeftà i profumi d'una fanta fom- 
mefiìone alla fua fantiflima volontà /ed una 
continua promeffa di non volerla offendere * 
Noflro Signore vuole qualche volta , che le 
anime elette per fervizio di fua DivinaMae- 
fle, fi nutriscano di una ferma , ed in violai- 
bile rifoluzione di perfeverare a feguirlo per 

mezzo de'difguftij della (lecita > dell'aridi tà 4 

delle 
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delle ripugnanze , e delPafprezza della vita 
fpirituale, fenza confolazioni , fapori , e te- 
nerezze, e fenza gufto, e che credano di non 
efièr degne d*altra cofa, feguendo in tal mo- 
do il Salvatore Divino colla fuprema parte del- 
lo fpirito, fenz'altro appoggio, che quello del- 
la fua Divina volontà, che così vuole: ed ec- 
covi ,/xome io defidero , che noi comincia-» 
mo> o mie care figlie. 

3 Ora mi domandate , in che cofa fi deve 
occupare interiormente queA* anima, ch'è to- 
talmente abbandonata nelle mani di Dio? EU 
la non deve far altro , (e non ftare appreffo a 
Nottro Signore fenz'aver penderò di cofa alcu- 
na, ne anche del corpo, ne dell anima fua* 
perchè effendofi imbarcata Cottola provviden- 
za di Dio, a che propofito ftar penfierofa per 
quel che ha da fuccederle? NoftroSignore , a 
cui ella fi è tutta rimeda, vi penferà aflai per 
lei. lo non intendo però di dire, che non bi- 
fogni penfare alle cofe, alle quali fiam\>bbli- 
gati fecondo la noftra carica; poiché non bifo- 
gna, che un Superiore fotto preteflo di effer(ì 
abbandonato a Dio, e di ripofarfi nel di lui 
feno, trafeuri poi di leggere, ed apprender i 
documenti , che fono proprj per Tefercizio della 
fua carica. Egli è ben vero a chebifogna aver 
gran confidanza per abbandonarli in talmanie- 
rafenza riferba alcuna nella Divina provviden- 
za , ma altrettanta quando abbandoniamo il 
tutto y e Noftro Signore prende cura del tut- 
to, ed il tutto governa. Che fe noi riferb a- 
mo qualche cofa, della quale non ci confidia- 
mo in lui, egli ce la lafciaj comefe dicefle • 
Voi penfate d'eflere molto fa vj per quefìo fenza 
di (ne? Io vi laido governare , voi vedrete 



Digitized 



*6 TRATTENIMENTO 
come vi fuccederà. Quelle che fono dedicate 
a Dio nella Religione , devono abbandonare 
il tutto fenza riferba alcuna . Santa Maria Mad- 
dalena, che fi era tutta rimetta alla volontà di 
Noflro Signore, e fe ne flava a J fuoi piedi , e 
Pafcoltava finché parlava; ed allorach egli cef- 
fava di parlare, ella celiava diafcoltare, mar 
però non fi partiva da lu!; cosi queft'anima» 
che fi è in quefto modo abbandonata > non ha da 
far altro, che ftarfene fralle braccia di Noflro' 
Signore come un fanciullino nel feno di fua 
madre, il quale, quando efla lo mette in ter- 
ra per camminare, cammina fino che la ma- 
dre lo ripigKa: e quando efia Io vuol porta- 
re; egli fi lafcia portare, e non fa f ne penfa 
ov'egii vada* ma fi lafciacondurreove piace a 
fua madre; così per appunto queftanima aman- 
do la volontà del beneplacito di Dio in tutta 
quel che gli accade, fi lafcia portare, e nondi- 
meno cammina, facendo in tanto congran cu*- 
ra tutto Quello, cheappartiene alla volontà di* 
Dio fignificata. Voi , ora mi dite, egli è pot- 
abile, che la nofira volontà fia talmente morta 
in Dio, che non lappiamo più quel che ci vo^ 
gliarao , o non vogliamo f Ora io primiera- 
mente dico, che mai fuccede y per abbando- 
nati chefiamo* che non ci refti la nofira fran- 
chezza y e libertà del noftro arbitrio; di mo- 
do che ad ognora ci viene qualche defiderio , 
e qualche volontà : raa quefte fono volontà 
aflblute, e defideri formati; imperocché ben 
torto, che im'anima , la quale fia rrmafta aJ 
beneplacito di Dio t George in. fe medefima 
qualche volontà , ella la fa di (ubita morire 
Della volontà di Dio. 

4 Voi. vorrefte ancora fapeije* fe un'anima 

bea* 
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bénchè imperfetta , poteffe ftare utilmente 
innanzi a Dio con quefta femplice attenzio- 
ne alla fua Tanta prefenza nell'orazione ? ed 
io vi dico, che fe Iddio vi ci pone, vi pote- 
te bene ftare , perchè fpeffe volte avviene , 
che Noftro .Signore dà quefta quiete, e tran- 
quillità ad anime , che non fono ben purga- 
te ; ma fin tanto » che hanno ancora bifogno 
di purgarfi , devono fuori dell'Orazione fare 
delle otfervazioni , e confiderazioni neceflarie 
alla loro emendazione; perchè febbene Iddio 
le teneffe molto raccoke, lor refta ancor af- 
fai di libertà per difcorrere coll'intelletto fo- 
pra più cofe indifferenti : perchè dunque non 
potranno elle confrderare, e fare molte rifo- 
razioni per loro emenda, e per la pratica del- 
le virtù ? Si ritrovano perfone molto perfet- 
te, alle quali Noftro Signore non dà mai tali 
dolcezze, ne fimili ripofi: e le quali operano 
ogni cofa colla parte fuperiore dell'anima, e 
fanno morire la loro volontà nella volontà dì 
Dia a viva forza colla punta dello fpirito * 
e quefta morte è la morte della Croce , la 
quale è molto più eccellente, e più genero- 
fa dell'altra, che fi deve piuttofto chiamare 
fonno, che una morte, perchè queft* anima f 
cVè imbarcata fui naviglio della provvidenza 
di Dio , fr lafcia andare y e va vogando dol- 
cemente, come una perfona , che dormendo 
entro un Vafcello fopra il Mare tranquillo > 
non lafcia d avanzarti. Quefta maniera di mor- 
te così dolce fi dà per modo di grazia , e l'al- 
tra per modo di merito. 

$ Volete voi ancora fa pere , qual fonda- 
mento debba avere la noftra confidanza ? E' ne- 
ceflariQj che fia fondata fopra l'infinita bontà 
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di Dio, e fopra i meriti della morte , epaf- 
fione di Noftro Signor Gesù Criflo, con que* 
fìa condizione dalla parte noftra , che abbia- 
mo , e conofciamo in noi un'intera, e ferma 
riduzione d'eflère afFattodi Dio, e di abban- 
donarci del tutto, e fenza alcuna riferva al- 
la fua provvidenza . Defidero tuttavia , che- 
voi avvertiate, ch'io non dico già, che bi- 
fogni fentire quefta rifoluzione di effer così 
tutta di Dio ; ma folamente eh* è ngceffario 
d'averla , e conofcerla in noi y perchè noti, 
bifogna fermarti in quel che fentiamo, onon 
Tentiamo ; offendo che la maggior parte de* 
noflri fentimenti, e fodclisfazioni , altra non? 
fono, che occupazioni del noftro proprio amo- 
re. Ne meno bifogna credere, che in tutte 
quefte cofe dell' abbandonamelo , e dell'in- 
differenza noi non abbiamo mai de* defiderj 
centrar) alla \olontà di D*o, e che la noOra 
natura non ripugni agli avvenimenti del fua 
beneplacito, perchè anzi queflo può fovente 
occorrere . QuePre fono virtù , che rifiedono 
»elh parte fuperiore dell'anima; l'inferiore 
per ordinario non ne intende cofa veruna * 
e non fe ne deve far conto alcuno, ma fen- 
za aver riguardo a quel eh' ella vuole ,. bi- 
fogna abbracciare quefia volontà Divina v ed 
unirfele mal grado di lei . Vi fono pochi % 
che arrivino a queflo grado di perfetta ab- 
bandonamene di fe flefiì, ma nondimeno la 
dobbiamo tutti pretendere, ciafeuno fecon* 
do la fua condizione, e picciola capacità » • 
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Secondo . 




Ket quale fi dichiara l'obbligazione delle CoflU 
tuzAoni della Vip anione di Santa Maria , e 
le qualità della divozione , che devono avere 
le Monache dell'Ordine fuddetto* 

UefleCoftituzioni non obbligano 
da loro medefime ad alcun per- 
cato, ne mortale , ne veniale, 
ma (blamente fono date per in- 
dirizzo, e per guida delle per- 
fane della Congregazione ; fe però qualche- 
duna volontariamente le trafgrediffe , deli-v 
beratamente , e con difprezzo , ovvero con 
fcandalo tanto delle forelle, come degli ftra- 
oieri, fenza dubbio commetterebbe un gran 
mancamento : poiché non fi può feufar di 
colpa colei , che avvilifce, e difonora Je co- 
fe di Dio, fa contro la fua profetinone, fov- 
verte la Congregazione, e difllpa i frutti del 
buon efempìo, e buon odore, che deve ren- 
dere al profiimo , di modo che un tal volon- 
tario difprezzo farebbe in finefeguito da qual- 
che gaftìgo del Cielo, % ed in particolare dalla 
privazione delle grazie , e de i doni dello 
Spirito Santo, che fono ordinariamente leva- 
ti a quelli, che abbandonano i lor buoni pro- 
ponimenti, e lafciano il fentiere, pe 'l qua- 
le Iddio gii ha incamminati 

Ora il difprezzo delle Coftitu^ioni , come 
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anche di ogni altra buon" opera fi conofcc 
dalle feguenti confiderazioni # 

2 Colui vi cade, il qualeviola per difprez- 
20, otralafcia d'adempierequalche ordine non 
folo volontariamente, ma di propofito delibe- 
rato ; imperocché altra cofa é, fe lo trafgre- ( 
difce per inavvertenza , e dimenticanza , o 

per forprefa di qualche paflione; poiché il di- 
sprezzo racchiude in fe una volontà delibera- 
ta, che fi determina abelloftudio di fare quel- 
lo, ch'efla fa. Quindi fegue, che colui, che 
trafgredifce un'ordine , o difubbidifce > per 
difprezzo, non folodifubbidifce, ma vuole di- 
fubbidire; non folo fa la di /ubbidienza > mala 
fa con intenzione di difubbidire. Per efempio 
è proibito di mangiare fuori di pafio. Una Mo- 
naca mangia delle prugne» o altro frutto: el- 
la trafgredifce la Regola , e fa una difubbi- 
dienza . Or s'ella mangia tirata dalla dilet- 
tazione , che penfa riceverne , difubbidifce > ; 
Don per difubbidienza , ma per golofità : ma 
s'ella mangia , perchè non idi ma le Regola » 
c non ne vuole far conto", ne fottometterfi a 
quella , allora difubbidifce per difprezzo > 
e per difubbidienza. 

3 Ne fegue ancora, che colui, che difubbi- 
difce per qualche allettamento , o forprefa di 
qualche pa(Tione , vorrebbe poter contentare 
la fua paffione fenza difubbidire; e nello fteflo 
tempo y che prende gufto , per efempio di 
mangiare, glidifpiace, che ciò fia con difub- 
bidienza, nel qualcafo la difubbidienza fegue, 
o accompagna l'opera ; ma -nell'alno la difubbi- 
dienza precede l'opera, e le ferve di cagione » 
e di motivo, benché pergclofità, impercioc- 
ché chi mangia contra il comandamento , con. 4 

fegue a. 
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Tegnentemente, o infiemé commette difubbi- 
dienzai, ancorché fe la potette fchivare man- 
giando , non la vorrebbe commettere ,, come 
colui > che bevendo troppo non vorrebbe ub- 
briacarfi, benché però pofcia bevendo s'ubbria- 
chi; ma quello, che mangia per difprezzo del- 
la Regola, e per difubbidienza , vuole la di- 
fubbidienza medefima , di modo che non fareb- 
be 5 ne vorrebbe l'opera , fe non foflè molTo a 
far quello per la volontà che ha di difubbidire . 
L'uno dunque difubbidifce volendo una cofa, 
a cui è congionta la difubbidienza; e P altro 
difubbidilce voléndo la medefimacofa, perchè 
la difubbidienza vi c congionta. L'uno entra 
.nella difubbidienza per la cofa che bramai e non 
vorrebbe incontrarla: e l'altro ve la ricerca, 
e non vuole la cofa le non con intenzione di 
trovarvela.' L'uno dice: Io difubbidifco, per- 
chè voglio mangiare quefto frutto, il quale io 
non pollò mangiare fenza difubbidire ; e l'altro 
dice: Io lo mangio, perchè voglio difubbidi- 
re ; la difubbidienza , e il difprezzo feguita 
l'una, e guida l'altra. 

4 Ora quella difubbidienza formale, e que- 
fto difprezzo delle cofe fante, e buone, non è 
mai fenza qualche peccato , almeno veniale , 
anco nelle cofe, che non fono, che di configlio, 
perchè febbene al tri polla non feguirei configli 
dellecofe fante per l'elezione d'altra cofa, fen- 
za altrimenti errare, tuttavia non fi può fenza 
offefa lafciarli per difprezzo, e vilipendio, ef- 
iendo che non ogni bene ci obbliga a feguir- 
lo> ma bensi ad onorarlo , e (limarlo, e per 
confeguenza con maggior ragione in non di- 
fprezzarlo, e vilipenderlo. 

5 Di più ne fegue, che chi trafgredifceU 
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Regola 5 e le Coftituzioni per difprezzo , la 
ftima inutile: il che è unagrandifiima prefun- 
zione* ed arroganza ; ovvero fc la ftima inutile , 
e contuttociò non vuole fottometterfi a quel- 
la, rompe il difegno di quello, ce n grave dan- 
no del profóndo, a cui dà fcandalo, e cattivo 
efempio ; contravviene alla compagnia ed 
alla prometta fattale , e pone in difordine 
una cofa divota : e quefti fono grandiflimi 
mancamenti. 

6 Ma perche fi pofla in qualche maniera 
difeernere quando una perfona trafgredifee 
la Regola, o l'ubbidienza per difpregio; cc- 
cone alcuni con tra (legni. 

Primo, quando effendororretta , fe ne bur- 
la, e non ne ha pentimento alcuno. 

Secondo, quando ella perfevera fenza mo- 
ftrar defiderio , ne volontà alcuna di emen- 
darfene . 

Terzo, quando contrafta, che la regola, o 
il comandamento non è a propofito. 

Quarto, quando s'ingegna di tirar le altre 
alla medefima inoffervanza, e di levarne lo- 
ro il timore, dicendo, che quefto non è nien- 
te y che non vi c alcun pericolo. 

7 Quefti fegni però non fono così certi, che 
non provengano talvolta per altre ragioni , 
che per quella del difpregio; perciocché può 
fuccedere, che una perfona fi burli di colui, 
che la riprende, per poca ftima che faccia di 
lui, e che perfeveri per fragilità, e conten- 
da per difpetco, e che fvii le altre per aver 
conppagne a feufar il fuo male; nientedime- 
no è facile a giudicarfi per le circóftanze > 
quando tutto quefto fi fa per difpregio, per- 
chè finalmente la sfacciataggine? e la mani- 

f cfla 
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feda diflbluzione fegue ordinariamente il di- 
spregio ; e coloro che l'hanno nel cuore , Io 
fpingono fino alla bocca, e dicono (come of- 
ferva Davidde nel Salmo ir. ) Chi è il Nv- 
Uro Signore? 

8 Bifogna ancora , che io vi dia un avver- 
timento di una tentazione, che può occorrere 
loffra quefto punto ; ed è , che talvolta una 
perfona non (lima d' edere difubbidieme , e 
diflbluta, quando non difprezza fe non una , 
o due Tegole , che le pajono d'eflere di poca 
importanza , purché oflervi tutte le altre • 
-Ma , Dio mio, chi non vede l'inganno? per- 
chè quello, che l'una (limerà poco, l'altra lo 
{limerà molto, e così reciprocamente. Nella 
-ftefia maniera quando in una compagnia uno 
non terrà conto di una Regola, e l'altro ne 
difprezzerà un'altra, il terzo un'altra, così 
il tutto farà in difordine , poiché quando lo 
fpirito dell' uomo (blamente fi governa fe- 
condo le fue inclinazioni , ed avverfioni , che 
altro ne avviene, fe non una perpetua infta- 
bilità, ed incoftanza , e una gran varietà di 
mancamenti? Jeri , ch'io era allegro j il fi- 
lenzio molto mi difpiaceva , e la tentazione 
mi fuggeri va, ch'io era oziofo : oggi, che fa- 
rò malinconico, mi detterà, che la ricreazio- 
ne, e il trattenimento è ancora più inutile. 
Jeri, ch'era allegro, edinconfolazione,ilcan- 
tare mi piaceva; oggi, che io fono in aridità , 
mi difpìacerà; e così degli altri cafi. 

9 Di modo che chi vuol vivere allegramen- 
te, e perfettamente , deve afluefarfi a vive- 
re conforme alla ragione, alle Regole, e all' 
ubbidienza, e non conforme alle fue inclina- 
zioni) oavverfioni. Ch'egli (limi tutte le Re- 

gol c f 
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•gole, cheleonori, e leriverifca almeno colla 
| volontà fuperiore, poiché fe ne difprezzauna 

oggi, dimani ne di (prezzerà un'altra, ed un 
altro giorno un 5 al va; e dopo, che una vol- 
ta è rotto il legame del dovuto rifpetto, tut- 
to quello ch'era ben legato , a poco a poco 
lì fcompiglierà , e diffipcrà. 

10 Non piaccia a Dio, che giammai alcuna 
delle Monache della Votazione travii tanto 
dal cammino dell'amor di Dio , che vada a 
perderfi in quello difpregio delle Regole per 
d; (ubbidienza , durezza, ed orinazione di cuo- 
re. E che le potrebbe occorrer di peggio , 
e di maggior infelicità; flante maffime , che 

vi fono così poche Regole particolari, e prò- \ 
prie della Congregazione? eflèndo la più par* 
te, equafi tutte, 0 Regole generali , che bi- 
sognerebbe , che oflervaffero nelle loro cafe 
dei fecolo, fe voleflero pur vivere con qual- 
che poco di onore, di riputazione^ e di ti- I 
mor di Dio , ovvero riguardando la manife- 
th decenza di una cafa divota , oppure Le j 
uffiziali in particolare. 

11 Ma le talvolta a loro viene qualche 
difgufto, o avverfione delle Coftituzioni* ed 
Ordini della Congregazione , elle fi porte- 
ranno nella maniera , che bifogna portarti , 
verfo le altre tentazioni * correggendo 1* ! 
avverfione , che hanno colla ragione , e con 
una buona , e forte rìfoluzione della parte 
fuperiore dell'anima, afpettando che Dio lor 
mandi qualche xonfolazione nei lor cammi- 
no, e le faccia vedere ( come a Giacobbe , j 
-allora eh' era fianco , e laffo , nel fuo lutv- 
ghiflimo viaggio( chele Regole, ed il meto- 
do di vita ; che hanno abbracciata ^ foao la 

ircra 
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vera fcala per la quale devono a ggui fa d'An- 
gioli falire a Dio per la carità , e fcendere 
medefimamente in feftefse per l'umiltà. 

li Ma fe fenza avverfione fuccedefse, che 
violafsero la Regola per fragilità > allora fi 
umilieranno fubito avanti Noflro Signore , e 
gli dimanderanno perdono , rinnoveranno la 
lor rifoluzione d" ofservar quefta medefima 
Regola 5 ed avvertiranno fopractutto di noti 
entrare in pufillanimità > ed inquietudine ; 
anzi con nuova confidanza in Dio ricorre- 
ranno al facro amore. 

1 1 E quanto alle trafgreflìoni della Regola > 
che non fi fanno per pura difubbidienza , ne per 
difpregio , fe li commettono per trafcuraggi- 
ne, per fragilità, per tentazione, o per ne- 
gligenza | fe ne potrà, e fe ne dovrà confefsa- 
re come peccato veniale , ovvero comedi cofa > 
in cui po(sa efsere il peccato veniale. Che feb- 
bene non vi è peccato per ragione della Rego- 
la , ve ne può efsere per cagione della ne- 
gligenza) della trafcuraggine, della precipi- 
tazione, ed altri fimi li errori , perdi? di ra- 
do avviene, che vedendo un bene proporzio- 
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mo volontariamente fenza colpa , poiché tal 
abbandonamelo non procede da altro , che 
da negligenza , da affetto depravato , o da 
mancamento di fervore; e fe ci bifogna ren- 
der conto delle parole , che fono meramen- 
te oziofe, quanto maggiormente d'aver refo 
cziofo , ed inutile 1 J invito , che la Regola 
ci fa a praticarla? Diflì, che di rado avvie- 
ne > che non s y offenda Dio > quando noi la- 
triamo un bene proporzionato al noflro pro- 
Tomo IV. r B fitto, 
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fitto , poiché può efier , die non fi' lafci vo- 
lontariamente , ma per dimenticanza , pet 
inavvertenfca , é per forprefa; ed allora noo 
vi è alcun peccato ne pifcciòlo > ne grande: 
falvo, che fe la còfa , di cui ci fcordiamo,' 
fofle di tal rmportahza , che ci obbligafle a 
fìar stenti per non cadere in obbligo , inav- 
vertenza , e forprefa . Come per efempio, fa 
u» Monarca rompe il filenzio , perchè non 
avverte , che fu tempo di filenzio , e per 
tanto non fe né ricorda , poiché penfii ad al- 
tro, ovvero è forprefo da qualche irfcpéto di 
parlare, il quale prima , che abbia ben ^en- 
fiato di reprimere, a vera detto qualche colà 5 
fenza dubbio non pecca, ptfròhè róflerVanzà 
del filenzio non è di tanta importanza , che 
ci obblighi ad avere uitf attenzione si gfan* 
de , che non fi pofia fcordatlo • Ma per lo 
contrario efTèndò cofa ottihia in tempo di 
filenzio occuparci in altri fanti, ; e pii penfie* 
ri, fe ftando fido in quelli , fi fcordaofférvarè 
il filenzio , quella diftienticanza derivandoli 
da sì buona cagione rton può efief cattiva* 
ne per cónfeguenza la trafgrelfemè del filet> 
zio," che da quella proviene. 

14 Ma fe ella fi fcordafifedi fervide un f iftfer* 
mo) il quale per mancanza di fervitù foffe irt 
pericolo , e che le'fofle impofto quefto fervizio* 
e di ciò altri fi ripofafle fibpra di lèi , non fareb- 
ba buona lafcùfa còldire,hon vi hó penfato, e 
ncfn me ne fono ricordata, perchè la cofa era 
di tanta importanza, chebifognava attendervi 
bene per non commettervi mancamento: ed 
il difetto di quefta attenzione non può ellerè 
lìcufato , poiché la cofa era di tal qualità , 
"che meritava molta attenzione. ' • 
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' 15 Bi fogna credere , che alla mifura del 
progrefiò, che farà il Divino amore nellani- 
me delle Monache della Congregazione Pren- 
derà ogni ora più efatte» e diligenti all'offe*» 
I yanza delle loro coftituzioni 9 ancorché effe 
' per fe fteflè non obblighino punto (otto pena di 
peccato mortale, ne veniale ; imperocché fe 
' obbligadero (otto pena della marte > quanto 
Erettamente fi oflervarebberp? 

16 Ora- l'amore è forte come la morte » 
dunque gli attrattivi d'amore fono così po- 

1 tenti a far efeguire una rifoluzipne , come 
le minacele della morte. 11 zelo ( dicefi ne' 
1 facri Cantici ) è duro, fai do, e collante co- 
| ine l'Inferno. Le anime dunque*, che hanno 
zelo faranno più in virtù di quello, che non 
farebbero per timore dell'Inferno . Onde le 
Monache della Congregazione per la foave 
violenza d'amore , enerveranno così efatta- 
mente le loro Regole coli ajuto di Dio, co- 
me fe vi follerò obbligate fot to pena d'eter- 
na dannazione. . 

17 In fomma elle averanno perpetua me- 
moria di quel che dice Salomone nei Prove** 
bj al cap. 19. Chi ojferva $ precetti cuflcdifce 
r anima fua , e chi non fa conto della fu a via 
ferirà. Ora la voflra via. è la .force della vi* 
ta , dove Iddio, yi »ha collocate . Io qui non 
parlo dell'obbligo, ch'abbiamo all'offervanza 

1 de* voti k perchè è manrfcfto ohe ohi trafgre- 
difce.affplutamonte la Regola, -ed i voti ef- 

(1 fenziali della povertà^ «iìità , ed ubbidien- 
za , mortalmente pecca y;e fi farebbe il me* 
I Jefimo contravvenendo alla- claufura . 

18 Facciano le Monache profeffione parti* 
I colare di nutrir i loro cuori in. una divozione 

1 B * in- 
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intima forte, e generofa. Io dico intima in 
modo 9 ch'elle abbiano le volontà conformi 
alle buone azioni efleriori , che faranno , o 



faccia per ufanza , ma per elezione , e per 
applicazione di volontà; e fe talvolta l'azio- 
ne efleriore previene l'affetto interno per 
cfservi avvezze , che almeno l'affetto la fe- 
guiti da vicino. Se prima d ? inchinarmi cor- 
poralmente al mio Supcriore, io ncn ho an- 
cora fatto l'inchino interno con umile ele- 
zione di efsergli fottopoflo, che almeno que- 
lla elezione accompagni , o fegua d ? apprefso 
l'inclinazione efleriore. 

19 Le Monache della Congregazione hanno 
pochifiìme Regole per l'efter.ore, poche au- 
torità, poche ceretnonie, poco uffizio: dun- 
que v'accomodino volentieri, ed amorofamen- 
ce i loro cuori, facendo nafeere l'efteriore dair 
interiore, nutrendo l'interiore coli' efleriore, 
perchè così il fuoco produce la cenere, eia 
cenere nutrifee il fuoco. 

20 E* anco necefsario , che quefta divo- 
zione fia forte . 

Primo a fopportare le tentazioni, che non 
mancano giammai a coloro , che vogliono 
daddovero fervir a Dio . 

Secondo, forte a fopportarela varietà degli 
{piriti , che fi ritroveranno nella Congrega* 
zione , il che per gli fpiriti deboli è pruova 
cosi grande, quanto fe ne pofsa trovare. 

Terzo, forte anco a fopportare le fue im- 
perfezioni, per non inquietar fi punto di ve- 
derfi foggetta . Poiché ficcome bifogna ave- 

un umiltà forte far non perdervi di ani- 
mo > anzi innalzare la voftra confidanza in Dio 
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fra le vofìre debolezze ; così bifogna avere 
un cuor gagliardo per intraprenderne l'in- 
terna emendazione, e perfetta. 

Quarto i forte a combattere le fue imper- 
fezioni. 

Quinto , forte a difprezzare le parole, ed 
i giudizj del Mondo , che mai non mancano 
di contraddire gPiftituti pii y maffime nel 
principio • 

Serto , forte a tenerfi indipendente dall' 
affezioni, amicizie, o inclinazioni particolari 
per non viver punto fecondo quelle , ma fe- 
condo il lume della vera pietà. 

Settimo, forte a tenerfi indipendente dalle 
tenerezze, dolcezze, e coniazioni , che ci 
vengono tanto da Dio, quanto dalle creature» 
per non cilafeiar punto impegnare da quelle. 

Ottavo, forte ad intraprendere una guerra 
continua contro le noftre male inclinazioni, 
umori, abitudini, e propensioni . 

21 Bifogna finalmente , che ella fi a generofa 
per non ifpaventarfi punto delle difficoltà, an- 
zi al contrario aggrandirei! fuo coraggio per 
mezzo di quelle, perche come dice San Ber- 
nardo, è di poco valore colui , al quale fralle 
pene, e le contraddizioni il coraggio non cre- 
fce. Generofa per afpirare al più alto grado 
della Cri (liana perfezione non ottante tutte le 
imperfezioni, e debolezze prefenti , appog- 
giandofi con perfetta confidanza fopra la Divi- 
na mifericordia adefempio di colei, che dice- 
va al fuo amante : Tirateci , e noi correremo 
dietro a voi nell'odore de* vottri profumi: come 
feavefse voluto dire, da meftefsa fono immo- 
bile, ma quando voi mi tirerete, 4o correrò. 
L'amante Divino dgll'anime noftre ci lafcia fo- 
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vente come invifchiati nelle noftre miferie, 
acciò fappiatio, chelanoftra liberazione viene 
da lui; e che quando noi laveremo, la terre- 
mo cara, come dono preziofo della {ba bontà: 
e perciò ficcome la divozione generofa non cef- 
fa mai di gridare a Dio , Tintemi: cosi non 
cefla mai d'afpettare, fperare, e di coraggio- 
fornente prometterfi di correre, e dire: Noivi 
tm iremo dntro. E nonbifogna mai attriftarfi » 
fe in un fubito non fi corre appretto il Salva- 
tore , purché feifipre fi dica : Tiratemi , c 
che sabbia buon coraggio per, dire.- Noi cor- 
reremo; perchè febbene non corriamo, bafta* 
che coll'ajuto di Dio correremo. 

%i Quefta Congregazione, come anco leal- 
tre Religioni , non eftendo una adunanza di 
perfone perfette, ma di perfone, che preten- 
dono di perfezionarti ; non. di perfone , che 
corrono , ma di perfone , che pretendono di 
correre, perciò imparano prima di andare a 
paflb a palfoj e poi affrettarfi, poi camminare 
a mezzo corfo, e poi in fine a correre. 

zi Quefta generofa divozione non difprez- 
zacofe veruna; e fa, che fenza perturbazione , 
ed inquietudine vediamo ciafeneduno a cam- 
minare, e volare diverfamente fecondo la di- 
verfità delle infpirazioni , fecondò la varietà 
delle mifure della grazia Divina , che ciafeuno 
riceve. QuefFè un'avvertimento, che ilgraa* 
dcAppoflolo S. Paolo dà ai Romani al cap.14. 
Uno , die' egli , crede di potef mangiare di ! 
ogni cofa ; l'altro, ch'è infermo mangia dell* 
erbe; chi mangia, nòndifprezzi colui, che non 
mangia; e chi non mangia, non giudichi quel- } 
Io, che mangia. Ciafcheduno abbondi nel fuo ! 
fenfo; chi mangia mangi nel Signore, echi non 
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mangia non mangi ne) Signore, e l'un, e I al- 
tro rendano grazie a Pio. Le Regole nonco-- 
mandano molti digiuni , potrebbe però edere , 
che alcune per particolare neceffità otcenefiero 
l'ubbidienza difarnedavantaggio. Quelle , che 
digiuneranno, non djfprezzino quelje, che man- 
giano;; ne quelle che mangiano , quelle , che di- 
giuneranno; e così in tutte le altre cofe, che 
non fono necomandate, -ne proibite. ChegV 
fcheduna abbondi nelfuofenfo, cioè} che go- 
da , ed adopri la libertà fenza giudicare , ne 
contraddire alle altre , che non faranno conp? 
lei > volendo far approvare il Tuo modo per mi- 
gliore: poiché eziandio può efler che uno man- 
gi con altrettanto d abnegazione della propria 
volontà ^ quanto altri digiunando; e che uno 
non dica le fue colpe per la medefima annega- 
zione, perlaquale l'altro le dirà. Ladiyozio- 
negenerofa non vuol avere compagne in tutto 
quel che fa , ma folamente nel fine , che preten- 
de, ch'è la gloria di Dio, ed il profitto del prof- 
ilino nell'Amor Divino , e purchcsHncammini 
d iri ttamente a qael fine non fi prenda travaglio , 
per quale ftrada fia, purché colui, che digiu- 
na, digiuni per Dio; e colui che non digiuna > 
pon digiuni ancora per Dio, refta altrettanto 
foddisfetta dell'uno, come dell'altro. 

2,4 Ella dunque non vuol tirar le altre alla 
fua via , ma fegue femplicemente , ed umilmen- 
te il fuo cammino; anzi fe accadefle > cheuna 
perfona mangiale non per Dio , ma per inclina' 
zione, ovvero noufaceflela difciplina non per 
Dio, ma pet naturai avverfiorie, ancora con- 
verrebbe, che quelle, che fanno efercizj con- 
trari non la giudicaflero punto, ma fenzacen- 
furarla fegui tafTero i 1 lor cam mjno dolcemente , 
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efoavemente, fenza fprezzare, ne giudicare a 
pregiudizio delle impotenti, ricordandoli, fé 
in quelle cccafioni le une fecondano forfè con 
troppa tenerezza le loro inclinazioni) edavver- 
fioni,in altre occorrenze le altre fanno ben l'iftef- 
fo: ma però quelle , che hanno tali inclinazio- 
ni 5 ed a v ver (ioni devono ben guardarti di paro- 
la , ne dare fegno alcuno d'aver difgufto, che 
le altre facciano meglio, perchè commettereb- , 
bero una grand* impertinenza ; ma confederan- 
do !a loro debolezza devono guardare quelle, 
che fanno meglio con fanta , dolce, e cordiale 
riverenza > e così potranno cavare altrettanto 
profitto dalia loro fiacchezza per l'umiltà, che 
indi ne nafcerà , quanto le altre ne cavano co* lo- 
ro efercisj. Se quello punto è ben intefo,ed ofler- 
vato , fi conferverà una maravigliofa t ranqulli tà, 
e foavità nella Congregazione : che Marta fia 
attiva, ma che non contraddica punto a Madda- 
lena. Che Maddalena contempli, ma che non 
difprezzi Marta, perciocché noftro Signore pi- 
glierà la difefa di quella, che farà cenfurata . 

25 Nientedimeno fe qualcheduna delle forel* 
le avefse avverinone alle cofe pie, buone, edap- 
provate, ovvero qualche inclinazione alleane 
meno pie, fe mi credono, elle fi faranno forza , 
e fi opporranno a tutto potere alla loro avverfio* 
ne, ed inclinazione per renderfi veramente pa- 
drone dife medefime, efervireaDio con una 
eccellente mortificazione, ripugnando così al- 
la loro ripugnanza, contraddicendo alla loro 
contraddizione, declinando dalle loro inclinazio- 
ni , di vertendofi dalle loro avverfioni , ed in tut- 
to, e per tutto facendo regnare l'autorità della 
ragione, principalmente nelle cofe, nelle qua- 
li fi ha tempo, e comodità di pigliar rifoluzio-. 
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pe. Ed mconclufioneellefiftudieranno d'avec 
un cuor umile, e pieghevole , fommeflb, ema* 
neggiabile, e facile a condifcendere in tutte le 
cofe lecite, ed a moftrare in ogni azione Tub* 
Udienza/ eia carità per afsòttiigliàrfi alla Co- 
lomba, che riceve tutti gli fplendori, che le 
dà il Sole. Beati fono! cuori pieghevoli; per- 
ciocché non fi romperanno mai . 

x i6 Le Monache della Vifitazione parleran- 
no Tempre umiliflimamente della loro picciola 
Congregazione, e preferiranno tutte le altre 
ad efsa ( quanto all'onore , ed alla (lima ) e nien- 
tedimeno la preferiranno ad ogn* altra quanto 
all'amore, dimoftrando volontieri, quando fe 
ne prefenterà Toccafione, quanto caramente 
vivano in quefta vocazione . Così le mogli devo- 
no preferire i loro mariti a ciafchedurr altro, 
non nell'onore, ma nell'affetto; così ciasche- 
duno preferisce il fuopaefe agli altri nell'amo- 
re, non nella (lima; ed il Nocchiere ama più 
caro il Navilio dentro di cui va vogando, chs 
gli altri più ricchi 9 e meglio corredati . Con- 
feriamo francamente,che Te altre Congregazio- 
ni fono migliori, più ricche, e più eccellenti, 
ma non per quello più amabili, e defiderabili 
per noi, perchè Noftro Signore ha voluto, che 
quefta foise la noftra Patria, e la noftraNave, 
echeilnoftro cuore foffe maritato aqueftolfli- 
tuto; fecondo il detto di colui, il quale eflendo 
domandato, qual foffe il più grato foggiorno* 
e miglior alimento per lo fanciullo? ilgrembo, 
rifpofe, ed il latte di fua madre; perocché feb- 
benevi fono più bei feni, e latti migliori p?r 
lui, però nifsunoven'èpiù proporzionato, ne 
più Amabile di quefto. Sia benedetto Iddio. 
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Terzo, 

Sopra la fuga di Noftro Signore in Egitto ? evt 
fi tratta della cofìanza , che dobbiamo avere 
negli accidenti del Mondo . 

Oi celebriamo dottava della fefb 
de' Santi Innocenti , nel qual gior- 
no Santa Chiefa ci fa legger quel 
Vangelo, il quale tratta , come 
l'Angiolo del Signore difl'e in fogna 
al gloriofo S.Giufeppe, che pigl-afse il Fan- 
ciullo, e la Madre, efuggifse in Egitto, poi- 
ché Erode gelofo del fuo Reame, 'temendoì 
che non gli fofse levato da Noftro Signore, il 
cercava per dargli morte: e fdegnato, perchè 
i Re Magi non erano ritornati a lui inGerufa* 
lemme / comandò, che fi facefsero morire tut- 
ti i fanciulli da due anni in giù, credendo, che 
Noftro Signore fi trovafse tra quelli , éd in tal 
modo fi farebbe accurato delpofsefso del fuo 
Reame. QuefloVaogelo è pieno d'una quan- 
tità di bei concetti; mi contenterò d'alcuni» 
che ci porgeranno materia d'altrettanto gra- 
ffo, quanto profittevole trattehimentò. | 
' 2 Incomincio dalla prima ofseryazione, che 
fa S. Gio: Grifoftomo , ch'c deirincoftaoza; 
varietà, ed inftabilità degli accidenti di qtìefta 
vita mortale. O quantóè utile quefra coofide- 
razionu*, pcc'cla mancanza di quella ci porta 

illo fg mento, e bizzarria di fpii ito , inquietu- 
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dini, varietà d'umori ,incoftansa, edinftabjlità 
nelicnoftre rifoluzioni, perciocché non vorre- 
mo incontrare nel noftro viaggio veruna difficol- 
tà, ne contraddizione, opena alcuna; vorre- 
mo Tempre confolazioni fenza aridità, beni fen- 
za mefcolamento dj alcun male, faoità fen^a 
infermità , npofo fenza fatica , pace fenza di- 
flurbo. E chi non ved^ la nodra follia , mentre 
vogliamociò, chenon Cpuò? la purità non fi 
trova fe-non in Paradifo , e nell* Inferno ; 
JielParadifo, il bene, il ripofo> e la confidia- 
mone fono nella loro fchietezza fenz' alcuna 
rnefchianza di male , di diflurbo , ne di afflizio- 
ne ; e per lo contrario nell* Inferno il male; 
la difperazione, la perturbazione, e l'inquie- 
tudine trovanti nella fua purità fenza ver un me- 
fcolamento di bene, di fperanza, di tranquil- 
lità, ne di pace; ma in queflavita tranfitoria 
il bene non fi trova giammai fensa feguito del 
■male, le ricchezze fenza inquietudine, il ri- 
polo fenza fatica * la confolazione fenz'affli- 
zione, la finità fenza 1 infermità, ed in una 
parola yieo mifchiata» e coofufo il bene col 
tmale, non v'é altrove una continua varietà 
d'accidenti diverfi . Così Iddio ha voluto di ver- 
ificare le Stagioni ; eehePEftate venifsefegwi- 
tata dairAutunno, e l'In ver no dalla Primave- 
ra, per darci a vedere, che niente c durabile 
In queftavita, chele cofe temporali fono per- 
petuamente variabili, incoranti , e foggetts 
alla mutazione, ed il ^mancamento della cono- 
scenza di. tal verità é ( come già dirti ) quel , che 
ci rende mutabili, e varj nei noftri umori: im- 
perocché non ci ferviamo della ragione , che 
Icilio c: ha c!ata> la quale ci rende immutabi- 
li* fermi i sitatoti.» e perciò fienili a liiU 
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? Quando Iddio diffe, facciamo l'uomo alla 
fioflra immagine , e fomigli anza , gli diede in fie- 
mela ragione, e l'ufo di efla per difcorrere, per 
confiderare, eper difcernereil benedal male* 
elecofe,chemeritanod eflèr elette • Laragio- 
neè quella, checi rende fuperiori a tutti gli 
animali. Creato cheebbelddio i noftri primi 
Padri, diede loro una intera padronanza (opra 
i pefci del mare , e {opra gli animali della ter- 
ra, e perciò comunicò loro il conofci mento di 
ciafchedunafpecie, edilmododafignoreggiar- , 
li, erenderfene padroni : Iddio non ha fatta 
fola mente quefta grazia all'uomo di renderlo ] 
padrone degli animali per mezzo del dono, che 
loro fece della ragione, per la quale Io refe fi- 
mile a lui , ma gli ha concetta di più la plenipo- 
tenza fopra ogni forte di accidenti, ed avveni- 
menti. Dicefi, che l'uomo faggio, cioc l'uo- 
mo, che fi governa colla ragione, fi renderà 
aflòluto padrone delle Stelle; chealtro fignifica 
quefto, fe non che per Tufo della ragione darà 
fermo , e coflante nella divertita degli acci- . 
denti, ed avvenimenti di quefta vita mortale? 
Che il tempo flabello, oche piova; che l'arra 
fia quieta, oche il vento foffi, non fe ne cura 
l'uomo favio, fapendo bene, cheniente è (la- 
bile, e fermo in queftavita, eche non è qui 
il luogo del fuo ripofo. Nell'afflizione non fi 
difpera, anzi afpetta la confolaz ; one; e nelle 
infermità non fi affanna, ma afpetta la fanità; 
o s'egli vede , che fia talmente foprapprefo^ 
dal male, che indi ne deLba feguir la mor- 
te, ne loda Dio, fperando. il ripofo della vi- 
ta immortale, che fegue quefta mortale : fe 
cade in povertà , non fe ne affligge puato , per- 
chè fa bene, che le ricchezze non fi trovano 
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in queflavita fenza povertà: s'egli è vili pefdj 
ben fa , che l'onore di quaggiù non ha per- 
manenza veruna , anzi viene ordinariamente 
feguitato dal difonore , o dal difprezró ; in 
fomma in ogni forte di accidenti, oprofperità., 
oavverfità egli fta fermo, ftabile, e coflante 
nella rifoluzione di pretendere d 3 afpirare al 
godimento dei beni eterni . 

4 Ma nonbifogna confiderare quefla varie- 
tà , vici flit u dine , mutazione, ed inflabilità fola* 
mente nelle cofetranfitorie, e materiali di que- 
lla vita mortale ; anzi , fa di meQieri confiderà- 
re, che fi trovano ancora nei fucceffi della no- 
fìra vita fpirituale, ove la fermezza, ecoftanza 
c tanto più necefìaria , quanto la vita fpirituale 
è più nobile della mortale, ecorporale. Egli è 
grandiflìmoabufoil non volerpatire, o fcntire 
delle mutazioni, ed alterazioni nei noftri umo- 
ri, mentre non ci governiamo colla ragione , e 
non vogliam lafciarci governare. Diceficomur 
nemente: Vedete quello fanciullo, egli è ben 
giovinetto, eppure di già pofliede Tufo della 
ragione; così molti hanno l'ufo della ragione, 
i quali nondimeno comefanciulii non fi gover- 
nano conforme comanda la ragione. Iddio ha 
dato all'uomo la ragione per guidarlo, ma po- 
chi iono quelli , chela lafcianofignoreggiar in 
loro* Perii contrario fi lafcianogovernare dai- 
le loro proprie paffioni , le quali dovrebbero ef- 
fe r foggette , ed ubbidienti alla ragione fe- 
condo! ordine, che Iddio da noi richiede» j 
5 Mi vogliofar intendere più fami Harmcn» 
te. La maggior parte degli uomimrdel mondo 
fi lafciano governare , e guidare dalle loro paf- 
fiom, e non dalla ragione, e perciò fono per 
l'ordinario biz»ri> varj, e mutabili né 1 lo» 
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umori; e fé hanno una paflìone di colcarfi, o 
tardi | o per tempo lo fanno; fé di andar in 
campagna, fi levane a buon'ora ; e fe hanno 
voglia di dormire finalmente lo fanno; quan- 
do vogliono pranzare , e far collazione per 
tempo , o molto tardi , pure lo fanno; e non 
folamente in quefto fono capricciofi , ed ince- 
ttanti , ma anco nella loro converfaziane vo- 
gliono) che ciafeheduno fi accomodi a' loro umo- 
ri) non volendo eflì accomodarli a quelli degli 
altri) filafcian portare dalle loro inclinazioni * 
paflioni, e particolari affetti) ne ciòapprcflò 
i mondani viene (limato viziofo > e purché 
non rechino allo fpirito del proffìmo grannoja, 
non fono (limati capricciofi 5 ed incollanti -, 
E perche? non peraltro) fe non perchèqueflo 
è un male ordinario fra i mondani; ma nella 
Religione non può uno si fattamente lafciai fi 
vincere dalie fuepaffioni, poiché quanto alle 
cofe efteriori ) le Regole fono per tenerci re- 
golati nelle orazioni, nei mangiare) nel dor- 
mire, e tosi negli altri efercizj Tempre all'ora 
fletta *j Quando l'ubbidienza* o^la campana ce 
lo .figninca . In oltre abbiamo. fempre una me- 
defima converfazione, perche non ci poflìam 
fepararc. In che dunque fi può efercitare la 
bizzarria, ed incofianza? nella diverfità degli 
-umori, delle volontà, e dei defider/. Ora io 
fon allegro , perché ogni cofa'mi fuccedefecon- 
do il mio volere; in un fubito di venterò malin- 
conico, perchè mi farà fatta una picciola con- 
traddizione, che non afpet cava; ma non fape- 
vatevoi, che non £ qui i 1 luogo, oveil piace- 
re fi trova puro fenza mefcolamento di difpia- 
' xere; che tjuefla vita è mefchUta di firoili aio- 
• <cidenti? Oggi cheayete ccmfokaibfle-tì^ora- 
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zione, Gqte coraggiofa, e rifokta di fervire 
Dio: ma doiranj ■> che farete iti ficcità, non 
avwete cuore per il fervizio di Dio. O Dio 
mio /direte voi, mi trovo cosìlanguida, ed ab- 
battuta . Or ditemi un poco, fe vi governale 
colla ragione, non vedrette, che fe era bene di 
ferrire a Drojeri , ché era ancora ottimo il fer- 
ivi rileggi y e che farà buoriiflimo H fervi ììò di- 
mani, perchè è femprelo fteffo Dio cosi degno 
diefler amato, quando voi fiete inficcità, co- 
inè allora che voi fiete in coniazione? Adeffb 
vogliamo una cofa, e dimani ne vorremo un al- 
tra . Quel che io vedo farad una tale, adeffb 
mi piace, epocodopomi difpiacerà, dimodo- 
ché quello farà battevo^ a darmi qualche avver- 
sione . Mi è molto cara adeffb una perfona, e mi 
piate grandemente la fuaconverlàz one, e di- 
mani averò fatica di fopportarla. E che vuoi 
dir queflo? Non è ella cosi degna di efler ama- 
ta oggi > come era jeri ? Se riguardammo a quel 
the- ci detta la ragione, vedremmo , che blfo- 
gnava ; amareqUefla perfona, perchè è una crea- 
tura , che porta Piminagine di fua Divina Mae- 
fìà, cosìavremmo tanta foavità nella fua còrf- 
verfazione come ne avevamo altre volte; Ma 
quefto da altro non viene , che dal lafciarfi uno 
portare dalle ftfe inclinazioni, pattumi, ed a£ 
fotti* pervertendo cosìPordine, che Iddio ha 
meflo in noi , ciré il tutto Ila alla ragione fot- 
topoffo. Perché fe la ragione npn ffgrtoreggla 
tutt<* le noftre potenze, facoltà j pàffioni, ih- 
-èlinalrroni , affetti , ed in timma tutto lidfr 
hoftro ] che h ,r ayverà? fe non una; ' continua 
^iciffrtudine, incoftanzfa, Vatietà, mutazione, 
e bizzarria, ciré ora tiferà efler $rV?nti ; ', 
'ora pigri * ora allegri*, 4 e pòicò dopo ; m»Tìrt- 
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conici; faremo tranquilli un* ora, e poi per. 
due giorni inquieti : in fomma Ja noftra vita 
fi pafl'erà in pigrizia* c perdita di tempo. 

6 Dunque da quefta prima confiderazione 
fiamo incitati 9 ed invitati a ponderare Pinco- 
flanza, e varietà de'fucceflì tanto nelle cole 
temporali , come nelle fpi rituali , affinchè per 
gli accidenti, ed incontri, che potrebbero al- 
terare, e fpaventare i noflri fpiriti per effer 
cofe nuove, e non prevedute, non ci perdia- 
mo cT animo, ne ci lafciamo portare all'ine- 
gualità di umore fralladifuguaglianza delle co- 
fe > che ci fuccedono; ma fotcopofli alla guida 
della ragione, che Iddio ha porta in noi, ed 
alla fua provvidenza, diamo fermi, coftanti* 
ed invariabili nella risoluzione , che abbiam 
fatta di fervire a Dio amantemente, genero- 
fa mente 5 arditamente, ed ardentemente fen- 
za alcuna difeontinuazione. Se io parlafli avan- 
ti a perfone , che non m'intendeflero , pro- 
curerei dMnfinuar loro alla meglio , che mi 
foffe poflibile , quel che ora dicevo; ma voi 
fapete> che mi fonofempre indugiato d'infi* 
nuarvi molto bene nella memoria quefta fantif- 
fima ugualità di fpirito, come che fia la virtù 
più neceflaria, e particolare della Religione. 
Tutti gli antichi Padri della Religione han- 
no procurato particolarmente , che quefta 
ugualità 9 e (labilità di umori > e di fpirito 
regnafle nei loro Monifterj, perciò hanno fat- 
to Statuti 9 Corti tuzion i , e Regole , accioc- 
ché i Religiofi fe ne ferviflero comedi pon- 
te per paflare dalla continua ugualità degli 
efercizj, che vi fono notati, e coi quali efii 
fi fono fottopofti a quefta tanto amabile , e 
defiderabile ugualità di fpirito tra l'incotta*. 
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za* e difuguaglianza degli accidenti, che ci 
occorrono ^ sì nel corfo della noftravita mor- 
tale, come della fpi rituale, 

7 II gran GrHòftomo dice: O uomo, che 
ti con tritìi * perchè tutte le cofe non fuccedo- 
no a tua voglia , non ti vergogni di vedere , che 
ciò * che tu vorrefti , neppure trovoflì nella fa- 
miglia di noftro Signore? Confiderà* ti prego 
la vicendevolezza, la mutazione* e la di ver fui 
de* (oggetti * che vi occorfero . Noftra Signo- 
ra riceve la nuova, che concepirebbe di Spirito 
Santo un Figlio* che farebbe noftro Signore * e 
Salvatore* qual giubilo* qual giojaper lei in 
queft'ora facra dell' Incarnazione del Verbo 
etemo? Poco dopo San Giufeppe fi accorge 
della Tua gravidanza* fapendo bene* che ella 
non era gravida di lui . O Oioin che afflizione ? 
in che angofeia non fu egli ? £ noftra Signora 
qual eftremità di dolore * ed afflizione non 
provò nell'anima * vedendo il fuo caro Spofo 
in procinto di abbandonarla? non permetten- 
dole la fua '* n * , " " 



Ti 
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vorka . Pallata poi quefta burrafea * avendo 
('Angiolo manifeftato a S. Gjufeppeil fegreto 
di quello miflerio, qual confolazione non ne 
ricevettero? Allora che la Vergine partorì il 
fuo Figlio* gli Angioli annunziarono la di lui 
nafeita : i Paflori, ed i Re Magi vennero ad 
adorarlo; qual giubbilo* e qual confolazione 
di fpiritapenfate voi* che ebbero in quello? 
ma afpettate* perchè non fiamo al (ine; poco 
dopo l'Angiolo del Signore dice in fogno a 
S. Giufeppe: Piglia il Fanciullo* eia Madre* 
e fuggi nell'Egitto, poiché Erode lo vuol far 
morire. O quello sì* che lenza dubbio fu un 
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motivo di grandiflimo dolore alla Vergine, ed 
a S.Giufeppe, O come l'Angiolo tratta bene 
S.Giufeppe da veroReligiofó/ piglia il Fan- 
ciullo, dice egli, eia Madre, e fuggi neir 
Egitto, e fermati quivi fintanto.-, -che io te lo 
dica. ChecofacquefU? U povero San Giufep- 
pe non avrebbe potuto dire: Voi mi dite, che 
io vada ; non farà forfè tempo di partire domani 
mattina? deve volete vqì, che io vada di notte 
tempo? I miei fardelli non fon fatti, coinè vo* 
Jete voi., che io porti il fanciullo? avròlebrao 
.eia adai forti per portarlo continuamente in un 
allungo viaggio? ma che, intèndete voi , che 
la madre lo porti meco a vicenda? Deh non vt- 
dete, che ella egiovanettasì delicata? Non ho 
ne Cavallo, ne danari per fare il viaggio; non 
fapete voi , che gli JEgizj fono nemici degP 
Ifraeliti? Chi ci riceverà, e fimili cofe , che 
noi avereflìroo bene addotto all' Angiolo, fe 
folfimo fiati in luogo di SanGiufeppe, il qua- 
le non difle ne pur una parola perifeufarfi di 
far l'ubbidienza, ma partì nella ftelfa ora, e 
fece quanto l'Angiolo gli aveva comandato. 
Evvi una gran quantità di belle confiderazio- 
ni fopra quefto comandamento , e primiera- 
mente ci vien infegnato, che non vi ha da ef- 
fere indugio, o tardanza alcuna in quei che 
riguarda l'ubbidienza; ccofadi pigro il ritar- 
dar, ed il dire, come Sant'Agatino racconta 
dife raedefìmo, fra poco, di qua ad un altro 
poco, e poi mi convertirò. Lo Spirito Santo 
npn vuole veruna tardanza, anzi defidera una 
gran prontezza in feguire le fue infpirazioni. La 
noftra perdita proviene dalla noftra dapocaggi- 
ne, checifadire: Iofra poco comincierò : e 
perchè nonadeflo, che egli cifpira, e cifpro- 

> . - na ? 
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na ? queflo avviene , perchè noi fiamo sì te- 
neri verfo noi fteflfi , che temiamo tutto quel 
che par che ci levi dal noflro ripòfo; il che 
da altro non vien cagionato, che dalla noftra*- 
^pigrizia , etrafeuraggine, dalle qualr non vo- 
gliamo efler rimoffi colfe follecitazione d'og- 
;etto alcuno, checi tiraadufcire di noime- 
lefimi, e diciamo come il pigro, che fi do- 
leva , perché lo volevano far uteir di fua ca fa : 
Comeufciròio, dice egli, mentre vi è un Leo- 
ne nella ftrada, egli Orfi fono ne*contorni, 
i quali fenzà dubbio mi divoreranno ? O , 
che abbiamo gran torto di permettere, che 
Iddio mandi e rimandi a batterete buffare 
più volte alla porta dei noftri cuori , prima 
che gli vogliamo aprire, e gli concediamo te 
danza, perche egli ha da temere, che lo irri- 
tiamo ? e lo coftringiamo ad abbandonarci. 
Di più fi deve confiderai la pace grande, e 
Tugualitàdi fpirito della SantiflTmia Vergine , e 
di S. Giufeppe nella coftanza loro, nella difu- 
guaglianza sì grande di diverfi accidenti , che a 
loroaccaderono, nel modo, che abbiamo det- 
to. Ora vedete fe abbiamo ragione di turbar- 
ci, e sbigottirci, fe vediamo limili rincontri 
nella cafa di Dio , che è la Religione: poiché fi 
ritrovavano nella famiglia medefima di Noflro 
Signore, ove la fodezza , e la (labilità fletta 
riuedeva , cioè Noflro Signore . Abbifogna 
dirlo, e ridirlo più volte, affine di meglio im- 
primerlo nel noflro fpirito , che la difugua* 
glianza degli accidenti non deve mai portar V 
anime noftre, ed i noflri fpiritialla difuguaglian- 
za d'umore, perchè la difu^daglianza d'umore 
non proviene da altra fonte, che dalle noftre 

paffioni , inclinazioni , o affetti non mortificati j 

ma 
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ma quelli non debbono aver Copra di noi domi- 
nio veruno, mentrecchè c'inciteranno a fare, 
tralafciare, odefi derare qualfivoglia cofa per 
. picciola , che fia, quando c contraria a quei 
che ci detta la ragione, chebifogna fare, o 
tralafciare per piacere a Dio. 

8 Io paflballa feconda con fideraE ione, che 
faccio in quefle parole dell'Angiolo del Signo- 
re, il quale dille a S.Giufeppe: Prendili fan- 
ciullo, e ciò che fegue; ma mi fermo fopra 

3 uefla parola (l'Angiolo del Signore) nel che 
efidcro, che ponderiamo la uima, che dob- 
biamo fare della cura, del foccorfo, dell'af- 
fluenza, e della direzione di coloro, che Id- 
dio dì per ajutarci a camminare Scuramente 
nella via della perfezione. Bi fogna primiera- 
mente fapere, che quando fi dice (l'Angiolo 
del Signore ) non fi deve intendere nel modo , 
che fi dice di noi altri, l'Angiolo d'un tale, o 
d'una tale, perchè quello vuol dire il noftro 
Angiolo Cullode, che di noi ha cura da parte 
di Dio: ma nofiro Signore effendo il Re, e 
la guida degli Angioli medelimi fatti da lui, 
non aveva- bifogno di un Angiolo Cullode nel 
corfo della fua vita mortale. Quando dunque 
fi dice (l'Angiolo del Signore) fi deve inten- 
dere così, ciò?, l'Angiolo desinato al governo 
della cafa, efamiglia di Noftro Signore; e più 
particolarmente desinato al di lui fervizio , 
■ e della Vergine Santiffima . Per ifpiegare que- 
llo familiarmente, dirò cosi: Si mutarono le 
vofìre Ufficiali , eie ajutanti quelli giorni paf- 
fati . Che lignificano quelle ajutanti, che vi li 
concedono? perchè vi vengono concefle? Sattv 
Gregorio dice, che noidobbiam fare in que- 
llo mondo infelice > quel che fanno coloro , 
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che camminano fopra il ghiaccio > per tenerci 
fermi , e fa Idi nell'imprefa, che facciamo di 
falvarci 5 e perfezionarci; perche, dic'egli , 
fi prendono per le mani , o per le braccia , ac- 
ciocché fe alcuno di loro Sdrucciola, pofla efler 
ritenuto dall'altro, e cosi l'altro pofla efler ri- 
tenutoda lui, quando egli la fua volta farà per 
cadere dalla fua parte . Noi fumo in quefta vita 
come fui ghiaccio, trovando ad ógni patto occa- 
fioni da farci traboccare, e cadere ora nella no- 
ja , ora in mormorazioni , un poco dopo nelle 
bizzarrie difpirito, per cagione delie quali non 
fi potrà far cofa veruna , che ci pofla loddisfa- 
re, e poi ci vie* in faftidio la noflra vocazio- 
ne, fuggerendoci la malinconia, che non fare- 
mo giammai cofa, che vaglia (e che fo io ) e 
limili altre cofe, ed accidenti, che accadono 
nel noftro picciolo mondo fpirituale , perchè 
l'Uomo è un compendio del mondo, o per dir 
meglio, un picciol mondo, in cui fi trova tutto 
quel che fi vede nel gran Mondo Univerfale . Le 
paflìoni rapprefentano le beftie e gli animali , 
che fono fenza ragione; i (enfi, le inclinazio- 
ni , gli affetti , le potenze , le facoltà dell'ani- 
ma noflra, ogni cofa ha il fuo lignificato parti- 
colare : ma non mi vpglio fermare fopra que- 
llo, anzi voglio feguitare il mio difeorfo inco- 
minciato. Dunque gli ajuti , che fi danno, fo- 
no per ajutarcia ftarfermi nel noftro fendere , 
acciò ci ritengano dal cadere , o fe cadiamo , 
che ci ajutino a rilevarci . O Dio / con qu al fran- 
chezza, cordialità, fincerità, femplicità, efe- 
del confidanza dobbiamo trattare con queftt 
coadjutori , che ci fono dati da Dio per noftro 
avanzamento fpirituale ? non altrimenti per 
certo > che come nolbri Àngioli buoni li debbia» 
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mo riguardare nella fletta fuddecta maniera , 
«perciocché i noflri Angioli buoni fono chia- 
mati noflri Angioli Cuflodi , perchè hanno la 
carica di ajutarci colle loro ispirazioni , di di- 
fenderci n,e\ noflri pericoli, di riprenderci ne* 
noflri difetti 3 di eccitarci all'acquiflo della vir- 
tù ; vien loro importo , che portino i noflri 
prieghi avanti al trono detta maeftà , boatà, e 
mifericordia di noflro Signore, per riportarne 



zie, che Iddio ci vuol fare , ce le fa per mezzo , 
ed interceflione de* noflri Angioli. Le noflre 
ajutanti fonoi noflri Angioli visibili , còsi co- 
rnei noflri Angioli cuflodi fono i noflri aiutan- 
ti inviabili; le noflre ajutartti fanno vifibilmen- 
te tutto quel che fanno interiormente i noflri 
Angioli buoni : perchè efle ci avvifano de' no- 
flri mancamenti, e ci fanno coraggio nelle no- 
flre debolezze, e fiacchezze; ci eccitano a pro- 
seguire lanoflraJmprefa, perarrivare alla per- 
fezione ; coi lóro buòni configli ci ritengono 
dal cadere , eciajutano ariforgere quando fia- 
mo ca.dutiia qualche precipizio d'imperfezio- 
ne, 0 mancamenti: efe fiamo opprefifi da no- 
ja, e da difgufto, ciajutano a iòpportare pa- 
zientemente il noflro travaglio , e pregano Dio * 
che ci dia forza di foffrirlo, comebifogna, per 
non foccotobere alla tentazione. Vedete dun- 
que Ja ftima , vebe dobbiam fere .dell aflìftenz* 
loro, e della cura che hanno ài noi .: 

9 Io confiderò iitdltre r xhéi Noflro' Signo- 
re, eflendo l'eterna Sapienza: y<mju fi rptglf* 
la. cura della foa famiglia , voglio \iirfc di av- 
Yifare S. Giufeppe, ovvero, la fua dolciflima» 
Madre di quanto lor doveva avvenire. Non 
Ìg*oteva egli dire all' orecchio d$l ftìo Padre 

C'-fl piata» 
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putativo S.Giufeppe: andiamcene in Egitto » 
ed ivi dimoreremo per tanto tempo ; poi- 
ché è ficuro, eh' egli aveva 1' ufo della ra- 
gione dall' iftante della fua concezione nel-* 
le vrfeere della Sarttiffima Vergine; ma non 
volle far quefto miracolo di parlare avanti , 
che foffe venuto il tempo. Non poteva egli 
infpirare queflo al cuore della San ti (lima Ma- 
dre, e del fuo caro Padre putativo S. Giu- 
feppe Spofo della Sacràtiflima Vergane? per- 
chè duhque non lo fece pitìttoflo > che di 
lanciarne la città all'Angiolo , eh* era molto 
inferiore a Nofìtfa Signora? Quefto none 
tenza ttiiftero : Nòftfo Signore non volle in x 
gerirfi nell'uffizio dell 8 Angiolo Gabriele > il 
quale effóndo mandato dal Padre, eterno ad 
ànntthfciare il Miftero dell' Incartiamone alla 
Gloriofa Vergine , fu allora coflituito come 
Economo generale della cafa > e famiglia di 
Noftiro Signore per averne cura nei fucceflì , 
ed avvenimenti diverfi, che vi dovevano fuc- 
cedere , ed impedire * che tion foptavenitfé 
cofa* che potfeffe abbreviare la vita mortale 
del nòffrofaheiuliino nuovamente nato; e per- 
ciò avvertì S.Giufeppe di portarlo prettamen- 
te in Egitto per isfuggirela tirannia di Éfòde, 
che disegnava di farlo morire. Noftro Signo- 
re non volle governarfi da fé medefiiho, an- 
z\ laftidrfi portare dove vólévanb 5 ed a chi 
effi volevano. Pare, che non fi ftimalfle fag-i 
gio abbaftanza per guidar fe/tefTò, eia fua fa- 
miglia, ma lafcia governate PAngiòlp come 
gli piace, ancorché non abbia punxo di faen- 
za, 0 di fapienza da paragonar^ con fua Di- 
vina Maeftà. Ed ora noi altri faremo si te- 
merarj di dire* che ciHfopremo governare da 
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«Oimedefimi, come che non aveflìtno più bifo- 
gno di direzione , ne dellajutodi coloro, che 
Iddio ci ha dati per noflra guida, non (limando- 
Ji a fufficienza capaci per noi ? Ditemi % era for- 
fè l'Angiolo da più di Nortro Signore, o di no- 
(Ira Signora' aveva egli fpirito maggiore, e 
più giudizio? no. Era egli più qualificato, e do- 
tato di qualche grazia fpeciale, quefto non può 
edere, poiché noftro Signorec interne Dk>, ed 
Uomo : e noflra Signora eden do Tua Madre , ha 
in conseguenza grazia maggiore , e più perfe- 
zione > che tutti £li Angioli uniti, nientedi- 
meno l'Angiolo comanda, e vien ubbidito. 

io Ma di più, vedete l'ordine , che fi of- 
ferva in quefta Santa Famiglia . Non vi ha dub- 
bio alcuno, ch'ivi vi era il medefimo ordine, 
che in quella dei iparvieri , ove le femmine 
fono padrone» e vagliono più che i mafchj* 
Chi potrebbe dubitare, che noflra Signora non 
fotte più che SanGiufeppe, e che non avef- 
fe più di prudenza, e-più di qualità atte al go- 
verno, che lo ftcflò fuo Spofo? Nientedime- 
no l'Angiolo non .s'indirizza punto a lei circa 
tutto quello, che fi ha da fare d per andare, o 
pervenire, ne finalmente per qualfi voglia co* 
fa. Or non vi pare egli, che l'Angiolo corn- 
ine tea una grande indi (erezione in andare piut- 
lofio a San Giufeppe , che alla Vergine* lacua- 
le è capo della cafa , portando feco il teioro 
delKeterno Padre? non sverebbe ella avuto ra- 
gione direfiar ofFefa di, quefta maniera di pro- 
cedere,, e.mododurattare? fenza dubbio ella 
sverebbe potuto dire al fuo Spofo: Perchè an- 
derò io in Egitto, mentre il mio Figlio non 
^nihapunto rivelato, che io debba far ciò, ne 

flifuqr Angiolo me nejia parlato? ora la Ver- 
gine 
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gì ne non dice cofa di tutto quefto, ne pur fifde- 
v gna, cheTAngiolo vada aS. Giufeppe: ma ella 
\ ubbidifcefemplicemente, perchèia, chelddio 
ha così ordinato; e non s'informa del perchè, 
ma le bada, chelddio vuol cosi, e che egli ha 
gufio, che ella fifottometta lenza alerà confi- 
derazione . Ella poteva dire : lo fono da più deir 
Angiolo , e di San Giufeppe; ma non ne ditte 
parola. Non vedete voi , chea Dio piace trat- 
tar così cogli uomini, perinfegnar loro la fan- 
tiflima, ed umiliffima fommeflìone. S.Pietro 
era un vecchio rozzo, e groffolano; e S.Gio- 
vanni per lo contrario era giovine dolce, e gra- 
zioso; eppure Iddio vuole, che San Pietro gui- 
di gli altri, efia ìlfuperiore univerfale; eche 

^.Giovanni fia uno di quelli, che fono guidati 
da S.Pietro, e gli ubbidiscano. 

« li Gran cofa I che lo fpirito umano non 
voglia renderti capace di adorare" i fegreti mi- 
fterj di Dio, e la fua fantiffima volontà , fe 
non ha qualche force dicognizione del perchè fi 
faccia , o quello, o quello, lo fono più inge- 
gnoso, dice uno di fe fteflb, più fperimenta- 
to, e limili belle ragioni, le quali non fono 
buone , che a produrre inquietudini , umo- 
ri, bizzarrie, e mormorazioni: perqualcaufa 
fi dà queft 5 ufficio i perchè hanno detto qua- 
tto? a qual fine fi fa una tal cola piuttofto a 
quefta, che ad un'altra .'Gran miferia? Dopo 
die una volta altri s'è lafciato andare ad esami- 
nare per minuto. tutto quel che fi vede fare, 
che cofa non facciamo noi per perdere la tran- 
quillità de'noftri cuori? non ci vuol altra ra- 

tione, fe non che Iddio vuol così: e quello ci 
ève badare. Ma chi m'alficurerà, che que- 
ftoiia il volere di Dio? Noi vorremmo, cheld- 
. T?mo IV. C dio 
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diocirivelafleogni cofa con fecrete infpirazio- 
ni. Vorremmo noi afpettare, che rimandale 
gli Angioli per annunciarci qùel che c di fua 
volontà? Noi fece neppure alla Sacrofanta Vcr- 
giue; almeno iti quello cafo, ma volle farglie- 
la fapere permezzo di S. Giufeppe, acuì era 
foggetta, come afuo fuperiore. Noi vorrem- 
mo forfè eflere ammaeftrati » ed inftruiti da 
Dio medefimoper via d'eftafi, o rapimenti, e 
vifioni, e che foio; fimili follie, che ci fab- 
brichiamo nel cervello, piuttofto chefottopor- 
ci allaftradaamabilifljmfc > e comune d'una fan- 
ta lòmmeffione alla guida di coloro, che Iddio \ 
ci hadarifuperiori, ed alPoflervanza della di- 
rezione tanto delle Regole , come di quelli? 
Ci baili dunque di fapere, che Iddio vuole, che 
ubbidiamo, fenza fermarci nella confidèrazio- [ 
ne della capacità di quelli, ai quali dobbiamo 
ubbidire, così foggetteremo gli fpìriti xioftri, 
per camminare al tutto femplicemente per la 
via retta d'una fanti filma umiltà , che ci ren- 
derà infinitamente cari a Dio. 1 

12 Bifogna ora pattare alla terza confiderà- 
zione, ch'è una ponderazione, che hofattafo- 
pra il comandamento, che l'Angiolo fece a San 
Giufeppedi pigliare ilFanciullo, e la Madre* 
e andarfene in Egitto , ed ivi fermarti fin' ali -a v- 
vifo del ritorno: veramente l'Angiolo parlava 
molto brevemente , e trattava San Giufeppe da 
buon Religioso . Va, difle,enon ritornare fino a 
tanto,che io te lo dica; per quello modo di proce- j 
tlere tra l'Angiolo, e S. Giufeppe, veniamoad | 
efier ammeftrati nel terzo luogo , in qual manie- 
ra dobbiamo imbarcarci nel Mare della Divina 
provvidenza, cioè fenza bifcotto, fenza remi, 
lenta v ele>e d in fomma tea n i u n a fb r t a di prò * 
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vifione, ecosì lafciare tuttala cura di noi mede- 
fimi , e del faccetto de'noftri affari al Signore » 
lenza ricorfo, ne replica » neverun timore di 
quel che ci potette occorrere. Perchè l'Angiolo 
dice femplicemente, piglia il Fanciullo, e la 
Madre»* fuggi nell'Egitto; fenza dirgli per qua- 
le flrada , ne quali faranno le provvifioni per fare 
il loro cammino, ne in qual parte dell'Egitto, ne 
meno chi li riceverà, ne di che ivi fi nutriranno. 
II povtro S.Giufeppe non avrebbe avuto ragione 
di far qualche replica ? Vói mi dite , che io pr rea 
in un Cubito? adeflo, adeflb? perdimoftrarci Ja 
p rontezza , che lo Spi ri to Santo richiede da noi , 
quando ci dice -.Levati , efei fuori ditemedefi- 
ino, e di una imperfezione. Eh, cheloSpiriro 
Santo è nemico degl'indugj, escile tardanze. 

13 Confederate, vifupp!ico,ilgrand'efempla- 
re, e modellode' perfetti Religiofi,dicod'Abra- 
ino , e vedete come iddio lo tratta: Abramo efei 
dalia tua terra, e dalla tua parentella, e va al 
monte, cheiotimoflrerò. Che dite voi Signo- 
re? che'ioefca dalla Città? ma ditemi dunque* 
andero io dalla parte dell'Oriente , o dell' Occi- 
dente? Non fa egli replica alcuna, via parte di là 
prettamente, e fe ne va ove lo guidava lo Spirito 
di Dio fino ad un Monte,che pofeiacbiamofli Vi- 
(ione di Dio (avendo ivi ricevute grazie grandi , 
efegnaiatej perdimoftrare quanto cara gli è la 
prontezza nell'ubbidire. S 4 Giufeppe non avreb- 
be potuto dir all' Angiolo : Voi mi dite, ch'io 
conduca il Fanciullo, claMadre; ditemi duri- 
quedi grazia, di che li nutrirò io nel viaggio ? 
perchè voi fapete bene, che non abbiamo dana* 
ri. Non dice niente di tutto quefto, anzi pie- 
.namentefi confida , che Iddio g^ provvedereb- 
be; il che fece, benché parcamente, facendo 

r C 2 loro 
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loro trovare di che foftentarfi femplicemente, 
o col meftiere di S. Giufeppe , oppure colle lime- 
fine > che a loro fi facevano. Veramente tutti 
gli antichi Religiofi fono fiati ammirabili in 
quefia confidanza , ch'hanno avuto , che Iddio lo- 
ro provvederebbe di quanto bifognafle per Io 
trattenimento della lor vita , lafciando tuttala 
cura di fe fteflì alla Divina provvidenza. 

14 Ma io confiderò , che none (blamente ne- 
cefiario di rimetterfi alla Divina provvidenza 
nelle cofe temporali , ma molto più in quel che 
appartiene alla noftra vita fpirituale , ed alla no- 
fira perfezione. Non vi è di certo altro che la 
troppo gran cura ch'abbiamo di noi fteflì , che ci 
faccia perdere la quiete del noftro fpiritoj ci por- 
ti a certi umori bizzarri, ed inuguali; imper- 
ciocché fubito , che ci fuccede qualche contrad- 
dizione, anco quando ci accorgiamo folamente 
. d' un picciolo atto della noftra immortificazio- 
ne, o quando_commettiamo qualche fallo per 
picciolo che fia, ci fembra che ogni cofa fia perfa . 
E* egli forfè gran maraviglia il vederfi tal volta 
inciampare? ma fono io simiferabile, e sì pie- 
na d'imperfezioni! lo conofeetevoi bene. Lo- 
date dunque Dio , che vi abbia dato quefia co- 
gnizione , e non vi lamentate tanto . Felice voi , 
t'econofeete, che non fietealtro, che laftefsa 
miferia. Ringraziatoci averete Dio delcono- 
feimento concefsovi , troncate quefia tenerez- 
za inutile, la quale fa , che vi lamentiate della 
voftra infermità. Abbiamo verfo i noftri corpi 
certe tenerezze molto contrarie alla perfezione : 
roaafsai più fono quelle, che abbiamo verfo i 
noftri fpiriti - Aime! io non fono fedele a noftro 
Signore , e perciò io non ho confolazione veruna 

nell'orazione; gran miferia per certo! ma così 

fpeffo 
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fpefso mi trovo inaridita 5 chequeftomt fa cre- 
dere, che io non fia punto con Dio, che è si 
pieno di confolazione • Nò, nò, non fta così, 
quafi che Dio dia Tempre delle confolazioni a* 
fuoi amici. Vi fu giammai una pura creatura 
tanto degna d'efser amata da Dio, e che lo fia 



Vedete fe effi fono tempre in confolazione. Si 
può mai immaginare un'afflizione più eftrem* 
di quella, che San Giufeppe fentì allorachèfii 
avvide, che laGloriofa Vergine era gravida? 
fapendobene, che non era opera di lui , la fu* 
afflizione, ed angofcia era altrettanto maggio- 
re quanto la palfione dell 5 amore è più ve- 
mente delle altre paflioni dell'anima; e di piCk 
nell'amore la gelofia é l'ultimo degli affanni f 
come Io va dichiarando la Spofa nella Cantica r 
l'amore, dice ella , c forte come la morte; 
perchè l'amore opera i medefimi effetti nell* 
anima, che nel corpo la morte; ma la gelofia S 
dura come l'Inferno. Iovilafcio dunque con- 
fiderarequalfofse il dolore del poveroSan Giu- 
feppe, ed anco di Nodra Signora , quando ella 
s'accorfe quale (lima poteva aver di lei quello » 
che sì caramente ella amava, e da cui fapeva 
d'efsere così caramente amata ? La gelofia lo fa- 
ceva languire; e non Capendo qual partito pren- 
dere, firifolveva piuttoflo di lafciarla, edan- 
darfene fenza neppure fargliene motto , che 
di biafimare quella , che egli aveva fempre 
tanto amata, ed onorata. 

15 Ma direte voi, io Cento una gran pena ca- 
gionatami da quefia tentazione, e imperfezio- 
ne mia „ Io lo credo, ma ha ella forfè da efsere pa- 
ragonata a quella, di cui ora parlavamo? non 
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go, fe abbiamo ragione di dolercene, e lamen- 
tarcene , giacché S.Giufeppe non fi lamenta, ne 
lo palefa nelPefteriore; egli non è punto pià 
amaro nella fua con verfazione ; egli non fa alcu- 
na dimoftrazione a noftra Signora, ne la tratta 
punto male, ma femplicemente fofFre il fuo af- 
fanno, e non vuol far altro, che lafciarla . Dio 
fa ciò, che ei poteva far in tal cafo. 

16 Lamiaavverfione( diràqualcheduno) è 
sì grande verfo quefta perfona , duo non le pof- 
fo quafi parlare, fe non con gran pena, tanto 
ini difpiace quell'azione ! Quello non importa. 
Non perciò fi ha da entrar in bizzarria contro di 
eflà, come fe ellaneàveffe colpa; ma anzi bi- 
fogna portarti come noflra Signora, e S.Giiif 
feppe . Dobbiamo flar tranquilllnella noftra pe- 
na , e lafciare il penfiero a noftro Signore di le- 
varcela quando gli piacerà. Era in potere del- 
la Vergine d* acquietare quefta burrafea, ma 
non lo volle fare , anzi lafciò pienamente l'efito 
di quefto affare alla divina provvidenza. 

17 Quefte fono due corde difeordanti , ed 
ugualmente neceflarie d'efier accordate come 
l'alta, elabaffaperbenfuonare ilLeuto. Non 
w*è maggior difionanza , che tra l'alto , e il baf- 
fo, però fenzaTaccordodi quefte due corde l'ar- 
monia di Leuto non fi puògradire . Similmente 
nel noftro Leuto fpirituale vi fono due cofe 
ugualmente difeordanti , e neceffaried'efler ac- 
cordate, cioè Pavergran cura di perfezionar- 
ci , e non aver penfiero della noftra perfezio- 
ne, anzi lafciarlo interamente a Dio. Voglio 
dire, che bifogna aver il penfiero, chelddio 
vuole, che abbiamo di perfezionarci , e nondi- 
meno lafciar a lui la cura della noftra perfezio- 
ne. Vuole Iddio > che noi abbiamo unpenfiero 

tran- 
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tranquillo , piacevole , che ci muova a fase 
tutto quel che vieti giudicato a propofito da* 
noflri fuperiori, ed andar ferapre fedelmente 
avanti nel cammino , che ci vien mdttratodal- 
le Regole, ed indirizzi > che,ci fona dati ; 
e che del rimanente ce ne ripofiamo nella 
fua_cura paterna, sforzandoli per quanto pof- 
fibil fia di tenere V anima noflra in pace , 
perciocché l'abitazione di Dio è fiata fatta 
nella pace , e nel cuore pacifico , e quieto • 
Voi fapete, che quando un lago è ben quie- 
to, e che i venti non agitano le fue acque * 
il cielo colle Stelle in una notte feren* vi è 
così al vivo rapprefentato , che riguardando 
a brTso , fi vede così bene la bellezza del 
Cielo , come fe ella fi riguardafse nell'alto; 
nei medefimo modo l'anima noftra quando è 
ben pacifica, e che i venti della fuperfiua fol- 
lecitudine, difuguaglianza di fpirito, ed in- 



to , ella è molto capace di portare in fe 1* 
immagine di Noftro Signore: ma quando el- 
la é turbata , inquietata , ed agitata da di- 
vexfe burrafche di paflio.ni , e che fi lafcia 
governare da quelle , e non dalla ragione , 
che ci rende fintili a Dio; allora noi nonfia- 
tno punto capaci di rapprefentare ia belliffi- 
ma, ed amabili dima immagine di Noftro Si- 
gnore Ctocififso/, nella diverfità dell'eccel- 
lenti fue virtù: ne l'anima noftra può efser 
capace di fervirgli di tetto nuziale . Ci bi- 
fogna dunque lafciar la cura di noi ftelìì, al- 
la merce della Divina provvidenza , e non- 
dimeno fare alla buona , e fempliceraente 
quel !che è in nofiro potere per emendarci , 
e perfezionarci, ftudiandofi fempre diligente- 
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mente di non lafciar turbare, ed inquietare 
l'anime nofìre. 

1$ Io ofservo finalmente , che l'Angiolo 
difseaS.Giufeppe, che fi fermafse nell'Egitto 
fintantocchè Y avviferebbe del ritorno , e 
che il buon Santo punto non gli difse: £ quan- 
do, o Signore, melo direte? per infognarci , 
che quando ci vien comandato d'abbracciare 
qualche efercizio, non bifogna dire: farà egli 
per lungo tempo? anzi fa di meftieri intra- • 
prenderlo femplicemente, imitando la perfet- 
ta ubbidienza d' A bramo , allorcchè Iddio gli 
comandò di facrjficargli il fuo figlio; mentre 
egli non addufse replica veruna , ne lamento , ne 
tardanza nelPefeguireil comandamento di Dio; 
Cosi Dio lo favorì grandemente , facendo- 
gli trovare un Agnello, che egli facrificò fui 
monte in vece del fuo figliuolo , contentane 
dofi Dio della fua pronta volontà. 

19 Io conchiudo colla femplicità, che pra- 
ticò S. Giufeppe , mentre d'ordine dell'An- 
giolo fe n'andò in Egitto, dove era ficuro di 
trovar altrettanti nemici, quanti in quei pae- 
fe v'erano abitatori. Non poteva egli dire: 
Mi fate portar via il fanciullo, ci fate fuggir 
un nemico, e ci fate andare frali e mani di mil- 
le, e mille altri, che troveremo in Egitto, 
per efser noi d'Ifraele? Egli non fa rifleflio- 
ne alcuna fopra il comandamento , e perciò 
fe ne va colmo di pace , e di confidanza in 
Dio. Nel medefimo modo, o mie care figlie, 
quando ci è data qualche carica , non dicia- 
mo : Dio mio ! Io fono così brufea , che fe 
mi fi dà tal carica, io farò mille atti d'impa- 
zienza . Sono di già tanto diflratta , che lo 

farò molto più , Te mi fi dà un tal* ufficio :, . 

ma 
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ma fé mi lafciaflero nella mia Cella farei can- 
to modefla, canto tranquilla, e raccolta. An- 
date con ogni femplicità in Egitto fra la 
gran quantità de" nemici , che voi ci avere- 
te , perchè Iddio , che vi ci manda , vi 
conferverà, e non vi morirete. Per lo con- 
trario , fe voi ftarete in Ifraele , ove è il 
nemico della voftra propria volontà i fenza 
dubbio vi ci farà perire. 

20 E non farebbe già bene di pigliar de* ca- 
richi , ed ufficj di fua propria elezione , per 
tema che non vi faceffimo poi l'obbligo no- 
flro: ma quando ci vengon dati dall'ubbidien- 
za y non apportiamo mai fcula veruna ; per- 
ciocché Iddio è per noi, e ci faràapprof 
re di vantaggio nella perfezione molto p.'j * 
che fe foflimo sfaccendati. E non l'apetc ^o\ 
ciò, che altre volte vi ho detto, Cfi^.iéfjor 
di propofito il ridirlo, cioè, che h *T,**njni 
richiede , che fiamo privi dell* kc* w ùi 
traboccare nel!' imperfezione contrari;. 
(leda virtù? Ei non bafta, difle Galliano, p 
efler paziente , e dolce in fe medefimo , r.I 
effer privo della converfazione degli uomini; 
poiché mi t avvenuto> eflendo nella Cella al 
tutto folo, di turbarmi , quando il mio fu- 
cila non pigliava fuoco , talmente , che per 
collera lo gettavo a terra . Orsù bifogna fi- 
nire, e così lafciarvi in Egitto col noftroSi- 
gnore, il quale come io credo, e come altri 
tengono , cominciava fin d'allora a formare 
delle picciolo croci , quando gli avanzava 
tempo , dopo avere egli ajutato in qualche 
picciola cofetta a S,Giufeppe; atteflando fi a 
d'allora il defiderio , che aveva nell'Operai 
della noftra Redenzione. 

C s v u 
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Quarto . 

DELLA CORDIALITÀ', 

Della quale fi dimanda , row* Sor*//* yJ 

a»;#r fraudi loro d'un cordiale amore y 
fenza prò dare in familiarità indecente. , 

ER foddisfare allavoftra diman- 
da y*e farvi bene intendere in 
che confida l'amor cordiale , col 
quale le Sorelle fi devono amare 
fcambievolmente; bifogna Tape- 
re, che la cordialità non è altro, fe non Pef- 
fenza della vera, e (incera amicizia, la quale 
non può efsere, fe non fra perfone ragionevo- 
li, e che fomentano, e nutrirono le loro ami- 
cizie per mezzo della ragione\» poiché altri- 
menti non può efsere amicizia^ ma folamen- 
te amore : così le beftie hanno" fra loro un 
certo amore ; ma non pofsono avere amici- 
zia , perchè fono irragionevoli. Fra di lo-' 
*o fi portano amore a cagione di qualche 
corrifpondenza naturale ; anzi portano anco 
amore all'uomo , come la fperienza ce lo fa 
tutto giórno vedere, e diverfi Autori ne 
hanno fcritto cofe maravigliofe ; ficcome 
riferirono di quel Delfino , il quale ama- 
va sì pazzamente un giovinetto , che ave- 
ri*, più volte veduto nel Lido del Mare , 
che efserdo poi morto il detto fanciullo , il 
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Dejfino ancora per il dolore terminò la vi- 
ta • Ma quefta non deve chiamarli amicizia % 
perchè bifogna , che la corrifpondenza dell' 
amicizia fi trovi fra i due, che fi amano, e 
che quefìa amicizia venga contratta per mez- 
zo della ragione . Così è , la maggior parte 
delle amicizie, che tra di fe fanno gli uomi- 
ni , non avendo un fin<; buono , ne conducendo- 
fi colla ragione, non meritano in alcun modo 
il nome cii amicizia. Di più, oltre i) mezzo 
della ragione, è neceflario , che vi fia una 
certa corrifpondenza , o di vocazione , o di 
pretensone , o di qualità tra loro , che con- 
traggono l'amicizia;*! che chiaramente c'in* 
fegna la Sapienza; imperciocché non è egli ve- 
ro, che non ri è più vera amicizia di quella 
de 5 fratelli? L'amore, x che i padri portano ai 
loro figli, non vien punto chiamato amicizia , 
ne quello, che i figli portano ai loro padrf, 
poiché non ha quefta corrifpondenza, di cui 
parliamo, anzi fono diffcreo ti : effendo l'amo* 
re de' padri un amore maeftofo , e pieno di 
autorità; e l'amor de' figli verlb i padri un amor 
di rifpetto, e di fommeflìone. Ma tra i fra^ 
celli per cagione della fomiglianza della loro 
condizione, la corrifpondenza dell' amore fa 
un' amicizia ferma, forte, e /labile ; e per- 
ciò i Criftiani della pr mitiva Chiefa fi ci- 
mavano tutti fratelli; e quefto primiero fer* 
vore edendoft raffreddato nel comune de* fe- 
deli, fono fiate iflituite le Religioni , nelle • 
quali è fiato ordinato, che i Religiofifi chia- 
mino tutti fratelli, e le Rdigiofcforelle , in 
Jegno della fincera, e vera amicizia cordiale» 
chefi portano, oche fi devono portare; e fic- 
comenonvi c amicizia, che fi pofia paragona- 
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re a quella de'fratelli; tutte le altre amicizie 
effendo difuguali , ovvero fatte con artificio, 
(come quella delle perfone maritate tra di lo- 
ro,) le quali hanno fatte per contratti fcritti, e 
pronunziati da'Notarj, e contemplici promef- 
fe; ecosìquelleamicizie> che vanno contraen- 
do infieme i mondani , o per qualche i n t erede 
particolare, o per qualche rifpetto frivolo , fo- 
no amicizie molto fottopofte a finirfi , e a di- 
fcioglierfi; ma quella, che è tra fratelli, è tut- 
ta alcontrario, poiché effaèfenza artificio, e 
perciò molto commendabile. Ciòftante è dun- 
que vero , io dico , che per quefta ragione i 
Religiofi fi chiamano fr*elli; e perciò hanno 
un'amore, che merita veramente il nome di 
amicizia non comune 5 ma d'amicizia cordia- 
le, cioè a dire, d' un' amicizia , che haiifuo 
fondamento nel cuore. 

2 Bifogna dunque , che Tappiamo , che Y 
amore ha nel cuore la fua fede ? e che giam- 
mai non poffiamo amar troppo il proffimo no- 
ftro , ne eccedere i termini della ragione iti 
queft' amore , purché rifieda nel cuore : ma 
quanto poi alla dimoftranza di quefto amore 
poffiamo ben mancare, ed eccedere, paffando 
oltre i termini > e le regole della ragione. 
Il glcriofo S.Bernardo dice, che la mifura di 
amar Dio è V amarlo fenza mifura; e che il 
noftro amore non deve aver alcun confine , anzi 
bifogna lafciargli flendere i fuoi rami quanto 
potrà: quel che fi deve verfo di Dio, fi deve 
ancora intendere dell'amore del proffimo , pur- 
ché tuttavolta l'amor di Dio fopraftia fem- 
pre 5 e tenga il primo luogo. Ma dipoi dob- 
biamo amare le noftre forelJe con tutta l'am- 
piezza del noftro cuore , e non contentarci 
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di amarle come noi fteffi, ficcome ci obbligano 
i comandamenti di Dio: ma dobbiamo amarlo 
più che noi fteffi , per oflervare le regole della 
perfezione Vangelica, che richiede queflo da 
poi. Noftro Signore diffe queflo di propria boc- 
ca: Amatevi fmo l'altro, come io ho amato voi* 
Queflo è grandemente da confiderai) amatevi 
come io vi ho amato: poiché ciò vuol dire ^ più 
chevoimedefimi; eficcome Noflro Signore ci 
ha Tempre preferi ti afemedefimo, elofaanco- 
ra tuttelevolte, che loriceviamo nelSantiffi- 
mo Sacramento, facendofi noflro cibo; così egli 
vuole, che abbiamo un amor sì grande l'uno 
verlo l'altro, che preferiamo fempre il noflro 
profumo a noi fteffi • e ficcome egli ha fatto 
tutto quel , che poteva per noi , eccetto | di , 
dannarli, imperciocché egli non lo poteva , ne 
lo doveva fare; poiché non poteva peccare , il 
che folo ci conduce alla dannazione; così egli 
vuole, eia regola della perfezione richiede, 
chefacciam tutto quel che polliamogli uni per 
gli altri eccetto di dannarci; ma fuori di que- 
llo ianoflra amicizia ha da elfere si ferma , cor- 
diale, efolida, chenon ricufìamo giammai di 
fare, o di Sopportare qualfi voglia cofa per ih 
noflro proflimo> e per le noflre forelle. 

g Ora queflo amore sì cordiale deve eflfere 
accompagnato da due virtù, Puna delle qua- 
li fi chiama affabilità , e l'altra buona con- 
venzione . affabilità è quella > che fpan- 
de una certa foavità nelle faccende, ecomuni- 
fazioni ferie , che abbiamo infieme ; la buo- 
na converfazione è quella, che ci fe graziofi* 
e grati nelle ricreazioni > e comunicazioni me- 
no ferie , che abbiamo col noflro proflìmo * 
Tutte le vinù> come fapete, hanno de* vi-* 
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z) contrari, che fono la eftremità della virtù. 
La virtù dunque dell'affabilità è in mezzo della 
gravità , o troppo grande ferictà , e di una 
troppo gran tenerezza ad accarezzare, ed a 
dire fpeflodelle parole , che tendono all'adula- 
zione. Ora la virtù dell'affabilità (la fra il trop- 
po , ed il troppo poco, ufando le carezze le- 
condo la ncceflità di coloro, co'qualifi tratta, 
confervando però una gravità foave, fecondo 
chele perfone, ed i negozj, de* quali fi tratta 
lo richieggoHo. Iodico, chebifogna ufar delle 
carezze incerti t^mpi; perchè non farebbe a 
propofito lo ftare attorno ad una inferma con 
tanta gravità , con quanta fi ftarebbe altrove, 
non volendola accarezzare più , che quando ella 
lolle in una perfetta finità. Ne anco "infogne- 
rebbe si frequentemente ufar delle carezze, e 
ad ogni propofito dir parole inzuccherate, get-^. 
tandole a .'nani piene fopra le prime, che s'in* \ 
contrano: perchè ficcomc fe fi mettelTe troppo / 
zucchero fopra una vivanda recherebbe naufea 
per lafoverchia dolcezza, efeiocchezza ; così 
le carezze troppo frequenti recherelbono no- 
ia, e non fe ne farebbe più (lima, fapendo che 
ciò fi fa per ufanza . I cibi fopra de* quali fi met- , 
refle del molta fale a mangiare, farebbonodif- / 
£uflevoli per cagione della loro fatfed.ne; ma / 
quelli, ove il fale, ed il zucchero fono podi 
con mifura, riefeono grati al guflo : così le - 
carezze, che fono fatte a mifura, e condifere- 
zione fono grate, ed utili a chi Cono fatte. 

La virtù della buona convenzione richie- . 
de, che fi contribuita all'allegrezza fanta, e 
moderata, e gì* intrattenimenri graziofi noa 
polfono, che fervire di confolazione, o di ri- 
creazione al profììmo ; di traodo che noi non 

gli 

■ 
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f li caudato noja per i noflri incrcfpati fero- 
lami, e malinconici, ovvero ricufando di ri~ 
crearci nel tempo desinato a ciò fare. Abbia- 
mo di già trattato di quella virtù nel difcorfo 
della modefìia, e perciò paflò oltre, e dico > 
ch*è una cofa molto difficile di darfempre nel 
mezzo del fegno, al qualfi mira; bene è ve- 
ro, che tutti dobbiamo avere queita pretenso- 
ne di colpire perfettamente ii punto della vir- 
tù, la quale dobbiamo defiderareardentemen-» 
te : ma non dobbiamo già perdere il corag- 
gio , quando noi non colpiamo direttamente 
nel mezzo della virtù : ne turbarcene, perchè 
noi diamo in qualche parte del fegno , cioè 
più vicino, che noi pofiUmo ; perchè quella c 
una cofa, che i Santi medefimi non hanno f**- 
puto fare in tutte le virtù, non effendovi aU 
tri, che noflro Signore, e la Vergine Sacrc- 
fanta, che l'abbiano potuto fare ; i Santi le 
hanno praticate con una differenza grandifiima . 
Ditemi, vi prego, qual differenza é frallo Spir 
rito di S. Agofiino, e quello di S. Girolamo? 
Si puòoflervare ne* loro fcritti; non vi è cofa 
più dolce di S. Agoftjno; le fue opere fono la 
fletta dolcezza \ e foavità ; per io contraria 
San Girolamo era eternamente cullerò; per 
faperne qualche cofa, riguardatelo nelle fue 
Epiflole, egli fi adira quafi fcmpre : niente- 
dimeno ambidue erano vittuofilTimrc ma l'uno 
avea più dolcezza, e l'altro più auflerità di 
vita , ed amendue benché non ugualmente 
dolci , ne rigorofi , fono flati gran Santi ; e 
così vediamo, che nontifogna turbarfife non 
fiamo tutti ugualmente dolci, e foavi, pur- 
ché amiamo il noftro proffimo con amor cor* 
diale , e con tutu* i affetto , e nel moefo i * 
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che Noftro Signore ci ama ( c/cè , che noi 
medefimi ) preferendo Tempre il noftro prof- 
fimo a noi in tutte le cofe dentro però all' 
ordine della fanta carità , e non negandogli 
giammai cofa veruna , che pofliam fare per 
tuo bene : eccettuatone il dannarci , come 
di già abbiam detto . 

S Bifogna per tanto procurar di moftrare 
■ quanto ci farà poflìbile i contraflegni efterio- 

| ri del noftro affetto fecondo la ragione , e 

ridere con quei, che ridono* e piangere con 
quei , che piangono . Dico , che bifogna di- 
moftrare che amiamo lenoftreforelle (e que- 
lla è la feconda parte delquefitoj fcnza ufare 
familiarità indecente. La Regola lodice, ma 
vediamo ciò che fi deve fare in quello; non 
altro* fenonche lafantità apparifca nella no- 
ftra familiarità, e dirnoftrazioni di amicizia,, 
come dice S. Paolo in una delle fue Epifto- 
le : Salutatevi, dicagli, con un fanto bacio. 
Era coftume di ufare i bacj , quando i Cri- 
fìiani tra di loro s'incontravano: rifletto ufa- 
va noftro Signore coi fuoi Appofloli, mentre 
li falutava, come vediamo nel tradimento di 
Giuda . I Santi Religiofi altre volte, quan- 
do s'incontravano , dicevano : Beo gratin , 
per prova del gran contento , che riceveva- 
no nel vederfi run l'altro, come fe averterò 
detto, o voluto dire, io rendo grazie a Dio* 
x> mio caro fratello , della confolazione, eh* 
eflb mi dà , di vedervi . Nella ftefia manie- 
ra, mie care figlie, convien far dimoftrazio- 
ni, che amiamo le noftre focile, echecipia- 
' ce di dar con effe, purché la fanti tà accom- 
pagni fempre le dimoftrazioni che noi altri fac- 
ciamo del noftro 'affetto, e che Iddio rìfcn fo- 
to- 
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hmente non ne pofla reftar ofFefo , ma che 
ne poffa effer glorificato, e lodato . Lo fleflò 
S. Paolo e" infegna di fare, che le noftre affe- 
zioni fiano Tantamente dimoftrate , e vuole, 
e c'infegna di farlo graziofamente, dandocene 
l'elempio . Salutate, die* egli , un tale, chcr 
fa bene che io l'amo di cuore, ed un tale, 
che deve tener per certo, che io l'amo come 
fratello, ed in particolare fua madre, che fa 
bene , che ella é ancora la mia . 

6 Si domanda a quefto propofito, fefi poffa 
dimoftrare maggior affezione ad una forella, 
che fi ftima piùvirtuofa, che ad un'altra? A 
quefto rifpondo, chefebbene fumo obbligati ad 
amare più coloro , che fono più virtuofi d'amore 
di compiacenza, non li dobbiamo però amare 
più d'amore di benevolenza , e non dobbiamo 
dargli più fegni d'amicizia , e quello per due ra- 
gioni ; la prima é, chenoftro Signore non l'ha 
fatto, anzi pare, ch'egli abbia moftrato mag- 
gior affezione agl'imperfetti, che ai perfetti, 
poiché egli ha detto, che non era venuto per i 
giufti, ma per i peccatori. A coloro dobbiam 
dimoftrare più particolarmente il noftro amore, 
che hanno più bifogno di noi: poiché in queflo 
moftriamo meglio, cheli amiamo per carità; e 
non mentre amiamo coloro, che ci danno più 
di confolazione , che di faftidio. Ed in quefto 
bifogna proceder fecondo che l'utile del prof- 
fimo lo richiede ; ma fuor di quefto cafo dobbia- 
mo sforzarci di far sì , che amiamo tutti ugual- 
mente, poichè-noftro Signore non ha detto: . 
Amate coloro , che fono più virtuofi , anzi 
indifferentemente amatevi l'un l'altro , con- 
forme io vi ho amati , fenza efcluderne al- 
cuno per imperfetto, che fia. 
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7 La feconda ragione, per la quale noi non 
dobbiamo dar fegoi di amicizia più agli uni, 
che agii altri , e non dobbiamo lafciarci anda- 
re ad amarli più, e che noi non polliamo giu- 
dicare quali frano i più perfetti > e che abbia- 
no maggior virtù, poiché le apparenze cite- 
riori fono fallaci, e benefpelfo quelli, che vi 
pajono eflfer i più virtuofi (come io ho detto 
altrove ) non fon tali avanti a Dio, il qual 
folo può conofcerli . Può efiere , che una fo- 
rella, la quale vedrete inciampare molto fpef- 
fo, e commetter molte imperfezioni, farà più 
virtuofa, e più grata a Dio, per la grandez- 
za di cuore, ch'ella conferva traile fue imper- 
fezioni, non punto lafciandofi turbare, ne in- 
quietare dai vedejfi così fottopofla alle cadu- 
te, o ancora per l'umiltà» ch'ella ne cava, o 
ancora per l'amore che ha alla propria abiezio- 
ne; che un'altra, lacuale averà una dczinadi # 
virtù, o naturali, o acquiftate, che farà mol- 
to efercitata , e tentata, ed in confeguenza 
forfè avrà manco cuore, ed umiltà di qucril* 
altra, che fivedecosì foggetta ad errare. San 
Pietro fu eletto per efler capo degli Appo- 
soli , ancorché foflfó fcggetto a molte imper- 
fezioni , dimodoché ne commetteva ancora 
dopo d' aver ricevuto lo Spirito Santo : ma 
perchè non oftante queflifuoi mancamenti egli 
aveva fempre un gran coraggio , e non fe 
ne sbigottiva punto , noflro Signore lo fece 
fuo Vicario, c lo favorì fopra tutti gii altri 
- in maniera , che niffun averebbe avuto ra- 
gione di dire, che non meritato deffereia- 
^ nalzato, ed avvantaggiato fopra San Giovan- 
ni i o fopra gli altri Apposoli . 

8 Bifogna dunque nell'affetto, che debbia- 
mo 
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mo avere alle noftre forelle tenerci più ugual- 
menteche potremoper le ragioni fuddette . E 
tutte devono fapere, che noi le amiamo di que- 
flo amor cordiale: e perciò non e neceflariofar 
tante parole, che le amiamo caramente , e che 
abbiamo una certa inclinazione adamarle par- 
ticolarmente) ed altre Umili , poiché (ebbene 
noi abbiamo inclinazione più ad una, che ad 
un'altra, l'amore che lor portiamo non è già 
più perfetto, anzi può effer più foggetto a 
mutar per la minima cofa , ch'effa'ci farà , 
e dato il cafo , che abbiamo inclinazione di 
amar piuttofto Funa, che Paltra, non dobbia- 
mo applicarvi un penfiero, ed ancor meno a 
dirglielo. Imperciocché noi non dobbiamo già 
portare affetto per incitazione , ma amare 
il noftro prò (Timo , o perchè è virtuofo , o 
per la fperanza > che abbiamo > che fi a per 
effer tale : ma principalmente perchè quefla 
c la volontà di Dìo. 

9 Ora per dimoftrare , che noi l'amiamo 
è neceffar.o procacciargli tutto quel bene che 
polliamo tanto per l'anima , come per il cor- 
po, pregando per lui, e fervendolo cordial- 
mente quando Toccafione ci fi racprefeota : 
etlendocchè l'amicizia, che fi termina in bcl\ 
le parole, non è gran cofa, e non è già un 
amarfi, come ci ha amati nofiro Signore, il 
quale non fi contentò di aflìcurarci , che ci 
amava, mavolie paffarpiù oltre, facendo tut- 
to quel, che ha fatto per prova del fuo amore. 
S. Paolo parlando ai fuoi cariflimi figli, io fo- 
no prontiflìmo , difs'egli , a fpender la mia 
vita per voi, e ad imp egarmi tanto aflbluta- 
mente, che non vogli^&e-alcuna riferva per 

dimoftrarvi quanto caramente, e teneramen- 
te 
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te vi ami; io fono, voleva egli dire, pronto a 
lafciar fare di me per amor voftro, o da voi, 
tutto ciò, che fi vorrà. Con che c'infegna* 
che V impiegarci, ed anco il dare la propria 
vita per il profTjmo, non e tanto, quanto il 
lafciarfi impiegare fecondo il voler degli al- 
tri da loro, o per amor loro: e. quefto aveva 
egli imparato dal noftro benigniflimo Salva- 
tore (opra la Croce. 

io A quefto fupremo grado dell'amor dei 
proffimo fon chiamati i Rtligiofi , e le Religio- 
ne noi altri , chealfervizio di Dio fiamocon- 
facrati: poich.non bafta foccorrere il prcfiìmo 
colle noftre facoltà temporali, ne anco bafta , 
difle San Bernardo, impiegar la noftra propria 
perfona a patire quefto amore , ma fa di meftieri 
paflàr più oltre, lafciandóci impiegare per cau- 
fadi lui dalla fanti (lima ubbidienza, e da lui nel 
modo, che al tri vorrà, fenza che giammai fac- 
ciamo alcuna refiftenza . Imperocché quando 
impieghiamo noi ftcflì perla fcelta della noftra 
volontà, o propria elezione, ciò fempre riefce 
di molta foddisfazlone al noftro amor proprio: 
ma in lafciarci impiegare nelle cofeche altri vo- 
glia, eche non vogliam noi, cioè adire, che 
noi non eleggiamo punto , in quefto dico, che 
confitte il fupremo grado dell'annegazione della 
propria volontà . Come perefempio, fe quan- 
do vorremo predicare, fiamo mandati a fervire 



profilino, fiamo mandati a fervire alproflimo, 
ch'è fempre meglio fenza alcuna comparazione 
ciò che altri ci fa fare ( io intendo di ciò che 
non fia contrario a Dio, e che non Poffenda 
punto) che quel che noi facciamo, o eleggia- 
mo di fareda noimedefimi. Amiamci dunque 




il 



bene 
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bene gli uni gli altri , e però ferviamci di queflo 
motivo tanto potente per eccitarci a quefta Tan- 
ta dilezione, che noftro Signore fulla Croce 
fparfe fin all'ultima goccia dei fuo Sangue fopra 
la terra come per fare una facra materia, e ce- 
mento , con cui voleva cementare, unire, con- 
giungere, edattaccare tutte le pietre della Tua 
Chieìa, cioè i fedeli gli uni cogli altri, affin- 
chè quefta unione fofle talmente forte, che in 
eflanon fi trovafle giammai divifione veruna, 
tanto egli temeva, che tal divifione ne cagio- 
nane l'eterna dannazione . 

• 11 11 fopportare le imperfezioni del profil- 
ino c uno de 5 punti principali di quell'amore . 
Ce lo moflrò Crifto Signor Noftro fulla Cro- 
ce , mentre aveva un cuore sì dolce verfo di 
noi, e sì caramente ci amava; noi, dico io, 
e quegli ftefli, chegli davano la morte, e che 
erano nell'atto del più enorme peccato, che 
mai uomo porta commettere, imperciocché il 
peccato, che i Giudei Gommifero fu un ino- 
ltro di fcelleratezza ,. e nientedimeno il dolce 
Salvator Noftro avea per loro, penfieri d'amo- 
re, dandoci un efempio al tutto inimmagina- 
bile, mentre fcufa coloro, che lo crocifigge- 
vano, ed ingiuriavano con una rabbia total- 
mente barbara, ed egli cerca delle invenzio- 
ni, acciocché l'eterno fuo Padre loro perdoni 
nell'atto fteffo del peccatole dell' ingiuria. 
O quanto miferabili fiamo noi altri monda- 
ni, poiché di un'ingiuria fattaci appena lun- 
go tempo dopo che l'abbiam ricevuta , pol- 
liamo fcordarfi ! Colui dunque , che preved- 
rà il fuo profilino nelle benedizioni di dol- 
cezza, farà il più perfetto imitatore di Cri- 
fto Signor Noftro, 

UBI- 

• • • 
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12 Bifogna di più notare, che 1 amor .cor- 
diale vien collegato ad una virtù, ch'c come 
una dipendenza di quell'amore, eduna confi- 
danza tutta bambina. I Fanciulli quando han- 
no qualche vago pennacchio ^ o altra cofa , 
eh* effì (limano graziofa , e gentile , non fi 
quietano fin a tanto, che non abbiano trova- 
to tutti i loro piccioli compagni permoftrar lo- 
ro quel fuo pennacchio, efarli partecipi della 
lor allegrezza ; come anco vogliono, che ab- 
biano parte del dolore, imperciocché fubito 
che hanno un poco di male alla punta di un di- 
co, non cedano di dire a tutti quelli, che in- 
contrano, acciochq ne facciano condoglienza^ 
e foffinoun tantino {òpra il loro male. Ora io 
non dico, chebifogni eder affatto come quelli 
fanciulli: ma dico bene, che quella confidan- 
za deve far si, che le forelle non fiatio avare, 
e fcarfe nel comunicar i lor beni piccioli, eie 
picciole coniazioni alle loro forelle; non te- 
menda già co',ì, che le loro imperfezioni fiano 
da efie notate. Io non dico, che feavefTe qual- 
che dono ftraordinarioda Dio, bifognafte dirlo 
ad ognuno, no, ma inquanto alle noftre pic- 
ciole con foia z ioni , ed altri noftri piccioli beni 
non vorrei, chefaceffero lerifervate, anziché 
{presentandone i occafionej non per modo di 
Iattanza , o di vantamento , ma di femplice 
confidanza le comunicaffèroinfieme alla buona , 
e fchiettamente le une ali* altre. E quanto a 
ciò, cherifguarda ai noftri mancamenti, vor- 
rei che noi non ci affannalfimo -di coprirli, poi- 
ché per non lafciarli vedere al di fuori , non 
ne diventano però migliori . Le Sorelle non 
crederanno già per quefto , che voi non ne 
Ubiate alcuno, elevoftre imperfezioni forfè 

laran- 
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faranno più pericolone * che fe fodero (coper- 
te, perche vi cagionarebbero della confufione, 
corneranno a quelle, che fono più facili a la- 
fciarle apparire iteli' efteriore f Non 'bifogna 
dunque sbigottirfi , tie avvilfcrfi, quando com- 
mettiamo qualche imperfezione. , e manca- 
mento avanti le floftre forelle ; anzi al con- 
trario bifogna compiaterfi-rfi eflfer rìcobofeiu- 
ti per tali , quali fiamo . Voi -atèrete iatto 
un mancamento, o una balordagine; così è, 
ma l'avete fatta avanti le voftra forelle, che 
vi amano caramente, e perciò fapranno ben 
fopportarvi nel voftro difetto , ed averanno 
più compafllone verfo di voi , che paflìone 
contro di voi . E così quefta confidanza nu- 
trirebbe grandemente la cordialità, eia quie- 
te de* noflri fpiriti , che fono foggettia con- 
turbarli, quando fiamo conofeiuti manchevo- 
li in qualche cofa per picciola , che fia, co- 
me fe foffe gran maraviglia di vederci im- 
perfetti. Finalmente per conchiufione di que- 
llo difeorfo bifogna fempre ricordarli , che 
per qualfivoglia mancamento di foavità, ehe 
fi commetta qualche volta per inavvertenza, 
tino non fi deve contriflare, ne giudicare di 
non aver punto di cordialità , poiché quefto 
non impedifee, ch'egli non ne abbia. Un at- 
to fatto qua, e là , purché non fia frequen- 
te non fa V uomo viziofo , particolarmente 
quando vi é la volontà di emendarfi . 



DIMANDA 

SECONDA. 

Che cofa fia il fare tutte le cofe in ifpi- 
rito di umiltà > come ordinano le Co- 
ftituzioni . 

n ■^mmm e r me £ lio intend ? r ^ ueflo » 

3. bjfogna c apere , c he liccome 

vi è differenza tra la fuper- 
bia , l'abito della fuperbia , e 
lo fpinto della fuperbia ( per- 
chè fe voi fate un atto di fuperbia , eccovi 
la fuperbia; fe fate di quelli atti ad ogni oc- 
cafione, e ad ogn'incootro, ecco 1 abito della 
fuperbia : efe voi vi compiacete, in quelli atti, 
eli ricercate, queir 1 è lo fpirito della fuper- 
bia ) così vi è differenza tra 1 umiltà, labito 
dell'umiltà, e lo fpirito del 'umiltà; e umiltà 
il far qualche atto per umiliarti, 1 abito dell 
umiltà è il farne ad ogn'incontro, ed in tut- 




liazioni, e di cercar i a»uicz,iu» t , ^ .«.«»«. 
in tutte le cofe, cioè, che in tutto quel che 
noi facciamo, diciamo , o defidenamo , .1 noftro 
fine principale fia di immillarci , e di avver- 
ei , e che noi godiamo d' incontrar la noftra 
propria abiezione in tutte le^ccafion, alan- 
done caramente il penfiero. Ecco c.ò chè far 
tutte le cofe in ifpirito di umiltà; e il mede- 
simo, che chi dicefle, ricercar l'umiltà , e 
Jabbiezione in ogni cofa. 
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14 Quella è una buoni dì ma pratica di umil- 
tà il non guardare le azioni altrui , fai vo che 
per notarne le virtù, e non mai le imperfe- 
zioni; imperciocché mentre noijipn ne abbia- 
mo punto la carica non bifogna volgervi gli 
occhi noftri, nemmeno il qoftro penfiero. Si 
ha da interpretar fempre nel miglior modo, 
che fi poò > quel che vediamo fare ti noftro 
proflìmo; e nelle cofe dubbiofe bifogna per- 
suaderci 1 che quel che abbiamo veduto, non 
è altrimenti male; anzi ch'e noftra imperfe- 
zione che ci cagiona tal penfiere, ccjò affi- 
ne di fchivar nelle azioni altrui i guidizj te- 
merarj, il che è un male pencofofiflimo, che 
fi deve fupreraamente deteftare . Nelle cofe 
manifeflamente cattive £ neceflario aver con> 
pafiìone , ed umiliarci per i difetti del prof- 
fimo , come per i noftri proprj , e pregare Cri*- 
fio Signor Noftro per la loro emendazione coi- 

10 fteflo cuore, <l*e faremmo per i noftri, fe 
foflìme fogg;etti a fimili mancamenti. 

15 Ma direte , che potremmo noi fare 

fer acquiftar quefto fpirito di umiltà , quale 
abbiali! defcritto ? Non vi è altro mezzo 
per quefla, che per tutte le altre virtù , le 
quali non fi acquiftano , che per atti reitera- 
ti, I/umiltàci fa annichilare in tutte le co- 
fe, che non fono neceflarie per lo noftro avan- 
zamento nella grazia , come farebbe a dire^ 

11 parlar 'bene, aver belliflìme fattezze , ta- 
leirti grandiflimi per lo maneggio dette cofe 
efteriori, iin ingegno fublime* un' eloquenza 
ter-fa , e 'fiorili , perchè in quelle cofe efte- 
riori, bifogna defiderare, che gli altri le fac- 
ciano meglio di noi . 

^mo iy. ^ » vi- v 
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VIVA GESÙ- 
TRATTENIMENTO 

Quinto # 

DELLA GENEROSITÀ 9 . 

Er intender, cbecofafia, ed in 
che confida quefta fortezza , e 
generofitàdi fpiritp, chemiad- 
dimandate , bifogna prima ri* 
fpondere ad un qqefito , che be- 
ne fpeflò m'avete fatto, cioè in che confida 
la vera umiltà , poiché rifolvendo quefto pun- 
to mi farò meglio intendere , parlando dtì 
fecondo, ch e della generofirè di fpirito, di 
cui volete, che io traiti. 

i L 5 umiltà dunque non c altro , che un 
perfetto conofcimento, che noi altro non fia- 
jmo, che un puro nulla, ed eflfefa, che abbia- 
mo quella ftima di noimedefimi, il che per me- 
glio intenderlo, èneceffariofapere, chein noi 
fono due forti di beni, gli uni che fono in noi , 
$ da noi , gli altri > che fono in noi , ma non da 
poi. Quando io dico, che abbiamo dei beni, 
chefono danpi, non voglio dire, cherwi ven- 
gano da Dio, e che gii abbiamo da noimedefi* 
ipi ; poiché in verità , da noi medefimi altro 
non abbiamo, chela miferia, edilmente; ma 
voglio direche fono beni che Dio ha talmente 
collocati in noi, che fembrano venire da noi, 
e quefti beni fono la fanità, le ricchezze, eie 
fcienze, ed altre cofe fimili. Ora l'umiltà e* 
impedifee di gloriarci , e di (li marci in riguardo 
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di qùefli beni, eflendo ch'efla non ne fa più 
conto i che di un niente ; ed in effetto così con- 
viene non eflendo beni fodi , che ci rendano 
più cari a Dio, anzi amabili , e (oggetti alla 
fortuna, E che ne fi a la verità, viècofa meno 
ficura delle ricchezze , che dipendono da' tem- 
pi , e dalle Ragioni ? men durerà fe della bellez- 
za 5 la quale fvanifce in un fubito ? bada u na mac- 
chia fopra il volto per levameli luftro; e quanto 
allefcienze un picciol turbamento di cervello 
ci fa perder, efcordare tuttòciò, che noi Ca- 
pevamo. Dunque con gran ragione V umiltà 
non fa alcuna (lima di tutti quei beni. 

3 Ma quanto più ci fa abbacare , ed umiliare 
per la conofcenza di quel , che fiamo da noi fteftì , 
perla poca ffima , ch'elfafa di tutto ciò , ch'èin 
noi, e che da noi viene, altrettanto ancora ci 
fa grandemente (li ma re per i beni, che fono in 
noi, inonda noi, i quali fonola fede, la fpe- 
ransa, « l'amor di Dio per poco , che noineab- 
biamo ; come ancora una certa capacità ,che Id- 
dio ci ha dato di unirci a lui per mezzo della 
grazia . Quanto a noi altri , la noftra vocazio- 
ne, che ci dà Scurezza (per quanto polliamo ave- 
re in quefta vita ) del pofiefiò della gloria , e dell* 
eterna felicità, equeftaftima, cheTumiltàfadi 
tutti quefti beni, cioè della fede * deilaiperan- 
za, e del la carità, è il fondamento della gene- 
rofità dello fpirito. Vedete, i primi beni, de* 
quali abbiamo parlato, appartengono all'umil- 
tà per Tefercizto fuo , equeftì altri alla genero- 
fuà. L'umiltà crede di poter nulla in ri fguar- 
dotlelconofcimento della noftra povertà, e de- 
bolezza , come da noi; ma per il contrario la ge« 
nerofitàcifa dire con San Paolo: iopoffò ogni 
cola in coliji, che mi conforta, l'umiltà ci fa 

D 2 diffi- 
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diffidare di noi medefimi , e la generofìtà ri 
fa confidar in Dio. Vedete dunque, che que- 
lle due virtù deirumiltà , e della generofìtà 
fono talmente congiunte, ed unite i'una air 
altra che non fono , ne poflbno effer giam- 
mai feparate. 

4 Vi fono delle perfette 9 che fi danno ad 
una falfa, e flolida umiftà, la quale impedi- 
fce , che non guardino in fe fletti quel che 
Iddio vi ha poflo di buono . Fanno un errore 
grandi llimo , perchè i beni , che Iddio ha col- 0 
locati in noi fi hanno a riconofcere , (lima- 
re , e grandemente onorare , e non tenerli 
nel medefimo ordine della baila (lima , che 
dobbiamo fare di quelli, che fono in noi» e 
da noi: Non (blamente i veri Criftiani hanno 
riconofciuto , che bifognava rimirare quefte 
due forti di beni , che fono in noi , gli uni 
per umiliarci » e gli altri per glorificarne la 
Divina bontà, che ce gli ha dati, ma anco- • 
ra i Pilofofi , perchè quefta parola , che di- 
cono : Conqfci te fteflb , fi deve intendere 
non fplamente della cognizione della noflra 
mi feria , e viltà , ma ancora di quella dell 5 
eccellenza,, e dignità delle noftre anime , le 
quali fono atte ad efler unite alla fua Divi- 
nità per la fua Divina .bontà, che ha meffo 
in noi un certo iftinto , il quale fa fempre 
tendere j e pretendere, a quella unione, cui 
confifle tutta la noflra felicità. 

; L'umiltà 9 che non produce la genero- 
fìtà , è fenza dubbio fatta , perciocché dopo 
ch'ella ha detto : io non poflo niente, io fo- 
no un puro nulla , dà (libito il luogo alla 
generofìtà dello fpirito , la quale dice , non 

%i è $ ne vi può effer niente , che io non 

polli , 
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goffi, «ante che io metto tutta la mia con- 
fidanza in Dio, che può ogni cofa , e fopra 
quefla confidanza intraprendere coraggiota- 
mente di fare tutto quel, chele fi comanda. 
Ma notate , eh' io dico tutto ciò , che le G 
comanda, o le fi configlia per difficile, che 
Ha, poteteti i poffo afficurare, ch'ella non giu- 
dica, che i far miracoli le fia cofa imponibi- 
le, eiiendole comandato il^rne . Che fe fi 
mette all'efecuzione del comandamento in una 
lemplicità di cuore, Iddio farà più pretto mira- 
coli, che mancare didargli il potere di com- 
piere la fua imprefa; imperocché non è full* 
confidanza , che abbia nelle fue forze ch'ella V 
intraprenda, anzi è fondata fopra la ftima, che 
fa de doni, che Iddio le ha dati, e così ella fa 
quello difeorfo con fefteffa: Se Iddio mi chia- 
ma ad uno flato di perfezione sì alta , che in 
quella vita non ve n'è un maggiore, che cofa 
mi potrà impedire di arrivarvi , mentre foao 
iicuriflima checolui, che ha cominciata l'ope- 
ra della mia perfezione, la compirà? Ma av- 
verme , che tutto quello fi fa fenza alcuna 
prefunzione, poiché quella confidanza non im- 
pedire, che norìfiamo fempre full'avvifo per 
non errare , ma ci rende più attenti in noi me- 
desimi, pmvigilanti, più diligenti» epiù fol- 
leciti in operare ciò, che ci può fervire pee 
avanzamento della noftra perfezione . L'umil- 
tà non confine folamente nel diffidarci di noi 
ttelli, ma ancora nel confidarci in Dio: la dif- 
fidenza di noi medefimi , e delle noftre for- 
ze produce la confidanza in Dio, e da que- 
lla confidanza nafee la generofità dello fpiri- 
to, di cui parliamo . 

6 La Santiflima Vergine noftra Signora ci 
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ferve in quello proposto di efempio notàbili Ai- 
mo quando pronunziò quelle parole : Ecco la 
ferva del Signore , mifia fatto conforme la fua 
parola; pciché in quel , ch'ella dice, eh e ferva 
dinoftro Signore, fa un atto d'umiltà il mag- 
giore, che far fi pofla , poiché fi oppone alle lo- 
di, che l'Angiolo le dà, che farà Madre di Dio, 
eche il fanciullo, che ufeirà dalle fuevifeere, 
faràchiamato il Figlio dell'Altifiimo; dignità 
la pm grande, che ìi potette giammai immagi- 
nare. Effa oppofeatutte le lodi , e grandezze 
la fua battezza, e la fua indignità, dicendo, cV 
è ferva del Signore. Maoffervate, che dopo di 
averrefo ilfuo dovere all'umiltà, fu bino fece 
un atto dieccellentiflimagenerofità, dicendo $ 
fiami fatto fecondo la voftra parola. E* vero* 
voleva dire, ch'io nonfonoinninun modo ca- 
pace di quefla grazia in riguardo di quel, che 
fono da me fìefla; ma in quanto ciò, ch'bdi 
buono in me, da Dio proviene, e quel, che voi 
mi dite , è la fua fanti flì ma volontà , io credo , 
che fi può, e che fi farà; e perciò fenza dubbio 
alcuno, dico fu fatto, come voi dite. 

7 Similmente per mancamento di quefla ge- 
nerofità fi fanno pochiflìmi atti di vera contri- 
zione, avvegnaché dopo diefferfi umiliati, e 
confufi avanti la Divina Maeftà, in confidera- 
zione delle noflre grandi infedeltà , non ve- 
niamo a fare quell'atto di confidanza, Allevan- 
doci coraggiofamentefu una certa ficurezza , 
che dobbiamo avere, che la Divina bontà ci 
darà la fua grazia per efière fedeli in avve- 
nire , e corrifpondere più perfettamente al 
fuo amore. Dopo quello atto di confidanza fi 
dovrebbe immediatemente fare quello della 

generosità, dicendo, poiché fono ficuri filmo, 

ckc 
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the la grazia di Dio non mi mancherà, vo- 
glio ancora credere che non permetterà » 
eh' io manchi di corrifpondere alla fua gra- 
zia. Ma voi mi direte, fé io manco alla gra- 
zia , efla ancora mancherà a me. E 1 vero , fé 
dunque egli è così » chi Ini afficurerà , che 
io non manchi alla grazia per l'avvenire , men- 
tre le ho mancato tante volte per lo patta- 
to ? Io rifpondo , che la generofìtà fa , che 
l'anima dica arditamente* e fenza tema alcu- 
na: No , io non farò più infedele a Dio. E 
perchè eflfa ferite nel fuo cuore quefta rifolu~ 
zione di non effer tale giammai % intrapren- 
de fenza temer niente tutto ciò, che fa, che 
polla renderla grata a Dio fenza eccezione 
di cofa alcuna, ed in traprendeado tutto , cre- 
de di poter tutto non da fe medefima , ma 
da quello in cui pone tutta la fua confidan- 
za , e perciò ella fa , ed intraprende tutto 
quel , che gli fi comanda, e configlia, 

8 Ma voi mi addi manderete , fe mai ci fia 
permeflò di dubitare di non effer capaci di fa- 
re quelle cofe, che ci fono comandate? Io ri- 
fpondo, chela generofìtà di fpirito non ci per- 
mette mai di entrare in dubbio alcuno, ed ac- 
ciocché intendiate meglio quello, bi fogna di- 
ftinguere la parte fuperiore dair inferiore . 
Ora quando iodico, chela generofìtà non ci 
permette punto di dubitare, s'intende della 

{>arte fuperiore; perchè potrà ben effere, che 
'inferiore fia tutta piena di quefti dubbi , ed 
abbia molto travaglio a ricever la carica, o 
L'impiego, chea noi vien dato; ma di tutto 
quefto l'Anima , ch'è generofafi burla, e non 
ne fa (lima, e fi mette fpeflb nell'efercizio di 
quefta «rica fenza dirne pur una parola ; ne 

D 4 far 
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8o TRATTENIMENTO 
far alcuna azione per pa! efare il feri ti in et) to , 
che ha delia fu a incapacità . Ma noi altri go- 
diamo tanto , che niente più, di dimoftrare, 
che fiamo molto umili » e che abbiamo una baf- 
faftima di noi fletti , e cofe fimili , che di nien- 
te hanno meno, che della vera umiltà > laqual 
non ci permette mai refifter al giudizio di co- 
loro, che Dio ci ha dati per noflra guida. Io 
ho pofto nel libro nell'introduzione un efem- 
pio , che ferve al mio propofito , il quale è 
degno di eflcr molto confidente* ed c del Re 
Achaz, il quale effendo ridotto in una gran- 
diflora affezione per la guerra crudele, che gli 
facevano due altri Re, i quali avevano afle- 
diato Gerufalemme, Iddio comandò al Profe- 
ta Ifaia, che i and affé a confolareda fua par- 
te, e promettergli, che riporterebbe la vit- 
tori a ^ e refterebbe trionfante de 3 fuoi nemi- 
ci. Di più gli diffe Ifaia, che per prova del- 
la verità di quel, che gli diceva, domandaf- 
fe a Dio un fegno nel Cielo, o nella terra, 
che glielo darebbe. Allora Achaz diffidando 
della bontà di Dio , e della. fua liberalità : 
Nò, nò, difs'egli, non lo farò giammai, per- % 
chè non voglio tentare Dio; ma il miserabi- 
le non diceva queflo per T onore , che por- 
tafle a Dio, perchè per lo contrario ricufa- 
va di onorarlo^ eflendochè Iddio voleva effer 
glorificato in quel tempo per mezzo de* mi- 
racoli , ed Achaz ricufava di domandarglie- 
ne uno , il quale Iddio gli aveva lignificato 
di voler fare; onde offefe Dio ricufando di 
ubbidire al Profeta, che gli aveva inviato , 
per fignificargli la fua volontà. Non dobbiam 
dunque mai metter in dubbio, che non pof- 

fiamo farequelj checivien comandato; giac- 
chi 
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chè coloro , che ci comandano , conofcono 
molto bene la noflra capacità. 

5 Ma voi mi dite, che forfè avete una mol- 
titudine dimiferie, e di molte imperfezioni, 
che i voftri Superiori non conofcono , e eh* 
eflì fi fondano fopra le apparenze efteriori » 
per le quali voi avete forfè ingannati i loro 
(piriti . lo dico, che non vi bifogna fempre 
credere, quando voidite ffpinte forfè da pu- 
fillanimità) chefiete miferabili, e tutte piene 
d'imperfezioni, ficcome non bifogna credere* 
che voi non abbiate delle imperfezioni , quando 
voi non dite niente, poiché per l'ordinario voi 
fietetalij quali le voflre opere vi fanno parere. 
Le voflre virtù fi conofcono per la fedeltà, eie 
avete in praticarle, e nella fteffa maniera le 
imperfezioni fi conofcono per gli atti. Altri 
non può ingannare lofpirito de 1 fuperiori , men- 
tre non-fente malizia alcuna nel fuo cuore. Ma 
voi mi dite, che molti Santi quando a ior fi vo* 
levano dar dellecariche, hanno fatto s^ran re- 
fiftenza per non le ricevere. Ora quello, che 
hanno fatto, non ** (lato fattofolamenteper ca-* 
gione della bafla (lima, che facevano di loro* 
medefimi, ma principalmente, perchè crede- 
vano, checoloro, iquali li volevano collocare 
in quegli uffizj, fifondafferoin cene virtù ap- 
parenti, come (onoi digiuni, le limofmc, le 
penitenze > eie afprezze del corpo, e non nel- 
le virtù interiori, ch'eflì tenevano nafeofe, e 
coperte fottola fanta umiltà; inoltre erano 
feguiti, e ricercati da' popoli, che non lì co* 
nofcevano, che perla fama. In tal cafò mi pa- 
re che farebbe permetto di fàralquanto di refi- 
flenza, ma fapeteachi? ad una figlia di Dio- 
gene perefempio, a cui una fuperioradi Anesi 
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2z TRATTENIMENTO 
comandafle di efier Superiora) non avendola 
giammai veduta, neconofciuca : ma una figlia 
di quefta cafa , a cui comandate lo ftelTo, non 
dovrebbe giammai metterfiin penderò di por- 
tar ragione alcuna per dimoArare, che ripu- 
gna al comandamento , anzi fi dovrebbe met- 
tere neir efercizio delia Tua carica con tanta 
pace, ed intrepidezza, come fe ella fi fentif- 
le molto atta di ben ufcirvi. 

io Ma io intendo molto bene l'inganno » ed 
è che noi remiamo di non ufcirnecon noftra 
onore : abbiamo la noftra riputazione in sì gran- 
de ftima, che non vogliamo sfler tenuti per prin- 
cipiarti, epocoefperti nell'eferciziode* noflri 
umzj, mapermaeflri, e maefìre, che non com- 
mettono mai mancamento. Voi intendete ora 
abbatta nza , checofa fia lo fpirito della fortez- 
za, edellagenerofità, chetanto bramiamo di 
vederlo in quefto luogo, affine di bandirne tut- 
te le Scioccherie, e tenerezze, che non fervo- 
no, che a fermarci nel noflro cammino, e ad 
impedirci di fare progrcfio nella perfezione * 
Quefle tenerezze finutrifcono di rifleflioniva* 
ne , che facciamo intorno a noi ftelfi, princi- 
palmente quando abbiamo fdrucciolato nel na- 
ti ro cammino per qualche mancamento * perchè 
qui per la grazia di Dio non fi cade mai del tut- 
to, il che non abbiamo ancora veduto: ma al- 
tri fdrucciola y edin luogo di umiliarli dolce- 
mente , e poi coraggiofamente raddirizzarfi co- 
me abbiamo detto, entrar nella confiderazione 
della fua povertà, e con quello cominciar ad in- 
tenerirli verfo fe medefimo. Ah mio Dio, co- 
me io fono miferabile ! io non fono buono a 
niente; indi fi paflaalla viltà del cuore, che 
ci fa dire: Ah no nonbiibgna fperarepiùnien- 
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te da mei non farò mai co fa, che vaglia a per- 
der tempo di parlarmi , e perciò vorremmo qua- 
li, che altricilafciaffe,comefefbflre benficuro 
di non poter mai da noi tirar profìtto alcuno. 

Il Mio Dio / O quanto fonu lontane que- 
lle cofe dall'anima, eh' è generofa* e che fa 
una grande (lima , come abbiamo detto dei 
beni, che Iddio ha porti in lei , perciocché ef- 
fa nonfisbigottifee neper la difficoltà dei cam- 
mino, ch'ella bada fare, ne per la grandezza 
dell'opera, che prende, ne per la lunghezza 
del tempo, che vi bifogna impiegare, ne in 
fomma per lo ritardamelo dell'opera ftefla , 
che ha intraprefa. Le figlie della Votazione 
fono tutte chiamate ad una grandi fTima perfe- 



fublime, che fi poffa penfare, come che pre- 
tendono non folamente unirti alla volontà-di 
Dio, come devono fare tutte le creature* ma 
di più pretendono di unirti a* deGderj di lui 
anzi alle di lui intenzioni ancora, prima, che 
fi ano loro appena fignificate : e fe fi potette pen- 
far qualche cofa di più perfetto, ed un grado 
di maggior perfezione di quel ch'è di confor- 
mai alla volontà Divina > a' defider;» ed alle 
fue intenzioni , intraprenderebbero lenza fal- 
lo difalirvi, poiché hanno una vocazione, che 
aciò le obbliga: e però la divozione di quefta 
Cafa deve efler una divozione forte > e gene- 
rofa , come più volte abbiamo detto • 

12 Ma oltre quello, che fic detto di tpl ge- 
nerofità* vi devo ancora dir quefto, cioè, che 
l'anima > che la poflede , riceve ugualmente 
le aridità* e le tenerezze delle confolazioni> 
le noje interiori, le malinconie, le angofeie 
dello fpirito, cornei favori, e le profperirà > 
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eli uno fpirito pieno di pace, dii tranquilliti : 
E ciò perch'effe confiderà, che colui, che gli 
ha date le confolazioni , c quegli fteffo, che 
gli manda le afflizioni, il qualelemanda, eie 
une, e le altre fpine dello fteffo amore, che 
riconofee efier grandìffìmo, perchè per l'affli- 
zione interna dello fpirito pretende di tirar- 
la ad una grandiffima perfezione, ch'è Panne- 
gazione di ogni forte di confolazione in quella 
vita , reiiando ficuriflìma, che colui , ciré la 
priva quaggiù in terra non la priverà eter- 
namente colafsù nel Cielo. Voi mi direte, che 
non fi poffono fra quelle grandi tenebre fare 
quefte confolazioni , poichèpare, che noi no» 
poffiamoneppur diruna parola a Noftro Signo- 
re • In vero avete ragione di dire, che vi pa- 
re, poiché veramente non-c così . IlSacroCotv* 
ctfio di Trento ha così determinato, e framo 



non ci abbandonino mai in modo , che no» 
pofliaiT o ricorrere alla fua bontà, o protetta- 
le, che contro ogni perturbazione dell 1 ani- 
nna noflra noi vogliamo eflèr tutti faoi , e 
che noi non vogliamo punto offenderlo-. 

ij Ma notate, che tutto quefto è nulla nel- 
la parte fuperiore delPanima noflra, eperche 
la parte inferiore non ne conofee niente, perche 
continua fempre nella fua pena , quello ci 
turba » e ci fa ftimare molto miferabili , ed 
inqueflp cominciamo ad intenerirci verfo no4 
(Uffi, come (efofleeofa ben degna di eotnpaf- 
fione il vederci fenza confolazione. Deh per 
Dio, confideriamo, che il noflro Signore > e no- 
Uro Maeflroha ben voluto eflèr esercitato eoa 
quefii travagli interiori, ma di una maniera 

incomparabile ♦ Afcoltate quelle parole > eh? 
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egli diflefopra la Croce: Dio mio, Dio mio* 
perchè mi avete voi abbandonato? egli era ri- 
dotto all' eftremo , poiché non vi era altro » 
che la fina punta del fuo fpirito , che non 
fòfle colma di languore* Ma notate che ri- 
volta a parlar con Dio, per moftrarci > che 
a noi non farebbe imponibile il farlo. 

14 Qual è meglio di quefto tempo, mi dite 
voi, di parlar a Dio della noftra pena, e dell* 
nofira miferia, odi parlarglieli altra cofa? Vi 
rifpondo, che in queflo, ficcome in tutte le 
fortà di tentazioni, è meglio di divertire il no- 
(Irò fpirito dal fuo travaglio, e dalla fua pena , 

furiando a Dio di qualche altra cofa, che par- 
argli del nofìro dolore, poiché fenza dubbio 
fe noi lo vegliamo fare non farà fenza un intene- 
rirci, che noi faremo verfo il noftro cuore, ac- 
crefeendo di bel nuovo il noftro dolore; effendi 
tale la noftra natura, che non può vederi fuoi 
dolori fenza averne una gran compaflione. 

15 Ma voi mi dite, che fenonvi fate riflef- 
fior.e, non vi ricordate poi di dirlo; e che im- 
porta? Noi fiamo certi , come i fanciulli ^ i 
quali guftano di andar a dire alla loro madre, . 
che fono flati punti da un'Ape, acciocché la 
iradre li compatita , e foffi fopra il male , 
che di già é guarito. Perchè vogliamo andar a 
dir a noftra Madre* che molto fiamo flati af- 
flitti , ed aggrandire la noftra afflizione con 
raccontarla tutta per minuto, fenza feordarci 
«eppure una piccola circoftanza? che ci pofl'a 
far un poco com pati re ? Ora non vedete voi qui 
una grandiffircw fanciullag^inepfc abbiamo com- 
metto qualche infedeltà c bene il dirla , fe 
fiamo flati fedeli , bifogna parimente dirlo > 

ma brevemente fenza eìaggerare ne Y «no > > 
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ne l'altro: imperocché bifogna dir il tutto a 
coloro, che hanno cura dell'anime noftre. 

16 Voi mi dite adeflp, che quando avete 
avuto qualche gran fentimento di collera , odi 
qualche altra tentazione, vi ènatofempre uno 
icrupolo* fe voi non ve ne fete confettato. Io 
dicoche bifogna dirlo nella voftra rivifta, ma 
njon per mpdpdi confefiionc, ma per opportu- 
na inftruzione, cernevi dovete portare. Dico 
quando non fi vede chiaramente d'aver dato 
qualche forcedi confenfo, imperocché, fevoi 
andate a dire: M'accufo» che per due giorni 
continui io ho avuto gran moviwen to di collera > 
ma non ^Ii ho però acconfentito, voi dite le vo- 
ftre virtù in luogo di direi voft ri difetti. Mafe 
vi vien dubbio , d'avervi fatto qualche manca- 
mento, bifogna confiderà re maturamente, fe 
queflo dubbio ha qualche fondamento. Può ef- 
ière che un quarto d*ora in circa inquefli due 
giorni fiate (lata un poco negligente a divertir- 
vi dal voftro fentimento . Se quefto è , dite 
femplicemente , che Cete fiata negligente per 
un quarto d'ora, d'un moto di collera , che voi 
avete avete avuta, fenza aggiungervi , che la 
tentazione è durata due giorni, (alvo fevoi lo 
vogliate dire, o'per tirarne qualche inftruzio- 
ne dal voftro Confeffore; o per quello, che alla 
rivifta della voftra cofeienza s'appartiene perchè 
allora, è ottimo il dirlo; ma per le confeffioni 
ordinarie farebbe megliodi non parlarne* poi- 
ché non lo ftte, fe non per foddj sfarvi, e feb- 
ben ve ne travagliate un poco non dicendolo , bU 
fogna foppor tar quefto ficcomeogni altra cofa , 
a cui □onpotrefte'poner rimedio. Sia benedet- 
to Dio. 

• « • * 
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TRATTENIMENTO 

Sefto . 

0 

Sopra U fartene delle Sorelle della Votazione* 
che fe ne andavano per fondar una nuova Co- 
fa del loro lfìituto . 

Ra le Iodi, che i Santi danna ad 
A bramo, S. Paolo innalza queHa 
fopra tetre le altre, che credè in 
jU| fperanza contro la fperanza me- 
defima. Iddio gli aveva promet- 
to, che la fua generazione fi farebbe moltipli- 
cata come le ftelte del Cielo , e come l'arena del 
mare, efra tanto gii è comanderò d'ammazza- 
re il fuo figl ; olfacco. Il povero Abramo non 
perdette però la fua fperanza,ma fperò contro la 
fperanza medefima, che (ebbene ubbidiva at 
comandamento, che gli era fatto d'uccider il 
proprio figLo, Iddio però non laici ar ebbe dì 
©ffervargli la fua parola. Grande per certo fu 
la fua fperanza , poiché non vedeva in modo al- 
cuno cofa, in cui la pot effe appoggiare fe non 
fulla parola, che Dio gli aveva data . O che h 
un vero > e fodo fondamento la paroLa di Dio > 
poiché effa è infallibile ! Abramo dunque efce 
peradempire la voi onta di Dio con Una fempli- 
cità incomparabile , poiché non più fi mife a 
cqniìderare , e replicare dt quei , che fece > 
quando Dia gii comandò, che ufcrffe dalla fua 
Terra > e da > fuoi parenti, echeandaffeal luo- 
go > che gli inoltrerebbe fenza fpecificargHelo* 

affina 
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affinché s'imbarcafle più fcmplicemente falla 
barca della Divina provvidenza. Camminando- 
dunque tre giorni, e tre notti col fuo figlio 
Ifacco, portando le legna egli del Sacrificio , 
quell'anima innocente domandò al fuo Padre , 
ove forte la vittima dell'olocaufio , a cui ri- 
fpofe il buon Abramo: figlio mio, il Signo- 
re vi provvederà . O Dio mio ! che noi fa* 
remmo felici , fe poteflìmo artuefarci a far 
quefla rifpofta a* noflri cuori, allora che fono 
in follccitudine di qualche cofa : noflro Si- 
gnore vi provvederà: e che dopo queflo non 
' avertìmo più d'anfietà , di perturbazione , e 
d'inquietudine di quel che elhellacco, poi- 
ché (ubito fi tacque credendo per certo, che 
il Signore vi provvedercbbe nello fìerto mo- 
do, che gli aveva accennato il Padre. 

2 Grande, invero, è la confidanza, cheli- 
dio richiede, che abbiamo ne Ila fua Paterna cu- 
ra, e nella fua Divina provvidenza. Ma per- 
di non l'avremo noi, mentre giammai perfo- • 
na veruna ha potuto reflarne ingannata t Niuno 
fi confida in Dio, che qu ndi non ritragga i 
flutti della fua confidanza. Io dico ciò tra noi 
altri, poiché quanto alle genti del Mondo be- 
ne fpertb la loro confidanza è accompagnata da 
apprenfioni, e perciò avanti a Dio c di niun va- 
lore. Confideriamo, vi prego, quel che No- 
flro Signore, eMaeftro diflè a 5 fuoi ApportoLi 
per iftabilire in quelli la fua Santa, ed amorofa 
confidanza: iovi ho mandati perii mondo fen^ 
zatafea, fenza danari, e fenz* altra provvigio- 
ne, fiafi o per nutrirvi, o per veftirvi: vi è 
mancato cofa alcuna^ rifpoferòdino. Andate, 
dirteloro, e non penfate di che abbiate da man- 
giare, neda bere, ne di che v'abbiate averti- 
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re, nemmeno quel che abbiate adire eflendo 
avanti i gran Signori, eMagiftrati delle Pro- 



cafione ilvoftro celefte Padre vi provvederà di 
tutto quello 5 chevifaràneceflario. Non pen- 
fate ciòcheavereteadire, poiché egli parlerà 
in voi , e vi metterà nella bocca Te parole » 
che averete a proferire. Ma io fono si gro£ 
folana , dirà alcuna delle noflre Sorelle , io 
non (o come bi fogna trattar con i grandi , 
io non ho punto di dottrina. Quefto non im- 
porta, andate pure, e confidate in Dio; per- 
chè egli ha detto , quando bene la Madre fi 
fcordaffé del fuo figlio, io non dimenticherò 
giammai, perchè vi porto nelle mie mani, e 
(colpito nel mio cuore. Penfatevoi, che co- 
lui, che. ha cura di provvedere di nutrimen- 
to agli uccelli del Cielo, edagli animali della 
terra , che non feminano ,-ne raccolgono, fi 
{corderà mai provvedere di tuttoquel che farà 
neceflario all'uomo, il quale, fi confiderà pie- 
namente nella fua provvidenza? mentre Tuo» 
mo è capace di efier unito a Dio noflro Co- 
vrano bene . Queflo , mie cariflime forelle , 
mi è parfo bene di dirvi nel propofito del- 
la voflra partenza; poiché febbene non fiete 
capaci della dignità Appoftolica per cagione 
del voftro feffo, fiete nientedimeno capaci iti 
qualche modo dell'uffizio Appoffolico , e po» 
tete rendere molti fervizj a Dio, procuran- 
do in un certo modo l'avanzamento della fua 
gloria, come gli Appoftoli. . «■ • 

3 Certamente , mie care figlie , che que~ 
fio vi deve efler un motivo di granconfolazione* 
che Iddio fi voglia fervir di voi per un opera 
sì eccellente , come quella, a cui fiete chia^ 
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mate* ve ne dovete tener grandemente onora- * 
te avanti la Maeflà Divina, poiché, che cofa 
brama Iddio da voi , fé non quel , che ordina a > 
fuoi Apposoli ? e per queflo li mandò per tutto 
ilMondo, che era lo (ledo, che noftro Signore 
era venuto a far in quefto mondo, il che tu per 
dar vita agli uomini , e non folamente quello, 
ma acciocché vi v efiero d'una vita più abbondan- 
te, eche avellerò vita, evita migliore, il che 
ha fatto, dando loro la grazia. Gli Apposoli 
furono mandati da noftro Signor per tutto il 
mondo per Io fteflo fine, poiché ;loro di (Te; Sic- ' 
come mio Padre ha mandato me* io mando voi : 
andate, e date la vita agli uomini, ma non vi 
contentate già di quefto, fate, che vivano di 
una vita più perfetta per mezzo della dottri- 
na , che loro infegnerete; avranno la vita cre- 
dendo nella mia parola, che voi loro efporrete, 
ma avranno una vita più abbondante per Tefem- 
pio buono, che loro darete, e non vi pigliate 
penfiero , Jfe la voftra fatica farà fegui ta dal frut- 
to , che voi ne pretendete, ooichè non fi do- 
manderà a voi il frutto, ma folamente fe vi fa* 
rete impiegati fedelmente a coltivare quelle 
tórre Aerili, efecche: nonvi'fi addimanaerà , 
feaverete ben raccolto, ma folamente fe ave- 
rete avuto cura di ben feminare. Nella fteflà 
manieravi è comandato d'andare quà, e là in 
diverfi luoghi per operare in modo , che le 
anime abbiano la vita, eche vivano d'una vita 
migliore, imperocché che cofa andate voi a 
fare non a procurar di dar il conofcimenco 
della perfezione del voflroinftituto, e per mez- 
zo di tal conofcimenco tirare molte anime ad 
abbracciare tutte le oflèrvanze, che vi fono 

compreie, erinchiufe? ma quefto fenza pre- 
dica- 
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dicare, ed amminiftrarei Sacramenti , e rimet- 
ter i peccati , come face vano gli Appoftoli . No 
andate voi a dar la vita agli uomini; ma per 
parlarepiù propriamente ; non andate voi a dar 
la vita alle figlie? poiché foffe cento , e cento 
figlie) che fi ritirano col voftro ]efempio nella 
voftra Religione , rifarebbero perdute reflando 
nel mondo , le quali anderanno a gioire nel Cie- 
lo per tutta l'eterniti nella felicità incompren- 
fibile. Non è forfè per voflro mezzo , che a lo- 
ro farà data la vita , che elleno vi veranno d'una 
vita più abbondante) cioè d'una vita [più per- 
fetta, e più cara a Dio? vita, che le renderà 
capaci d'unir fi p'rù perfettamente alla 'Divina 
bontà, mentre riceveranno da voi le iftruzio* 
ni neceflarie, per acquiftar un vero , e puro 
amore di Dio > il quale è quefta vita più ab- 
bondante, che noflra Signore è venuto a da- 
re agli uomini. Io ho portato, dice egli, il 
fuoco in terra , e che cofa domando io , o 
cije pretendo, fe non che abbruci? Ed in un 
altro luogo egli comanda , che il fuoco ili-, 
ceflantemente abbruci nel fuo Altare, e che 
perciò non fia giammai eftinto, perdimoftra- 
re con qual ardore defidera , che il fuoco 
del fuo amore fia fempre accefo nelIUltare 
dei noftro cuore. 

4 O Dio l quale grazia é quella , che Dio 
vi fa? vi rende Appoftole non nella dignità, 
ma nell'uffizio, e nel merito; voi non predi- 
cate , perchè il voflro fedo non lo permet- 
te, benché la Maddalena, e fua foxel la Mar- 
ta l'abbiano fatto, però voi non la Teiere te di 



zio^e del voflro modo di vivere, come ora vi 
ho detto. Andate dunque piene di coraggio a 

fare 
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fare ciò 3 a che fiete chiamate, ma andate iti 
femplicità . Se vi sbigottite , dite all'anima 
voflra, il Signore ci provvederà. Se le confi- 

' derazioni delia voftra debolezza vi travagliano, 
rimettetevi in Dio, e confidate in lui. Gli 
Appoftoli erano pefcatori, eia più parte igno- 
ranti , Iddio li tefefapienti , conforme era ne- 
ceflario per la carica, che loro voleva dare. 
Confidate in lui , appoggiatevi f ulla fua Provvi- 
denza, e non temete punto. Non dite non ha 
talento per parlare bene* non importa , Andate 
pure fenza tanti difcorfi, poichèlddio v* info- 
gnerà quello, che avrete da dire, e da opera- 
re, quando farà il tempo. Chèfevoinon avete 
alcuna virtù ; oche non ne fcorgiate in voi , non 
ve ne pigliate faftidio* perchè fe voi intrapren- 
dete per la gloria di Dìo , e per foddisfaré ali* 
ubbidienza, la guida dell'anime, o qualche al- 
tro efercizio qualunque fi fia, Iddioaverà cura di 
voi , e farà obbligato provvedervi di tutto quel , 
che vi farà neceflfario, tanto per voi, quanto 
per quelle, che Iddio vi darà in governo, 

5 E 5 vero, cheèunacofadigranconfeguen- 
za, e di grande importanza quella, che voi 

.intraprendete, ma ad ogni modo avrefte torto, 
fenon nefperafteun buon fucceffo; poiché non 
1 intraprenderete per voflra elezione, ma per 
foddisfaré all'ubbidienza . Senza dubbio abbia- 
mo gran ragione di temere quando ricerchamo 
le cariche, e gli uffizj, o nella Religione, o 
altrove, echeci vengono date a noftra iftanza: 
ma non effendo così , abballiamo umilmente il 
collofotto ilgiogo della fanta ubbidienza, ed 
accettiamo allegramente ilpefo umiliandoci: 
poiché bifogna fempre farlo: ma ricordiamoci 
tempre di flabilire la generofità fopra gli atti 
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dell'umiltà , perchè altrimente gli atti dell* 
umiltà non valerebbero punto. Io ho un de- 
siderio grandiffimo d'imprimere ne'voftri fpi- 
riti una maffima , che e d'utilità incompa- 
rabile, non domandare, ne rifiutare cofa al- 
cuna . No , mie cai e figlie , non domanda- 
te , ne rifiutate cos* alcuna , ricevete quel 
che vi farà dato , e non domandate quel , che non 
vi farà prefen tato , o che altri non vi vorrà dare . 
In quefta pratica voi troverete h pace per le ani- 
me voftre; sì mie care forelle. Tenete ivoftri 
cuori in ouefta Tanta indifferenza di ricevere 
tutto quello 9 che vi farà dato; e di non defi- 
fidera re quel che altri non vi darà . In una paro- 
la non defiderate cos' alcuna , anzi lafciate voi 
fìefle, e tutti i voftri affari pienamente, e per- 
fettamente alla cura della Divina provvidenza, 
lafciatela far di voi nello fteflb modo, che i 
fanciulli fi lafciano governare dalle loro Ba- 
lie : Che efla vi porti nel braccio dritto , o 
finiftro, come più le piacerà , lafciate far a 
lei : perchè un fanciullo non fe ne curereb- 
be . £he e(Ta vi corichi nel letto , o ve ne 
levi , lafciate far a lei , poiché è una buona 
madre, che fa meglio -quel* che vi fa di bi- 
gito, che voi medefime. 

6 Io voglio dire, felaDivina provvidenza 
permette, che vi accadano afflizioni, e mor- 
tificazioni, non le rifiutate; anzi accettatele 
di buon cuore amorfamente , e tranquilla- 
mente: che fe non ve ne manda, o che non 
permette, che ve ne occorrano, non le de- 
fiderate , non le domandate • Similmente fe 
vi occorrono confolazioni , ricevetele con ifpi- 
rito di gratitudine , e di riconofcenza verfo 
la DivUa bontà; eie non le #vete, non U 
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tJefiderate , anzi procurate di tener il vofìro 

• cuore preparato per ricever i diverfi avvenir 
menti della Divina provvidenza col medefi- 
mo cuore^ per quanto fi può . Se vi fi dan- 
no delle ubbidienze nella Religione, che vi 
pajono pericòlofe , come fono le fuperiorità, 
non le ricufate : fe non vi fi danno non le 
defiderate, ed il Cimile fate -di tutte le altre 
CoCe ; intendo delle cofe della terra, poiché 
per quel che fpetta alle virtù , le pofliamó 
defidera re, e domandare a Dio : l'amor di 
Dio le comprende tutte . Voi non potrefte 
credere fenza averne la Cperienza quanto pro- 
fitto recherà quella pratica alle anime vo- 
Ciré : perciocché in vece di fermarvi a bra- 
mare que' mezzi, e poi quelli altri per per- 
fezionarvi, vi applicherete più Cemplicemen- 
te, e fedélmente a <juelli, che voi incontre* 
rete nel voftro cammino, 

7 Penfando io alla voflra partenza , ed a* 

; fentimenti inevitabili , che avrete nel Cepa- 
rarvi runa dall'altra, ho corifiderato, che vi 
dovevo dire qualche pkciola cofa, che potef- 
fe fcemare quefto dolore, fe ben non voglio 
dire, che non fia lecito di pianger un poco, 
anzibifognafàrlo, efieodo, che non vi fi po- 
trebbe trattener il pianto , avendo dimorato 
tanto dolcemente , ed amorfamente per sì 
lungo tempo infieme nella pratica de'mede- 
fimi efercizj , cofa che ha talmente uniti i 
voftri cuori , che non pofiòno fenza dubbio 
ioffrire alcuna divifione, nefeparazione; così 
neppur farete di ivife, ne feparate, omie care 
"figli e, perchè tutte fi partano, e tutte retta- 
lo: quelle, che fi partono, reftano: e quelle, 

che reftano, partono 1 , non nella propria lor 

per- 
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«di più quella nofira unione s'anelerà ogni gior- 
no più perfezionando, equefto dolce, ed ama- 
biliflimo legame della (anta carità farà Tem- 
pre più ftretto , e innodato a mifura , che 
noi avanzeremo nella via della nollra propria 
perfezione. Poiché rendendoci più capaci di 
unirci a Dio , ci uniremo di vantaggio gli 
uni agli altri ; ficchè ciafeheduna comunio- 
ne, che faremo, renderà la noftra unione più 
perfetta, perchè unendoci coi nodro Signore 
fempre più refteremo infieme uniti ; cosi it 
ricevimento fecro di quefto pane Celefte , e 
di quefto venerabiiiflìmo Sacramento fi addi- 
manda comunione, cioè a dire come unione» 
O Dio, quai unione è quella, che é fraciaf- 
chedtino Religiofo d* un* 'ordine medefimo ! 
unione tale , che i beni fpirituali fono tanto 
mefcolati, e ridotti in comune, come i be- 
ni citeriori . Il Religiofo niente poflede di 
particolare per cagione del facro voto , che 
egli ha fatto della volontaria povertà, ed in 
virtù della profeflione Santa, che iReligiofi 
fanno della fanti(Tima carità , tutte le loro 
virtù fono comuni, e tutti fono partecipanti 
delle opere buone gli uni degli altri, e gode- 
ranno del frutto di quelle, purché effi fi man- 
tengano fempre in carità , e neH'ofservanza 
delle Regole della Religione alla quale Iddio 
gli ha chiamati . Sicché colui the è in qual- 
che Uffizio domeftico, o in qualche altro efer- 
cizio, qualunque fi fia, contempla nella per- 
fona di colui , che e nel Coro in orazione; 
colui, che ripofa, partecipa del travaglio * 
.che ha l'altro*, che è in efercizio per il <tt- 
mandamento del Superiore . 

% $ Vedete dunque, come quelle-, che fi 

* -par- 
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partono , reflano, e quelle , che reflano ,fi par- 
tono , e quanto ben dovete tutte ugualmente 
abbracciare amorfamente f ecoraggiofamente 
l'ubbidienza; non folo in queft'occafione, ma 
in ogni altra, poiché queUe che reflano, avran- 
no parte nel travaglio , e nel frutto del viaggio 
di quelle, cheli partono , come quelle avranno 
parte della tranquillità, eripofodi quelle, che 
reflano. Tutte fenza dubbioavete bifogno di 
molte. virtù, e di praticarle, tanto per andar- 
cene, quan.toper reftare; perche ficcomequel- 
ÌCs che fi partono hanno bi fogno di grancoragr* 
£ìo , e di gran confidanza in Dio per intrapren- 
der amorfamente ., e con ifpirito d'umiltà quel, 
che Iddiodetideraxla loro , vivendo tutti i pic- 
coli rifentimpnti ^ che lor potrebbero venire 
di lafciar la cafa , in cuiJDio l'aveva prima col- 
locate, le forelle.rjche elleno hanno si cara- 
mente amate, eJa convenzione delle quali 
recava loro tanta confolaziotie nell'animo, la 
tranquillità della loro ritiratezza, la quale è 
sicara, i Parenti, le conofeenze, echesòio? 
piùcofe, alle quali. la natura s'attacca , mentre 
che noi viviamo in quefta vita.. Quelle, che re* 
ftano, hanno fimilmente bifogno di coraggio* 
tanto per perfeverare nella pratica della fanta 
Jfommeflione 9 umiltà , e tranquillità * come 
ancora per .prepararti di ufeire, quancto loro fa- 
ri comandato, poiché * come vedete, ilvoftro 
Iftituto, care Sorelle, va attenderti da tuttele 
parti in tanti diverti luoghi: medefimamente 
dovete procurare di accrefeers , e moiri pil- 
lare gli atti delle virtù.., ed aggrandire il voftro 
coraggio, per rendervi capaci d'efsjere impie- 
gate conforme la volontà di Dio. 

io Mi pare per certo > quando yado con- 

JftÙO tVi ' fi tCBl- 
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templando, e confiderando il principio del vo* 
fìrolftituto, che appunto rapprefenti la florra 
di Àbramo . Imperciocché quand'Iddro gli ebbe 
data parola , che la tua (li rpe farebbe aecrefciu- 
tacomelefteHe del Firmamento, e comel'are- 
na del mare, gli comandò però di facrificarerl 
proprio fuo figlio, per cuilaproméfla di Dio 
doveva efler adempiuta . Abramo fperò,;e fi aflb- 
dò nella fua fperanza contro la fperanza medefi- 
ma,' e la fua fperanza non fu vana, anzi frut- 
tuofa. Similmente quando le tre prime forelle 
fi radunarono , ed abbandonarono quefta forte, 
divita, Iddio aveva deftinato in tutta l'eternità 
di benedire la loro generazione , e darne loro 
una , che farebbe grandemente moltiplicata. 
Ma chi l'avrebbe potuto.credere , mentreche 
ferrandole nellaloro picciolaeafa , non penfa va- 
ro ad altro, che di farle mori re al mondo? effe 
furono facrificate , anzi elleno fi facrificarono 
volontariamente da loro medefrme , ed Iddio 
«contentò tàlmentedellorofacrifizio, che non 
folodà loro una nuova vita per loro (lene, ma 
una vita sì abbondante, che la ponno colla fua 
grazia comunicare a più anime, comeal pre- 
lente fi vede. ' 

ti Mipareinvero, che quefletre prime io- 
relle vengano molto ben rapprefentate per i tre 
stanali di biada , che fi trovarono nella paglia , 
che era fopra il carro di Tritolemo , la quale fer* 
viva a ccnfervar le Tue armi , perchè eflendo por- 
tate in un paéfe, in cui non vi era biada, quei 
tre grani furono prefi , e feminati , e ne produf- 
fero degli altri in tanta quantità , che in pochi 
anni tutte le Terreni quel paefe ne furono te- 
minate . La provvidenza del noflro grand' Iddio 
colla fua benedetta mano gettò > e {eminò nella 
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Terra della Vifitazione quelle tre figlie, edo- 
po d'efler ftateuntempo nafcofte agli occhi del 
Mondo, hanno prodotto il fratto -come al pre- 
fente fi vede ; di modo che in pochiflìmo tempo 
tutti quelli Traefi faranno fatti partecipi del vo- 
ftro iftituto. O quanto fortunate fono quelle 
anime, che fi dedicano , veramente , ed aflb- 
lutamente àlfervigiodi Dio! poiché Iddio non 
le lafcia giammai fìerjli, ne irifruttuofe; per 
un nulla che effe lafciatìo per Dio, Iddio loTodà 
Ticompenfe incomparàbili , tanto in quella, -co- 
-menèll'altravita. Quàl graziarvi prego, di 
efler impiegate -nel fervizio dell'anime, che 
Dio tantocaramente ama , eperfalvar le quali 
nollro Signore ha patito tanto? certo, che è 
un onore impareggiabile, di cui édidoverefa- 
re grandilfima flima , eper impiegatici fedel- 
mente nonrifpanriiare ne follecitudine, ne fa- 
tica, perchè il tutto vi farà copiolamente ri- 
compenfare , benché noribifogni fervirfi di que- 
llo motivo per innanimarvi, anzi di quello di 
tendervi più grate a Dio, ed accrefcere mas- 
giormente. la fua gloria. 

12 Andate'dunque, efimanete coraggiofa- 
•mente per mezzodì quello efercizio, e non vi 
fermate a rimirare, che toì non vedete in voi 
fteflequel, cheéneceflario: Io voglio dire ta- 
lenti proporzionati alle caricne,nellequali farete 
impiegate. E* meglio, che noi non lwediamo 
io noi , perchè quello ci tiene in umiltà , e ci 
dà maggior argomento di diffidarci déllenoflre 
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Dio. Sin tanto che noi non abbiamo bifqgno 
della^pratica d'unaTirtu, è meglio, che noi 
non l'abbiamo . Quando ne averemobifagno, 
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ICO TRATTENIMENTO 
urchc fiamo fedeli in quelle, nelle quali ab- 
iamo la pratica di preftnte è alìicuriamoci , 
eh e Iddio ci darà ogni cofa a fuo tempo. Non 
ci fermiamo a dcfider'are , ne a pretendere 
cosi alcuna falciamoci del lutto nelle mani 
della Tua Divina provvide; za , che faccia di 
noi quel 5 che p ù le piacerà, poiché, a che 
propofito defiderare una cofa piuttofìo , che 
un'altra? ogni cofa ci deve efser indiffcren- 
e; purché piacciamo a Dio, e che amiamo 
à fua Divina volontà ci deve badare. 
13 Quanto a me , io ammiro , come pofsa 
cfsere, che abbiamo maggior inclinazione di 
efsere impiegati più in una cofa, che in un'al- 
tra, principalmenteefsendoin Religione, ove 
unoftìcio, ed ^na carica c altrettanto grata a 
Dio, cheun'altra, pochcè l'ubbidienza, che 
dà il pregio a tutti gli efercizj della Religione . 
Quandociconcedefse l'elezione, i più abbietti 
farebbero ipiù defiderabili , e quelli, che bi- 
fognerebbe abbracciare più amorfamente • ma 
ciò, nonefsendoin noflra elezione, abbraccia- 
mo gli uni, come gli altri coli' iflefso cuore* 
Quando l'ufficio, che ci vien dato , è onorevole 
avanti agli uomini, teniamoci umili innanzi a 
Dio; quanto è più umile ayanti gli uomini, 
{limiamoci più onorati avanti laDivinabontà . 
In fomma conservate caramente, e fedelmen- 
te nella voflra memoria ciò, che v'ho detto, 
sì per quello , che rifguarda l'interiore, co- 
me per quel, che rifguarda l'efteripre. Non 
vogliate cofa alcuna , fe non ciò , che per 
voi vorrà Iddio ; amorofameute abbracciate 
gli avvenimenti, e gli effetti del fuo Divino 
volere fenza fermarvi i>nninameitf e in niun' 
altra cofa, 

f 4 Do. 
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: T4 Dopoquefto, che vi potrò più dire, ca- 
re forelle? poiché fembra, che tutta la nofira 
felicità ila cotnprefain quefta amabilfìima pra- 
tica. Vi rapprefemerò i'elempio degl'i fraehti, 
col quale io tei minerò il mio dilcorfo. Efsendo 
qaefti per lungo tempo (lati fenza Re, ebbero 
volontà d'averne uno fgran cofa dello fpirito 
umano / ) come fe Iddio gli avefse lafciati fen- 
za guida, oche non avefse avuto cura di gover- 
narli, e di difenderli. Fecero capo dunquedal 
Profeta, il quale promife di dimandarlo per lo- 
roaDio; .ilchefece, ed Iddio irritato dalla lo- 
ro dimanda j lor fece rjfpondere, che fi con-'' 
tentava; ma che gli avvertiva, cheilRe, che / 
elfi avrebbero avuto , prenderebbe tal dominio* 
* c tal autorità fopra di loro, chelor leverebbe i 
figliuoli , ed in quanta* figli, che farebbe gli 
uni Decurioni r egli altri foldati, e Capitani: 
ed in quanto alle loro figlie , farebbe le une 
Cuciniere, e l'altre Panattiere , elealtreProJ 
fumiere. Noftro Signore fa il medefimodelje 
Anime, che fi dedicano al fuo fervido, poi- 
ché come voi vedete nella Religione vi fono 
diverfe cariche, e diverfi uffizj, ma che cofe 
voglio dire? nient'altro , falvo, che mi pa* 
re, che la Maeflà Divina ha elette voi, che . 
vi partite , come profumiere , o profumie- 
ri . Sì certo , perchè voi le mandate da fua 
parte per andar a fparger gli odori foaviffi- 
mi delle virtù del vofiro Iftituto: e come le 
giovinette fono amatrici de'buoni odori, co- 
me dice la Sacra Amante nel Cantico de' Can- 
tici, che ^1 nome del fuo diletto c come un olio , 
o balfamoj che fparge da tutte le parti odori 
infinitamente grati, e perciò efsa foggiugne, 
le giovinette l'hanno feguitato , tirate da'fuoi 
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Divini profumi: fate care forelle , che come 
profumiere della Divina hontà andate fpargen- 
do tanto bene per ogni parte l'odore incompa-" 
rabile di una finceriffima umiltà) dolcezza, e 
carità; molte altre figlie Giovani vengano ti- 
rate al feguito de* voflri profumi * ed abbraccino 
il voftro vivere, per cui potranno, come vot 
godere in quefta vita di una fanta , ed amorofa 
pace, etranquillitànell'Anima, per andar po- 
licia a godere dell'eterna felicità nelL'altra. 

15 La voftraCongregazione è come un* al- 
leare d'Api , il quale ha di già mandati fuora 
diverfi fciami, ma però con quefla differenza > 
che le Api efcono per andar a ritirarli in unal- 
troalveare* ed ivi cominciare una nuova fami- 
glia. Ogni fciame elegge un Re particolare $ 
fottodi cui militano, e fanno la loro ritirata le 
Api ; ma in quanto a voi , # mie care anime, feb- 
bene andate in un alveare nuovo,, cioè a comin- 
ciare unanuovacafà dell'Ordine voftro, niente- 
dimeno non averete fempre , che unnuovo Re , 
che è noflro Signor Croci fiflo fotto l'autorità di 
cui viveretein ficurezza , e felici farete Non 
temete, che niente vi manchi , perchè farà 
fempre con voi ,. fin tanto che non. n'eleggerete 
un altro v Abbiate folamente gran cura di accre- 
fcereil voftro amore, e \% voftra fedeltà verfo 
la fua Divina bontà , tenendovi più vicine a lui 
che vi farà poflìbile, ed il: tutto vi fuccederà 
in bene. Imparatela lui tutto ci&, che ave- 
xete a fare; non fate cofa alcuna fenza il fuo 
configlio, poiché egli è fedele amico,, che vi 
guiderà, e governerà, ed averà cura di voi, 
come di tutta cuore ve lo fupplico . Sia be- 
nedetto Iddio*. 

VI- 
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VIVA GESÙ* 

TRATTENIMENTO 

Settimo. 

■ 

* 

ifel quale le proprietà delle Colombe vengono appli* 
cate aW Anima Religiof* in modo di Leggi.. 



3 



Oi mi avete domandato, qualche 
nuova legge in quefto Capo d' 
anno* è penfando a quelle, che 
io vi doveva dare, che vifbfsero 
utili» e grate, ho,poflo gli oc- 
chi della mia confiderazione foprà il Vangelo 
d'oggi, il quale fa menzione del Battefimo di 
Noftro Signore , e della gloriofa apparizione 
dello Spirito Santo in forma di Colomba; fo- 
pra la cui apparizione, mi fono fermato , e 
confiderando che lo Spirito Santo è l'amor 
del Padre, e del Figlio, ho penfato, che io 
vi dovea dar leggi tutte d'Amore , le quali 
ho prefo dalle Colombe per aver voluto la 
Spirito Santo prender la forma di Colomba, a 
tanto più* che tutte le anime, che fono dedi- 
cate al fervizio della Maeftà Divina, fono ob- 
bligate d'efser agguifa di cade , ed amorofe 
Colombe. Cosi fi vedo,, che la Spofa nel Can- 
tico de" Cantici è bene fpefso nominata eoa 
quefto nome , con gran ragione per certo : 
perche vi c una gran corrifpondenza fra le 
qualità della: Colomba,, e quelle dell^rnorofa. 
Colombella del Signore . Le leggi delle Co- 
lombe fono tutte infinitamente grate , ed è 
una meditazione foaviflima il ponderarle. 

E 4 *QuaI 
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2 Qualp u bella legge, ri prego* ir trov*, 
erte quella delloneflà? poiché non vi ècofapiù 
onefìa delle Colombe : effe fono pulite a mara- 
viglia y ancorché non vifiacofa più lorda delle 
Colombaie, e de'luoghi, ove fanno ilor nidi, 
non fi vide però mai nr a Colomba fporca , o im- 
brattata, anzi hanno fempre le loro piume li- 
fee, e belle a vederle al Sole. Confiderate, vi 
prego, come la legge della loro femplicità è 
grata, poiché noftro Signore medefimolaloda, 
dicendo a' fuoiAppofloIi: fiate ftrr plici come 
k Colombe, e prudenti come i ferpenti. Ma 
nel terzo luogo, Dio mio/ quanto la legge del- 
la dolcezza é aggradevole, poiché elleno fono 
fenza fiele, e lenza amarezze, e cento altre 
fcggi, chehanno, le quali fono infinitamenté 
amabili, ed utili ad offervarfi per le anime, che 
fono dedicate nella Religione al particolar fer- 
tizìo della Divina bontà. Mano, confiderate, 
che fe io vi davo alcune leggi, che voi di già 
avefte, non nefareflegrande (lima. Nehodun- 
«jue eletto tre folamente, che fono d'utile incom- 
parabile, effondo ben offervate, k quali appor- 
tano una grandiffìma foavità all'Anima, chele 
confiderà, perchè quelle fono tutte d'amore, 
efommamente dilicate perla perfezione delia 
▼ita fpirituale. Sono effe fegreti tanto più eccel- 
lenti per acefuiflar la perfezione, quanto meno 
conofeiuti da coloro, che fanno profe Alone di 
acqui Ha ria, almeno dalla maggior parte. 

$ Quali fono dunque quefte leggi; la prima, 
cliehodifegnatodrdarvi, h quella delle Colom- 
be j che fanno ogni cofa peri loro Colombi, e 
niente per loro flefle. Pare che non dicano al- 
tro fe non il mio caro Colombo è tutto per me, 
ed io fono tutta fua; egli é fempre rivolto verfo 
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di me per penfarc a me, ed io mi tipoib iti 
lui, emi aflìcuro. Vada pùredunquealla cer- 
ca quello mio caro Colombo , ove gli piacerà , 
non entrerò già io in diffidenza del fuo amo-» 

v re, anzi mi confiderò pienamente nella fua cu- 
ra. Voi averete forfè veduto, ma non offer- 
vato, che le Colombe, mentre ftanno covan- 
do le loro ova , non fi muovono dà quelle, 
fin tantoché i piccioli loro Colombi fiano ufciti 
dal gufcio , ne quando vi fono nati , conti- 
nuano a covarli, ed a fomentarli, finche ne 
hanno bifogno, ed in tutto quefto tempo la 
Colomba non va altrimenti a cogliere alcun i 
cofa per nutrirfi, ma ne lafcia tutto il pen- 
fiero al fuo caro Colombo, che è tanto fede- 
le, che non fulamente va alia cerca de*gra- 
ni per nutrirla , ma ancora le porta l'acqua 
nel fuo roflro per abbeverarla , ed ha una 
cura impareggiabile, che niente le manchi in 
quello, che haneceflìtà, ede si grande, che 
mai fi c veduta una Colomba morta per bi- 
fogno di nutrimento in quel tempo. LaCo- 

^ lomba dunque fa il tutto per lo fuo Colom- 
bo, cova, e fomenta i fuoi piccioli figli per 
lo defiderio di piacergli, dandogli nuova pro- 
le . Il Colombo prende cura di nytrir h fua 
cara Colomba, la quale lafcia a lui tutta la 
cura di fe flefla, non penfa , che di piacere 
al fuo Colombo , ed elfo in contraccambio 
non penfa ad altro, che a fomentarla . 

4 O che legge guflofa.è quefta ! di non 
far cofa veruna fe non per Dio , e Iafciar- 
gii tutto il penfiero di noi (tetti , non dico 
(blamente per quello , che rifguarda le co- 
fe temporali ( poiché non ne voglio parla- 
re ) ma dico per quello , che è concerner*- 
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te allo fpirituale » ed air avanzamento delle* 
anime noftre alla perfezione Deh non vedete y 
«he la colomba non penfaad altro > che al fuo- 
caro colombo, ed a piacergli) non movendoti 
difopraTova* ed in quefto mentre niente le 
manca? Egli in ricompenfa delia fua confidan- 
za 9 prende di lei tutto il penderò, O quanto 
noi faremmo beati,, fe facemmo tutto per il no- 
firoamorofo Colombo, ch'èlo Spirito Santo*' 
perchè egli fi piglerebbe penderò di noi, equan- 
to maggior fofle la noftra confidanza, colliqua- 
le noi ci ripo fere mino nella Provvidenza di lui >. 
tanto maggiormente ancora fi (tenderebbe la dL 
lui cura a tutte le noftre neceflità, e così non; 
averemmo mai da dubitare > chelddio ci man- 
cafle , eflendochè il fuo amore è infinita per 
Lanima, che fi ripofain lui. O che laColom-*. 
fca è pur felice di aver tanta confidanza, nel fuo» ' 
$aro Colombo; mentre fa, che viva in pace, ed 
in unamaravigliofatranquiUitì.. Ma mille voi* 
te c più felicequell'anima,, che lafciando* tutta: • 
lacuradi feftefla* ediquantogliè neceffarioal 
fuo caro,, ed amato colomba >. nanpenfà ad al- 
tro* cheaco*are, fomentare ifuoi Colombini 
per piacer alui, e per dar a lui nuova, prole y 
perchèellagodefinda quefta vita. una tranquiU 
lit^, e una pace sìgrande> che non fè ne tro- 
va , chepoffa paragonarfele % ne ripofo da ugua- 
gliai quaggiù > ma folamente coiafsù nel 
Cielo Y dove goderà fempre appiena i cadi 
abbracciamenti del fuo celeffe fpofo. 

5 Ma che cofa fona quefte noftre ova che ci 
bifogna covare» finché fiana rotte per averne 
i piccioli Colombi? Le noftre ova fono i ncn 
ftri defiderj; > da* quali > effendi) efll ben co* 

vati > e fomentati * ne vengona i Colombi $. 
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che fono gli effetti de'noftri defiderj. Ma tu 
i noftri defiderj, uno ve n'c, che ogni altro 
fopravvanza> e che merita grandemente di ef- 
fere ben covato, e fomentato per piacere al 
noftroDivin Colombo Io Spirito Santo; il qua- 
le vuole fempre effer chiamato il facro Spofa 
delle Anime noftre, tanto grande è la fua bon- 
tà, ed il fuo amore verfo di noi'. Quefto defi- 
derio c quello > che abbiamo portato » venendo 
alla Religione, che cdi abbracciare le virtù re- 
ligione . Quefto è uno de' rami dell'amor di Dio , 
ed uno de 3 più alti, che fianoia quell'albero 
Divino; ma quefto defiderio non fi deveftende- 
re più lontano de* mezzi, che ci fono preferirti 
nelle noftre Regole, e Coftituzioni, per arri- 
var aquefta perfezone, che abbiamo pretefa 
di acquiftare coli* obbligarci ad andar tutta- 
via innanzi al profeguimento dieffa, anzi bifo- 
gna covarlo, e fomentarla in tutto il tempo 
della vita noftra , affine di fare, che quefto defi- 
derio diventi un bel Colombino, che porta afto- 
migliarfi a fuo padre, che eia fteffa perfezio- 
ne, ed in quefto mentre non abbiaraoaltra in- 
tenzione, che di trattenerci fopra le noftre ova , 
cioè ftar raccolta a' mezzi % che ci vengona 
preferitti per la noftra perfezione , lafciando 
tutto il penderà di noi fteflì al noftro unico % 
ed amabiliflìmo Colombo , il quale non per- 
metterà, che veruna cofa ci manchi di quel, 
che farà neceflario per piacergli. 

S E' cofa inverò degna di gran compadrone 
il veder delle anime (il numero delle quali è 
pur troppo grande,) che afpirando alla perfe- 
Z'one, s'immaginano, che il tutto conftfta ia 
far una moltitudine grandedi defiderj, e s'ia- 

quietano affai a cercar ora quel mezzo, ora 
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108 TRATTENIMENTO 
quell'altro per arrivarvi , c non Tono mai conten- 
te, ne tranquille infeftefle, perche fubito dopo 
che hanno un defider io padano a concepirne utr 
altro , e lor pare d'efler come le galline , le quali' 
non hanno così tofìo fatto Vovo , che ne concepì- 
fconofubitoun'altro^tralafciandofi quel che han- 
no fatto fenza covarlo , dimodocchè non ne nafee 
pulcino; la Colomba non fa cosr, perché cova r 
e fomenta i Tuoi piccioli figli , finché fiano atti ar 
•volare, eandar alla raccolta per nutrirff. 

7 La Gal lina, fehai Pulcini , fi affanna gran- 
demente, e non ceffa di chioccare , e far rumore , 
ma la Colomba fla cheta, e tranquilla, non chioc- 
ca, ne fi affanna in verun modo. Similmente vi 
tono delle ani me , le quali non ceffono di chiocca*- 
re, edi affannarfi intorno a'Ioro piccioli figli* 
cioèintorno a 3 toro defiderj , che hanno di per- 
fezionarfi, enon hannomai perfoneafufficiea- 
za per parlarne, ed addimandàr mezzi propor- 
zionati, enuovr. In fomma tarito fi trattengo- 
no a ragionare della perfezione, che pretendo- 
bo di acquiflare, che fi feordano di praticar 
col mezzo principale, che è quello di tenerfì 
in tranquillità, emettertuttalaloro confidan- 
za in colui y che può- folo dare Pace refei menta 
a quel che hanno femmato, e piantato. 
* 8 Tutto il noftro bene dipende dalla grazia 
di Dio > in cui dobbiamo porre tutta la noftra 
confidanza , e nondimeno dalla fretta , che 
hanno di far molto» pare, che fi confidino nella, 
loro fatica, e nella moltitudine degli elerci^ 
z) y che abbracciano , non parendo foro Inai 
di poter fare a fufficienza. Ciò farebbe buo- 
no, purché fofifè accompagnato dalla pace, e 
da una cura amorofadifar bene ciò, che fan- 
no * e dipender tuttavia Tempre dalia grazia 
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di Dio, enon da'loro eferciz/; voglio dire di 
non afpettar alcun frutto della loro fatica fenza 
la grazia di Dio . Pare , che quefle anime anfiofe 
nella ricerca della loro perfezione fi fiano dimen- 
ticate* ononfappiano quel chedifib Geremia: 
O poveruomo.' chefai tu in confidarti nella tua 
fatica , e nella tua induftria ? Non fai, che appar- 
tiene a te dicoltivarbenelaterra, di lavorarla , 
edifeminarla, ma che tocca a Diodi daréTac- 
crefcimenta alle piante, e fare, che tu abbia 
una buona raccolta , eia pioggia favorevole alle 
tue terre feminate? puoi bene adacquare, ma 
però tutto ciò nulla ti gioverebbe, fe Iddio non 
benediceffe h tua fatica, ne ti concedette per 
pura grazia, e non per i tuoi fudori, una buo- 
na raccolta. Dipendi dunque interamente dal- 
la fua Divina bontà. E* ben vero, che a noi 
tocca di ben coftiva re, ma tocca a Dio di fare* 
che la noflra fatica fra da buon fucceflo feguita . 
LaChiefa Santa lo canta in ciafcuna feda de' 
Santi Confeffori. Iddio ha onorato levoflre fa- 
tiche, facendo, che ne cavalle il frutto, per 
dimoflrare, che da noi ftefiì eon pofliamo cofa 
alcuna fenzala grazia di Dio, nella q*jale dob- 
biamo mettere tutta la noftra confidanza, noi* 
afpettanda cofa veruna da noi medefimi. - 
9 Non ci affrettiamo troppa nell'opera no* 
ftra, vene prego, perchè per farla bene, bi* 
fogna, che ci applichiamo diligentemente sì> 
ma tranquillamente , e quietamente , fénza 
metter lanoftra confidanza nella noftra fatica Y 
»a in Dio, e nella fua grazia . Q-uefta anfietà 
di fpVrito , che abbiarrio per tirar innanzi la 
noftra perfezione, e per veder feci avanziamo 
non fono altrimenti grate a Dio, e non fervo- 
no, cbeafoddisfare all'amor proprio, il quale 
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è un grand* imbroglione , che non ceflk mai 
di abbracciar molto, benché faccia poco, Ua 
opera buona benfatta con tranquillità di (piri- 
co >, vale molto più, che molte fatte con (o- 
cerchio affrettamelo.. 

io La#o!ombafi ferma femplicemente nell* 



pendere al fua caro colombo. L'anima, ch'è 
veramenteColombina, cioè che ama caramen- 
te Iddio, fi applica femplicenaentefenza trava- 
gliarli a 5 mezzi, cheli tono prcfcriui perperfe- 
zionarfi, fenza cercarne altri per perfetti, che , 
pollano efiere'* Il mio Caro, dic'ella, penfa 
per me, ed io in lui mi confido. Egli mi ama, 
ed io fono tutta di lui % m teflimonio del mio 
amore* Fapocotempo, chealcune Sante Mo- 
nache mi diflero : Signore* che faremo noi ia 
quell'anno? L'anno paflato digiunammo tre gior- 
ni lafettimana, e facemmo altrettante volte la 
disciplina . Che faremodunque ora per queft'an- 
no? bifogna ben fare qualche cofa di più, sì 
per render grazie a Dio dell'anno paflato, co- 
pie per andar fempre crefcendo nella via di Dio* 
Egli è vero (rifpofi io) che bifogna fempre 
andare innanzi, ma ilvofìro avanzamento non 
viene, come penfate, dalla moltitudine degli 
efercizj di pietà , ma dalla perfezione , colla qua- 
le li facciamo, confidandoci fempre più nel no- 
ftro caro Colombo , e diffidandoci vieppiù di noi 
fteflì . L'anno pattato voi digiunale tre giorni 
della fettimana, ed altrettanti fàcefle la difci- 
plina . Se volete fempre raddoppiare i voftri 
efercizj in queft*anno> lafettimana farà intera; 
ma nell'anno vegnentecomefarete? bifogntfrà, 
che facciate nove giorni nella fettimana, o che 
digiuniate duevolteilgior.no; pazzia grande 
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«lì coloro,, che fifermano a defideraredi éffer 
martirizati nell'Indie i e non fi applicano a far 
quel che hanno da fare conforme ai loro flato- 
Ma grande inganno ancora è di coloro, che vo- 
gliono mangiare più diquel chepolfooo dige- 
rire- Non abbiamo calorfpi rituale baflevolc a 
ben digerire tutto quel che abbracciamo* perla 
noftra perfezione; eppure non vogliamo^ dis- 
vezzarci di quefte anfietà di fpirito > che ab- 
biama in defiderar tanto di far aflai. 

it Legger molti libri fpirituali, maffima- 
mente quando fon nuovi ; parlar bene di Dio> e 
di tutte le cofe più fpirituali , che fiano per ecci- 
tarci, diciam noi: è di vozione, udir mal te Predi- 
che, far delle conferenze ad ogni propofito, co- 
municarfi bene fpeffo, confeflarfi ancora più,, 
fervire i malati , parlar bene di tutto quel che in 
noipaffa per manifeflare lapretenfioneche ab- 
biamo d i perfezionarci , e più preftache fi poti à - 
Quefte cofe non fono molto a propofito per ren- 
derci perfètti» e per arrivare al fine de* noflri di- 
fcgni? Sì bene, ma però fe tutto ciò fifa fecon- 
dochè viene ordinato,e che fia fempre con dipen- 
denza dalla grazia di Dio, cioè, che non mettia- 
mo U noflra confidanza in tutto queflo , per buo- 
no che fia,, ma in un: fploDio, che ci può fola 
far cavare iifrutto da tutti i noftri efercizj - 

12 Ma, care figlie, confidente di grazia 
uapocolavita di queigran Santi Monaci . Ua 
Sant'Antonio tanto onorato da Dio, e dagli 
uomini per lafuagraa fantità. Ditemi» come 
c arrivato a sì gran perfézioae? aforza di le- 
zioni, o conferènze» o frequenti Comunioni,, 
oper le molte Prediche / che udiva ? non già » 
ma vi è giunto col fervirfi deti*efempio decan- 
ti Eremiti » imparando dall' ubo Paflinenza* . 



» 



Digitized by Google 



Ili TRATTENIMENTO 
dall'altro l'orazione : e così andava cerne un* ape 
induftriofa girando, e raccogliendo le virtù de' 
fervidi Diopercomponerle in mele di una fan- 
taedificazione. Ma un S. Paolo primo Eremita 

{pervenne. egli alla fantità, cheacquifiò per la 
ettura -de 3 buoni libri? egli non ne aveva pun- 
to. Erano le Comunioni, chefaceva ,o leCoi> 
feftìoni? (e non ne,fece fe non due in vitafua» 
Furono le conferenze, olePrediche? non ne 
aveva punto, ne vide altro uomo in quel Difer- 
to , che Antonio Santo, il quale l'andò a vifitare 
fui fine della fua vita. Sapete chi Io fece Santo? 
la fedeltà, ch'egli ebbe in appiicarfi a quello, 
cheintraprefeal principio, alcheera ftatochia- 
inato , non applicandoti ad altro. Queigran San- 
ti Monachi, che vivevano fotto il governo di 
S. Pacomio, avevano eglino de' libri , delle Pre- 
diche? no. Delle conferenze? si, ma di rada» 
Si con fidavano fpeflè volte? alcune volte nelle 
fede principali . Udivano molte Meffe? Le Do- 
meniche folamente, e le fede; fuor di quefti gior- 
ni , mai. Che vuol dir dunque, che mangiando 
così poco di quefli cibi fpirituali , che nutriscono 
le anime noflre perl'immortalità, eranonieu- 
tedimeno Tempre così gagliardi , cioè tanto for- 
ti , e coraggiofi per intraprender l'acquiflo delle 
virtù, egiugnerealla perfrz one, edallo feo- 
po della loropretenfione? e noi altri, cheroaiv* 
giamo aflài, fiamo tanto macilenti, cioè tanto 
pigri, e languidi al profeguimento delle noftre 
imprefe, chefembra, che non abbiamo corag- 
gio, ne vigore per il fervizio di Dio, fe non 
quanto durano le confolazioni fpirituali » 

ig Bifogna dunque imitare quefti Santi Rc- 
Jigiofi, applicandoci all'opera noftra , cioc a 
quella, che lddio vuoi da noi fecondo la naftra 
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vocazione 5 ferventemente, ed umilmente : 
non penfare fe non a queflo, non iftimando di 
trovare alcun modo di perfezlonarfi migliore di 
eflb; ma mi fi potrà replicare: voi dite ferveir- 
temente, Diomio, ecome Io potrò io fare? 
perchè io non ho fervore . Non dico già di quel- 
lo, che voi inrendete quanto al fentimento, fi 
quale Dio dà a chi gli piace , e non è in noftro po«- 
teredi acquiflarlo quando ci piace; aggiunga 
anchè umilmente, acciocché non fi abbn cagio- 
ne alcuna di fcufarfi. Imperciocché non dite* 
io non ho niente d'umiltà, e non è in mio potere 
^averla; perche Io Spirito Santo, ch'eia fteffa 
bontà, la dà a chi gliela dimanda; nongiàqueflf 
umiltà , cioè querto fentimento delia noftra - 
piccolezza, che così graziofamente ci fa umiV^ 
liare in ogni cofa : ma voglio dire l'umiltà* 
che ci fa conofeere la noflra propria viltà, e 
che ce la fa amare, avendola nconofeiuta in 
noi; imperocché quefla è la vera umiltà. 

14 Non mai fi fiudiò tanto, quanto fi fa al 
prefente. Quei gran Santi Agoftino, Gregorio, 
ed Ilario , di cui oggi celebriamo la fella , emol- " 
ti altri non hanno tanto fiudiato. Non l'avreb- 
bero potuto fere , di compor tanti 1 ibri, che han- 
no fatti ^predicare, efare tuttoil reflo, cheap- 
parteneva al loro uffizio: ma avevano una si gran 
confidanza in Dio , e nella fua grazia , ed una sì 
gran diffidanza difefiefli, che non fi appoggia- 
vano, neconfidavano in modo alcuno nella loro 
induftria, e fatica; ficchè fecero tutte l'opere 
grandi, che hanno fatto, femplicementeper la 
confidanza, che avevano pofla nella grazia di 
Dio, e nella fua Onnipotenza. Siete voi, dice- 
vano,© Signore, che ci fate faticare, e per cui 
fatichiamo; voi farete quello, che benedirà ìt 
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• noflri (udori, e ci darete buona raccolta. Così 
i loro Libri , e le loro Predicazioni producevano 
frutti maraviglio^ . E noi altri, che ci confi- 
diamo nelle noli re belle parole, nei noftro bel di- 
re, e nella noftra dottrina^ vediamo, che tutte 
le noftre fatiche fe ne vanno in fumo, e non ren- 
dono altro frutto, che vanità. Bifogna dunque 
per condufione di quefta prima legge che vi do % 
confidare pienamente in Dio , e far tutto per lui, 
lafciando intieramente tutto il penfiero di voi 
medefime al voftro caro colombo, il quale a vera 
per voi una maravigliofa provvidenza, e per~ 
chà la ncftra confidanza farà più fincera, fa* 
rà anche la di lui provvidenza più fpeciale„ 

15 Hopenfato di darvi per feconda legge le 
parole, chedicoao le Colombe in lorlinguag-* 
gio: più me ne levano i piùnefo, dicono efie. 
Checofa vuol dir quefto ? Vuol dire, che quan- 
do i loro Colombini fono, alquanto groffi, il Pa- 
drone del Colombaro litoglie,, edeflefubito fi. 
mettono a covarne altri ; mafenon gli fi tolgo- 
no, fi fermano dietro a quefti lungo tempo, e 
perciò ne fanno meno; dicono dunque: piume 
ne levano, più nefo. E per darvi meglio ad 
intendere quel che vi voglio dire, vene do un 
efempio. Giobbe, quel gran fervo di Dio* lo- 
dato dalla bocca Divina medefima, non fi la- 
nciò vincere da veruna afflizione, che gli fo- 
pravvenne; anzi quanto più colombini gli to- 
glievalddio, più egli ne faceva . Che cola non 
taceva egli , mentre ftavanella fua prima profpe- 
rità? quali buone opere non faceva?- egli ftefib 
lo dice in quefta maniera: io era il piede del 
zoppo, cìcélo faceva portare , olomettevo fo- 
pra il mio Afino, ofoprail mio Caramello; io 
«a locchio dd Cieco % facendolo condurre; io. 

, crac 
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era in fomma il provveditor del famelica > ed il 
rifugia di tutti gli afflitti .. Ora vedetelo ridot- 
to iaeflrema povertà, non fi lamenta,, che Id- 
dio gli ahbia tolti i mezzi ,. che aveva: di far tan- 
te opere buone; ma dice colla. Colomba : più 
me ne tolgono, più ne fo; non delle limofine, 
perciocché non hapiàcon che farne, ma con 
quell'atto folo- di pazienza piacque, affai più a 
Dio,] di quei che avrebbe fatto.con tante opere 
buone, che fece nel corfo della fuàvita, per- 
ciocché, bifognava , che aveffe un amore più 
forte, e pift generofo per queft'attofolo , che non 
gli era bttbgnato per tutti gli altri inficine, 
1 6 Dobbiamo dunque far il medefimo per of- 
fervare quefl'amorofa legge delie Colombe , lan- 
ciandoci fpogliare dalnoftro fovrano Signore 
dei noftri Colombini y cioè de' mezzi d'efeguirl 
noftri defider;, quando piace a lui d i privarcene , 
per buoni che fiano, fenza lagnarci > e fendala? 
inentarci di lui , come scegli ci faceffe gran dan- 
no, ma dobbiamo applicarci a raddoppiare non 
già i noftri defiderj , negli eferciz} noftri , ma sì 
bene la perfezione, con cui li facciamo, procu- 
rando pec quefto mezzo di guadagnare così più. 
per un atto foJo> ( come indubitatamente fare- 
mo,) che non faremmo concento al tri fatti fecon- 
do la noftra inclinazione, ed affetto. Noftro Si- 
gnore non vuole, che portiamo la fua Croce, fe 
nonperl'eflremità, e vuole efler onorato come 
Le Signore grandine quali fi fanno portare l'eftre- 
mità,. ocodadellelorovefti: vuole perciò, che 
portiamo la croce, checi mette (opra le fpalle, 
ch'è la noftra roedefima. Ma aimè / noi non ne 
facciamo niente, perchè quando fa fua bontà ci 
priva della confola2Ìone, ch'erafobta darci nei 
noflri efercizj , ci pare, che tutto fia perfo, e 
che ci levi i mezzi, che abbiamo intraprefi. - 

17 Ve- 
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17 Vedete digrada queft'Anima, come co* 
va bene lefueova nel tempo della confolaziorre> 
e lafcia ben la cura di feftefla al fuocaro , ed ama- 
tocolombo. Se c in orazione, qua! fanti defi- 
derjnon fa di piacergli ? s'intenerifee alla Tua 
prefenza, fi disfà tutta nel Tuo amante, e fi ab- 
bandona interamente nelle braccia della fua 
Divina provvidenza. O, quefie sì, che fono 
dell'ova molto amabili, e tutto quefloè molto 
buono, ed i colombini non mancano, che fono 
gli effetti, imperocché, che cofa ella non fa? le 
opere della carità fono in sì gran numero, là 
fua modeftiacomparifee avanti tutte le forelle, 
éflaèdiuna edificazione impareggiabile, e fi fa 
ammirare da tutti quelli, chela vedono, o la 
conofeono; le mortificazioni, dice ella , non 
incollavano niente, durante quel tempo, anzi 
mieranodiconfolazione : le ubbidienze mi fer- 
vi vano d allegrezza; e non avevo così tofto udi- 
to il primo fuono della campana, ch*io efa leva- . 
ta; non lafciavopafiar pratica di virtù , etutto 
ciò facevo con una grand jfiima pace , e tranquil- 
lità. Maadefib, cheiofono colmadi difgufio, 
.e che fono ordinariamente in aridità nell'orazio- 
ne, mi pare di non aver alcun coraggio per la 
miaemenda; non ho quell'ardore, ch'era folita 
d'avere ne' miei efercizj; in fomma il gelo, eia 
freddezza hanno pigliato il pofTeffoin me. Al- 
me /Io ben lo credo. Mirate, vi prego, quella 
povera anima, come fi lamenta dellafua d:fgra- 
zia; ilfuodfpiacerele fi feorge fin nel volto; ha 
ilfembiantetuttoabbattuto, e malinconico, c 
feneva tutta penfofa, cosìconfufa, chenienre 
più . Mio Dio/ che cofa avete? (così bifogna dir- 
le ) ab , che cofa ho ? rifponde ella , fono tanto il- 
languidita, niente mi può contentare, o&ni 
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cofa m'apporta difgufto, fonoora tanto confu- 
fa. Ma di qual confufione? poiché ve n'è di 
due forti, Tuna che conduce all'umiltà, ed 
alla vita, e l'altra alla difperazione, ed in con- 
fluenza alia morte. Vi afficuro, dice effa, 
eh 'io fon ben tanto, che perdo quafi il coraggio 
di paHaroltren- Ha pretenfione della mia perfe- 
zione. Ma Dio /che debolezza / La coniazio- 
ne mi manca, eperlofteflb. mezzo il coraggio. 
Nonbifogna far così, anzi quanto più Iddio ci 
priva della confolazione, tanto più dobbiamo 
affaticarci per dimoftrargii la noftra fedeltà. Un 
atto folo fatto con aridità di ipirito , vale aliai 
più, che molti fatti con gran tenerezza, per- 
chèr comeg à dirti parlando di Giobbe, fa 
xon un amore più forte, ancorché non fia così 
tenero, necosì grato. Più dunque me ne le- 
vano, più ne faccio, ed è la feconda legge, 
che io bramo di vedervi oflervare. 

i£ La terza legge cfelle Colombe, che vi 
prefento, è, ch'effe piangono, e fi rallegra- 
no nei medefimo modo, non cantano fempre 
fenon una medefimaaria, sì per le canzoni d* 
allegrezza; come per quelle del lamento, cioè 
per lamentarfi., e palefare il lor dolore. Ve- 
detele (opra i rami poggiate, come piangono 
la perdita facta de' loro piccioli Colombini , 
che la Donnola , o la Civetta loro ha ruba- 
ti , perchè quando c qualchedun altro , che 
loro piglia , eccettuatone il Padrone della 
Colombaja, reftano grandemente afflitte. Mi- 
ratele ancor* quando il Colombo viene ad 
approffimarfi a loro, come fono tutte confo- 
late , e non cangiano il canto, ma fanno lo 
fteffo gemito ( per prova del loro contento ) 
che fanno per manifeftare il loro dolore 
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QuelVèlafantiffima ugualità di fpirito, ch'io vi 
defidero , io non dico già l'ugualità d'amore ,Jie 
d'inclinazione , ma quella di fpirito, perche non 
faccio , ne bramo , the voi facciatealcunaftima 
de'fracaffi , «che fa la parte inferiore dell'ani ma 
noftra ,laqualecagiona le inquietudini, e le biz- 
zarrie (quando la parte fuperiore nori fa il fuo de- 
bito , rendendofi padrona ) e nori fa buona guar- 
dia per feopr ire ifuoi nemici* come il combatti- 
mento fprrituale c'infegna, acciocché effa fia 
prontamente avvertita de* movimenti , ed af- 
falti, che le fa la parte inferrare, i quali na- 
fconoda'noftri fenfi , edalle noftre inclinazio- 
ni, epaflìoni per farleguerra, e fottoporia al- 
le fue leggi ; madico, che bifogna femprete- 
nerfi ferma, e rifoluta m'Ha parte fuperiore 
dei noftro fpirito, per feguir la-virtù, di cui 
facciamo profeflìone , e mantener fi in una con* 
tinua ugualità tanto nelle cofeavverfe, quan- 
to nelle profpere ; nella defolazione , xome 
nella confolazione ; ed in fomma nelle aridità * 
come nelle tenerezze . 

19 Giobbe, di cui già abbiamo parlatonélla 
feconda legge , ci ferve ancora di efempio in que- 
llo propofito, perciocché egli non cantò fe non 
fempre nella medefima aria tutte le fue canzoni * 
checompofe, le quali altrotiori fono, che le ftorie 
tlellafua vita.. Ghe drceva egli allora chelddio- 
faceva moltiplicare i Tuoi beni , gli concedei 
figliuoli, e finalmente Rinviava a fuo gufto 
quanto avefle potuto defiderare intjucfta vita? 
Che diceva egli , fe non , fia benedetto il nome 
di Dio? queiloera il fuo xantico d'amore, che 
io tutte le occarioni^gli cantava . Imperocché 
miratelo ridotto al colmo dell'afflizione, che 
j^ofafa ? canta il fuo cantico diiamento nella 

me- 

. r 



Djgitized by Google 



S E T T IMO. f 19 

tnedefima aria, nella quale cantava nel tem- 
po dell'allegrezza . Noi abbiamo ( dice egli ) 
ricevati i betti -dalla mano del Signore ; e 
perché non tre piglieremo i mali? Il Signore 
mi aveva dato figliuoli , e beni j e lo fteffo 
me gli ha levati :: tìa pur benedetto il fuo 
Santo Nome 9 fempre il Nome jdi Dio fia be» 
nedetto .O, ben ! ficchè quell'anima Santa 
era una cafta, ed amorofa Colomba , amata 
grandemente dal fao caro Colombo . 

10 Così pofliamo far noi, che in ogni occor- 
renza abbracciamo! beni j ed i mali , le confo- 
lazioni | e le afflizioni dàlia mano del Signo- 
re, non cantando mai altro , che ramabiliflì- 
ma medefima canzone : fia benedetto il No- 
me di .Dio, fempre lull' aria rdélla continua 
ugualità. Imperciocché fe averemo quefta fe- 
licità, vi veremo con una gran pace, in tutte 
le occorrenze* Ma non facciamo come quelli * 
che piangono, quando lóro manca la conia- 
zione, e non fanno altro che cantare quando 
effa è ritornata; nel the fiaflomiglianoallefci- 
mie, 0 a gatti ^mammoni , che fono fempre 
malinconici, e furiofi quando il tempo è pio- 
vofo, e nuvolofo; e non cedano di tripudia- 
le, e faltare, quando il tempo è bello. 

ài Eccovi dunque le tre leggi che vi do , 
le quali però eflendo leggi tutte d'amore non 
obbliganofe non per amore. L'amor dunque, 
che portiamo a Noftro Signore, -ci (limolerà 
ad oflfervarle, e cuflodrrle , acciocché pollia- 
mo dire ad imitazione della bella Colomba 
del fovrano Colombo, ch'è la {pofa facra; Il 
mio diletto : 8 tutto mio , io tono tutta per 
lui, non facendo cofa alcuna fe non per pia- 
cer a lui. Egli ha tempre il fuo cuore riv<rt- 
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ato verfo di me par provvidenza , ftccome io 
ho il mio rivolto verfo di lui per confidanza. 
^Avendo fatto tutto per il nollrq Amante in 
quefìa vita , egli averà cara di provvederci 
dell* eterna ùxx gloria per ricoinpenfà delia 
noftra confidanza, e colà noi vedremo la fe- 
licità di coloro-, che avendo lafciato ogni pen- 
derò fuperfluo , ed inquieto # che ordinaria- 
mente abbiamo intorno a noi raedefiuii , ed 
alla noftra perfezione > fi faranno applicati 
femplicemente all'opera ioro, abbandonandoli 
fenza riferva nelle mani; della Divina bontà, 
per cui fola averanno faticato. Le loro fati- 
che faranno finalmente feguite da una pace, 
e da un ripofo , che non fi può fpiegare , 
poiché jripoferanno per fempre nel feno del 
loro Amante. La beatitudine ancora di quel- 
li , che averanno oflervata la feconda legge 
farà molto grande , perciocché eflendofi la- 
fciati fpogliare dalJqro padrone > eh* è No- 
flro Signore, t di tutti i loro piccioli Colom- 
bi , non eflfendofi in modo alcuno fdegnati 
per quefto,, anzi avendo avuto coraggio di 
dire , .più me ne levano , più ne io , re- 
dando lbttomeffi al beneplacito di colui, che 
li averà fpogliati ^canteranno jtanto più co- 
raggiofamente colafsù nel Cielo quell'amabi- 
liflìmo Cantico ; D,o fia benedetto , fralle 
confolazioni eterne , quanto più allegramen- 
te averanno cantato traile defolazioni , i lan- 
guori, ed i difgufti di quefla vita mortale* 
e tranfitoria , durante la quale ci bifogna 
procurar di confermare diligentemente la con*- 
sinua , ed amabiliffima ugualità di Spirito ^ 
Cosi iia.. 
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Ottavo . 

Della dìfappropriazione, t fpogliamento di 

tutte U tofe. 

X 

\ 

Piccioli affetti di tuo, e di mio* 
Cono avanzi del Mondo * nel qua- 
le non vi e col a più preziofa ; et- 
fendo lafovraaa felici tà del Mon- 
do di avere molte cofe proprie » 
delle quali fi polla dire, quefto c mio Ora ciòcche 
ci rende affezionati a quel , ch'é noftro , c la ftima 
grande, che facciamo di noi Ihfì] , poiché ci te- 
niamo per cosi eccellenti , che Cubito che abbia- 
mo una cofa , la (limiamo di vantaggio , .e la poca 
(lima 3 che facciamo degli altri , fa che abbiamo 
avverfione a quel che ha fervito a loro, Ma fe noi 
fofTìmo ben umili, efpogliatidi noi medefimi, 
fi ci riputammo per un niente avanti a Dio, non 
faremmo ftima alcuna di quel che ci fotte pro- 
prio, eciftimaremrao eternamente onorati di 
efler ferviti di quel, che altri a veffe adoperato* 
2 Ma bifognain quefto, come in ogni altra 
cofa far differenza fra le inclinazioni, egli af- 
fetti ; perciocché quando quefte cofe non fono 
che inclinazioni , e non affetti , non bi fogna pi* 
gliarfenefaftidio, imperocché non dipende da 
noi di non aver cattive inclinazioni, masi bene 
di non aver affezioni. Sedunque avviene, che 
cangiando la vede di unaforella per dargliene 

un'altra men buona, la parte inferiore fi rauo- 
Tomo IYt f va 
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vaunpaa>5 queflononè peccato, purché col- 
la ragione ella l'accetti di buon cuore per l'a- 
mor di Dio, ed il fimile di tutti jgli altri fenti- 
menti, che ci vengono. 

3 Ora quelli movimenti provengono, per- 
chè non fi fono polle tpote le Tue volontà in co* 
roune; Ucheperò fi devefare entrando in Re- 
ligione, poichcogni forella dovrebbe lafciar la 
fua propria volontà fuori della porta per non 
averne al tra^che quella di Dio . Felice colui , che 
nonavefiTc altra volontà, che quella della Co- 
munità, e che ne prendere ogni giorno nella 
borfa comune per quello, che gli facefle trifo- 
glio. Ecosifi deve intendere quella parola (a- 
cradi Noftro Signore : non abbiate penfiero del 
dimani. Edo non rifguarda tantoa quel, ch'é 
delviyere, odelvefiire, quanto deglieferciz; 
fpirituali, poichéchi vi voleffedimandare, che 
cola volete far dimani? mi fifponderete, non 
lofo; cggifarò una tal cola, che mivien co* 
mandato: dimani io non io quel, ch'io farò, 
perche non fo quello , che mi fi comanderà . Chi 
facefle così non avrebbe mai noja, ne inquietu- 
dine, perchè ov'è l'indifferenza vera, non vi 
può efler ne difpiacere, ne malinconia. 

4 Sequalcfteduua voleflfe avere, del mio, o 
del tuo* bagnerebbe andarglielo a dare fuori 
del TVIoniftero, perchè qui dentro non fe ne 
parla . Ora non bifogna4olamc nte volere in ge- 
nerale ladifappropriazione, ma in particolare; 
poiché non vi è cofa più facile, che dire alla 
grolla, bifogna rinunziare a noimedefime, e 
Tafciare la notfra propria volontà, ma quando fi 
ha da venire alla pratica, inqueilo confitte la 
difficoltà. Perciò fi devono fare delle confide- 

• razioni intorno la propria condizione,, e tutte 
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le cofe , che da quella minutamente dipendono ; 
poi in particolare rinunziare ora ad una delle 
noftre proprie volontà, ora ad un'altra fino a 
tanto, che ne reftiamo totalmente fpogliate. 

y E quello vero fpogliamento fi fa per tre gra- 
di. 11 primo è l'affetto dello fpogliamento, che 
fifa in noi per la confiderazione della di lui bel- 
tà. Il fecondo grado é la rifoluzione , chefegue 
l'affetto, perchè facilmente ci rifolviamo ad un 
bene , a cui ci affezioniamo . Il terzo è la prati- 
ca! ch'e più difficile. Ibeni, de' quali bifogna 
fpogliarfi fono di tre forta , i beni elteriori , i be- 
ni del corpo, ed i beni dell 5 Anima: I beni efte- 
riorifono tutte le cofe, che abbiamo lafciate 
fuori della Religione , lecafe, le polle filoni , i 
parenti, gli amici, ecòfefimili. Per farne lo 
fpogliamento, bifogna rinunziare nelle mani 
di Ncflro Signore , e poi domandargli gli affet- 
ti, che vuole, che abbiamo ad effe, perchè non 
bifogna reftare fenza affetti , ne avergli uguali , 
ed ind fferenti, ma amar ciascheduno nel fuo 
grado. Lacarità dà lordine agliaffetti. 1 fe- 
condi beni fono quelli del corpo, labellezza, la 
fanità > e Ornili, che bifogna rinunziare : poi non 
occorre più,che una vada allo fpecchio per vede- 
re fe è bella , ne fi curi più della fanità , che della 
malattia , almeno in quanto alla parte Superiore : 
perchè la natura fempre fi rifente, e talvolta 
grida, allora fpecialmente, quando nonfiamo 
ben perfetti. Si deve dunque reftar ugualmen- 
te contento della malattia, e della fanità, e 
prender irimedj., ed icibi come s*incontrano 
{intendo fempre colla ragione) perchè inquan- 
to alle inclinazioni non ne parlo . I beni del cuo- 
re fono le confolazioni , e dolcezze , che fi 
trovano nella yìu fpirituale, quefti beni fono 

Fa mot 
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molto buoni; perchè dunque mi direte voi* 
cene abbiamo afpogliare? con tutto ciò bi fo- 
gna farlo, e rimetterli nelle mani dinoftro Si- 
gnore , per difporne come a lui piacerà, e fervir- 
lo fenza quelle, come con quelle . Vi è un altra 
forte di beni , che non fono ne interiori , ne efte- 
riori, i quali non fono ne beni del corpo, ne beni 
dell'anima, non fono beni immaginar; > che di- 
pendono dall' altrui opinione, e fi chiamano 
onore, (lima, e riputazione. -Ora bi fogna fpo- 
gliarfene affatto , ne voler altro onore, che 
l'onore della Congregazione, ch'edi cercar in 
tuttola gloria di Dio, ne altra (lima, o riputa- 

\ ch'è 
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6 Tutti quefti f pogli a men t i , erinunzie delle 
cofe fuddette , fi devono fare non per difprezzg , 
maperannegazioneper lofolo, e puro amor di 
Dio . Qui fi deve notare, che il concento, che noi 
fentiamo nell'incontro delle perfone , che amia- 
mo , e TatteAazione di affetto , che lor rendiamo 
vedendole, non fono punto contrarie a quella 
virtù dellofpogl iamento , purché non fiano f re- 
golate, e ch'etfendo attenti, il noflro cuore non 
corra dietro a loro . Perchè come fi potrebbe fa- 
Te, che alia prefenza degli oggetti le potenze 
non foflero punto commoffe? Queft'è quanto a 
dire ad una perfona , die abbattendofi in un Lio- 
ne, o in un Orfo , che non abbia paura ; il che non 
è in noflro potere . Parimente all'incóntro di co- 
loro, che noi amiamo , non fi può fare, che non 
fi a mo mofli dalla gioja , e dal contento , e però 



quefto non è con tra alla virtù di Dio : di più, che 
fe io ho defiderio di vedere qualcheduno per 
qualche cofa utile, e che deve ri ulcire a gloria di 

Pio* fe il fuo difcgno di venir e è att» rerfato , * 
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ch'io ne fenta qualche travaglio,anzi mi affatichi 
un poco per divertire 1 occaìioni , che Io tratten- 
gono, non focofa contraria alla virtù dello fpo-' 
gliamento, purché non paffi ad inquietarmi. 

7 Così voi vedete, che la virtù non c cofa 
tanto terribile, come altri s'immagina é Queft' \ 
è un errore, che molti commettono. Si for- 
mano chimere nello fpirito , e penfano, che 

la via del Cielo fia ftranameote difficile, nei 
che s'ingannano, ed hanno gran torto: Poi- 
chèDavìdde diceva àNoftro Signore, che la 
fua legge era troppo dolce; e mentre i cattivi - 
la pubblicavano dura, e difficile, quefto buon 
j Re diceva, ch'era più dolce che il mele. Lo 
A dìo dobbiamdir noi della noftra vocazione, 
(limandola nonfolamente beila, e buona, ma 
anche dolce, (bave, ed amabile. Se noi fac- 
ciamo cosi, averemoun grande ^more ad of- 
fervar tutto quello, che da ffla dipende. 

8 Egli è vero, care mie Sorelle, che non può 
uno giammai arrivare alla perfezione , mentre 
che ha l'affetto a qualche imperfezione per pic- 
ciola che fia , ancorché quefto non fofle , che a ve- 
re un utile pendere, e voi non potrefte credere 
quanto maìeapporti quefto ad un'Anima . Im- 
perocché dopo , chea verete data al voftro fpirito 
la libertà difermarfi nel peri far ad una coi a inu- 
tile , penferàdopoad altre cofeperniciofe. Dob- f 
biamo dunque troncare nell'origine i r l male fu- 
bito, che lo vediamo, per picciolo ch'egli fia* 
edefaminare daddovero, feda la verità , come 
talvolta ci pare, che noi non abbiamo i noftrr 

" affetti impegnati . Per efempio> fe quando altrùi 
vi loda , venite a dir qualche parola, cheaggran- 
difceialode, ch'eflòvidà, ovvero quando voi 
la cercherete con parole artifiziofe, dicendo, 

F 3 che 
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chenon avete più la memoria, olo fpirito sì 
buono , come folevate avere per parlar bene . E 
chi non vede, che pretendete , eh© altri vi 
dica , che voi parlate fempre beniffimo? Inve- 
fligate dunque nel fondo della voftra cofeien- 
za, feci potete trovar affetto alla vanità. Voi 
potrete ancora facilmente conofeere , fe voi 
fletè attaccatea qualche cofa allora, che non 
averete la comodità di fare quel, che vi avete 
propofto: perciocché fenon vi avete affetto al- 
cuno, voi reflate altresì Inripofodi noti farlo , 
come fe Pavefte fatto; e per lo contrario, fé" 
ve ne turbate, efegno, che vi avete meflò il 
voftro affetto. Inoflri affetti fono sì preziofi, 
poiché devono effer tutti impiegati adamar 
Dio , chebifogna guardar bene di non metter* 
li in cofe inutili; ed un mancamento per pic- 
ciolo, chepoffa effere, e fatto con affetto, c 
più contrario*Ha perfezione, che cento altri 
fatti per forprefe, e fenza affètto* 

£ Voi dimandate come bifbgna amare le 
Creature ? Brevemente vi rifpondo , che vi 
fono certi amori, che fembrano fommamente 
grandi 5 e perfetti agli occhi delle creature, 
che poi dinanzi a Dio fi troveranno piccioli, 
e di niun valore: imperocché quelle amicizie 
non fono fondate nella vera carità, ch'è Dio, 
ma folamente incerte affinità, ed inclinazioni 
naturali, ed in alcune confiderazioni umana- 
mente lodevoli, egrate. Perlo contrario ve 
ne fono altri, chepajono grandemente minu- 
ti , e vuoti agli occhi del Mondo , che poi 
" avanti a Dio fi troveranno pieni , e molto eccel- 
lenti, perchè fi fanno folamente in Dio, e per 
Dio fenza mefcolanza del noftro proprio inte- 

reffe. Ora gli jjtti di Carità, che fi fanno in- 
corno 
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torno a quelli , che noi amiamo ìnquefto mo- 
do, fono mille volte più perfetti? perchè tut- 
to tende puramente 3, Dio; maifervizj, eie 
altre aflìftenze , che facciamo a quelli , che 
amiamo per inclinazione , fono molto minori 
del merito per la compiacenza, efoddisfazio- 
ne, che abbiamo a farli, e che ordinariamen- 
te li facciamo più perquefto motivo, che per 
l'amor di Dio, Ve anche un altra ragione, 
che rende quelle prime amicizie, delle quali 
abbiam parlato, (ninori delle feconde, ed è, 
che quelle non fono di durata, poiché la ca- 
gione eflendo frale, fubi foche arriva qualche 
, contrarietà fi raffreddano, e fi alterano, il che 
non avviene a quelle, chefonafondate in Dio, 
poiché la cagione è foda, e permanerne. 

io A quefto propofito S. Canterina da Siena fa 
una bella comparazione: Sepigliate, dic'ella, 
un vafodi vetro, e che l'empiate in una fonte, 
e che beviate in quello fteffo vetro fenza cavar- 
lo dalla fontana, ancorché beviate quanto .vor- 
rete , il vafo non fi vuoterà punto > ma fe lo tira- 
te fuora dalla fontana quando avere&ebevuto il 
vafo farà vuoto ; così è dell'amicizie , quando chs 
non fi cavano dalle loroforgenti , nonfinifeono 
mai. Le carezze medefim e, edimoftrazioni di 
amicizia, chefacciamo contro la noflra propria 
inclinazione alle perfone, alle quali abbiamo 
qualche avverfione fono migliori , e più grate a 
Dio, chequelle, chefacciamofeguendo l'affe- 
zione fenfitiva, e quello non fi deve chiamare 
doppiezza, o fimulazione, perche febbene io 
hounfentimentocontrario, nonefe non nella 

f>arte inferiore: e gli atti, ch'io taccio fono coi- 
a forza della ragione, ch'c la parte principato 
deiranimamia. Dimodoché, fequandoquelli , 

F 4 a T qu*- 
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a* quali faccio quelle carezze fapefferoj ch'io 
gliele faccio 9 perchè ho avverfione ad elfi , non 
fe ne doverebbero offendere, ma /limarle, e 
gradirle più , che feproveniffero da un affetto 
l'enfi bile, perché le avverfioni fono naturali > 
e per fefteffe non fono cattive , quando non 
leieguiamo. Per lo contrario queft'é un mez- 
zo di praticare mille forti di buone virtù, e 
fioflro Signore medefimo Tha più caro, quan- 
do con una eftrema ripugnanza gli andiamo 
a baciare i piedi » che Te vi andaffimo con 
molta foavità . Così quelli che non hanno 
niente di amabile , fono fortunati , perché 
fono ficuri , che l'amore , che lor fi porta è 
eccellente, poiché è tutto in Dio. 

ir Benefpeflò penfiamo di amare una perfo- 
ra per Dio, e l'amiamo per noi medefimi, e 
ci ferviamo di queflo pretefto, e diciamo di 
amarla per queflo, ma in vero l'amiamo per la 
xonfolazione, che n'abbiamo. Imperocché non 
tia egli maggior foavità di veder venir a voi un* 
anima piena di buone affezioni , chefegueeflre- 
jnamentebenei voftri configli , e che va fedel- 
mente, e quietamente per lo fentiere, che gir 
avetemoflrato, che vederne un'altra tutta in- 
quieta, i imbarazzata, e debole a fegu ir il bene, 
ed a cuièneceffariomille volte dire una mede- 
fima cofa ? Senza dubbio voi avrete maggior 
foavità . Non è dunque per Dio , che voi Tamia- 
te , perchè quell'ultima "perfona é tanto a Dio 
cara come la prima, e voi dovrefìe amarla più, 
poiché vi è il vantaggio di fare per Dio. Egli è 
vero , che dovevi è più di Dio , cioè più di vir- 
tù , ch'è una partecipazione delle qualità divine, 
quivi dobbiamo avere più affettojeome per efem- 

pio fe fi trovano anime più perfette di quella 

«Idia 
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della voftra Superiora , voi le Jovete amare 
più per quella cagione; nientedimeno dobbia- 
mo amare molto più inoflri Superiori) perchè 
fono i noflri Padri, ed i noftri Direttoli . 
. 12 In quanto a quello , che voi m' addi- 
mandate , fe bifogna rallegrarti, che una fo- 
rella pratichi la virtù alle fpefe di un'altra? 
iodico, che dobbiamo amare il bene del no- 
Aro proffimo, come di noi fteflì, e principal- 
mente in Religione, ove il tutto deve perfet- 
tamente effere in comune; e non dobbiamo ef- 
fere malcontente, cheunaforella pratichi qual v 
che virtù a noftre fpefe. Come per efempio» 
mi trovo ad una portacon una più giovine di 
me, emi ritiro perlafciare, ch'efla paffi pri- 
ma. Amifura, che pratico queft'umiltà, ella 
deve con dolcezza praticare la femplicità, e ten- 
tare io un'altra occorrenza di prevenirmi . Pari- 
mente Te le do una Tedia, ovvero mi ritiro dal 
mioluogo, ella deve contentarti, ch'io faccia 
quefto picciolo acqui fio, e per quefto mezzo ne 
farà partecipe; come s'ella dicefle : poiché io 
non ho potuto fare quell'atto di virtù > fono 
contenta, che queftaforella labbia fatto; eoion 
folo non bifogna efferne malcontente, ma bi- 
fogna efferdifpofte a contribuire tutto ciò, che 
polliamo per quello , fino la noftra pelle, fe 
vifoflcdi bifogno. Imperocché, purché Iddio 
ila glorificato, non dobbiamo curarci per chi 
lo lia • Di modo che , fe fi prefentafle un'occa- 
fione di farne qualche opera, e che noflro Si- 
gnore ci d mandafle, chi avremo più a caro > 
chela facefie, fi dovrebbe rifpondere, Signo- 
re, quella 9 chela potrà fare a maggior voftra 
gloria. Ora non avendo quella eiezione, noi 
dobbiamo dcfiderare di farlo, perché la pri- 

F ; ma 
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ina carità comincia da feftefia, mafenon fi può* 
bifogna rallegrarli , e compiacerti, ed effer gran- 
dementecontenta di quefto> cheun^ltra lo fac- 
cia; ecosìavremomcffoperfettamenteognico- v 
fa in cornane. Altrettanto bifogna dira per quel- 
lo > che fpetta al temporale ; poiché, purché la 
cofafia accomodata, non dobbiamo curarci, fe 
Ciòfia pernofiro mezzo, o per un altro. Se fi 
trovano alcuni piccioli affetti contrar; è fe- 
gno, che v'é ancora del tuo> e del mio. 

13 Mi addimandate finalmente > fe fi può 
conofcere* che nella perfezione ci avanziamo , 
ono? Iorifpondo, chenonconofceremo giam- 
mai la noflra propria perfezione, perchè ci ac- 
cade come a coloro, che navigano fui mare> 
iquali non fanno fefi avanzano, ma il Piloto* 
che fa il clima, ove fi naviga, loconofee. Co- 
sì non poffìamo giudicare del nofìroavanzimen- 
to, ma bensì dell'altrui , perchè non abbiamo 
ardire di afficurarci , quandofaceiamo una buo- 
na azione, che l'abbiamo fatta con perizio- 
ne, imperocché l'umiltà ce laproibifce • Ora 
ancorché noipofiìàmogiudicare dell*altrui vir- 
tù, non bifogna però ma* determinare* che 
una perfona fia migliore di un'altra, perchè 
le apparenzefono fallaci, e talunoparerà aflài 
virtuolo aH'dleriore, ed agli occhidelle crea- 
ture, che poi avanti a Dio farà meno di uti 
altro, che pare molto più imperfetto. Io vi 
defidero fopra tutte le perfezioni quella dell' 
umiltà . la quale non folamente c caritatevo- 
le, ma dolce, e maneggevole, perche la ca- 
rità è un* unii Irà afeendente, d'umiltà h una 
carità defeendente T Io vi amo meglio eoa 
più umiltà, e meno perfezioni > che con al- 
tre più perfezioni* e meno umiltà. 
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Nel quale fi tratta della modeflia y della manie* 
ra di ricevere le correzioni, e del mezzo di 
totalmente flabilite il fuo {fata in Dìo , che 
niente ne lo po([a difviare . 

Oi mi dimandate qualfla la vera 
modeftia. la vi dirò , che vi fona 
quattro virtù, che porcari tutte 
il nome di modeflia. La prima è 
quella, che lo porta per eminen- 
za fopra Pai tre, ed è Iaci viltà de' noftri porta- 
menti efteriorij ed a quefìa virtù fono oppo- 
ni duevizj, cioè la diflbluzione ne' noflri ge- 
tti, emaniere, ciocia leggerezza; l'altro vi- 
zio, che non gli cmeno contràrio, è una leg- 
giadria affettata. La feconda, che porta il qj~ 
me di modella , è la compofizione interiore 
del noftro intelletto, e volontà. Quefta me- 
defimamente ha due vizjoppolli, che fono la 
ruriofità dell'intelletto, la moltitudine de' de- 
fiderj di fapere, e d'intendere ogni cofa , e 
Tinflabilità nelle noftre imprefe, pattando da 
un efercizicad un altro fenza fermarci in co- 
fa ver-una. L'altro vizio è una cerca ftupidi- 
tà, ed infingardia di fpirito, che non vuole 
nemmeno fapere , ne apprendere le cofe ne- 
ceffarie per la noftra perfezione : imperfezio- 
ne, che non è meno pericolofa , che* l'altra. 
La terza forte di modelìia confitte nella noftra 

F 6 eoo- 
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converfazione, e nelle noftre parole, cioè nel 
noflro modo di parlare , e di converfare coi 
profilino , fchivando le due imperfezioni , 
che lefonooppofle, cioè la ruttici cà , e la fo- 
verchia loquacità. La ruflicità, che c'impe- 
difce di contribuire qualcbecofa per lo tratte- 
nimento dell'onefta converfazione : la fover- 
chia loquacità > colla quale talmente parlia- 
mo , che leviamo altrui il tempo di parlare, 
quando gli tocca. La quarta èToneftà, e de- 
cenza negli abiti) edi due vizj contrari fono 
la fordidezza, e la fuperfluità. 

z Ecco le quattro forti di modeftia, la pri- 
ma é fommamente lodevole per più ragioni; e 
primieramente perch* ella ci tiene molto ia 
freno; e non vi è virtù alcuna, in cui vi fia ne- 
e elTaria una sì particolare attenzione : ed in 
quefto ) che ci foggetta , confitte il Tuo gran pre- 
gio; poiché tutto quello? checi rende foggettt 
per Dio, è di un merito molto grande, emara- 
vigliofamente gratoa Sua Divina Maeflà. La 
feconda ragione è, ch*effa non ci foggettafo- 
k mente per un momento particolare, ma per 
ferri pre, ed in tutti i luoghi, tanto effendo Io- 
li , quantoia compagnia, ed ancora dormen- 
do. UngranSantofcriffe ad unfuo difeepolo, 
dicendo , che fi colcaffe modeftamente aliar 
jprefenza di Dio > comeforebbe coki, al quale 
noflro Signore , effóndo ancora in vita , co- 
mandaflè di dormire, e di colcarfi in fua pre- 
fenza; ed ancorché, dicagli, tu no» lo ve- 
da, e non fenta il comandamento, che te ne 
fa, non lafciardi farlo nello fteflb modo, che 
fe tulovedeffi, poiché in effetto ti èprefente, 
e ti guarda mentre tu dormi. Oh Dio mio- 1 
come modeftamentenoi ci colchereffimo , edi- 
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votaroente, fe noi lo vedeflìmo , fenza dub- 
bio , che piegheremmo le noftre braccia in 
croce fui noftro petto con una gran divozio- 
ne . La modefiia dunque ci tiene tempre in 
freno, ed in tutti i tempi della noftra vita, 
perchè gli Angioli ci fono tempre prefenti , 
e Dio, avanti gli occhi del quale noi ci te- 
niamo con modeftia. 

2 Quella virtù ci tiene ancora grandemen- 
te raccomandata per cagione dell'educazione 
del proftìmo , e vi aflìcuro , che la femphee 
modeftia efteriore ha convertito molte perlo- 
ne, come appunto avvenne a S. Fraiicetco , 
il quale pafsò una volta per una Città con si 
gran modeftia nel fuo portamento, che feb- 
bene non dille neppure una parola, grannu- 
merodi giovani lo feguirono, allettati da que- 
llo foto efempio, per efler ammaeftrati da lui. 
La modeftiae una Predica mutola, eunayir- 
tù, che San Paolo raccomanda molto partico- 
larmente ai Filippenfi nel capo quarto , di- 
cendo: Fate, chelavoftra modeftia apparisca 
a tutti gli uomini ; e quello, che dine a tuo 
DifcepoloS. Timoteo, che, bifogna, cheil Ve- 
feovo fia ornato di modeftia , e non già d4 
ricche velli , acciocché per lo fuo portamento 
modello, dia confidanza a ciascheduno di ac- 
coftarfegti , fchivando ugualmente tanto la ru- 
fticità , come la leggerezza , affinchè dando 
la libertà ai mondani di accollategli , non 
credano, che fia mondano come affi. 

4 Ora la virtù della modeftia enerva tre 
cofe, cioè il tempo, il luogo, e la perfona: 
perciocché, ditemi di grazia, colui, che no» 
voleffe ridere nella ricreazione , fe non com* 
fi fide fuori di quella , non farebbe egbtaftidior 
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fo, ed importuno? Vi fono alcuni gefli, e ma- 
niere, che farebbero immodefh'a fuori di quel 
tempo, Ji quali per allora non fono altrimenti. 
Similmente, chi volefle ridere, quando fifla 
fralle occupazioni ferie, erilaffaffeilfuo fpiri- 
to, come ragionevolmente fi fa nella ricreazio- 
ne, -non farebbe egli (limato leggiero, ed im- 
modefto. Si deve oflèrvare ancora il luogo, il 
tempo, le perfone, e le converfazioni , dove 
uno fi trova; ma fopra ogni altra cola le qualità 
delle perfone. La modeflia d'una donna del mon- 
do e diverfa da quella d'una Monaca. Una gio- 
vane, la quale eflèndo nel mondo, voleffe tener 
eh occhi tanto balli , come le nofire forche, non 
farebbe filmata; come ne anche le nofire forel- 
le, fe non h tenefiero più baffi delle giovani del 
mondo. Quello, che è modeflia in un uomo, 
farà immodeflia in un altro, in riguardo della 
fua qualità . La grazia è fommamentecon vene- 
volead una perfona di età , che farebbe affetta- 
ta ad una più giovine, a cui conviene una mo- 
defliapiù umiliata, edeprefia. 

S Bifrgna, che io vi dica unacofa, che leg- 
gevo! giorni paflati, poiché fpetta aldifcorfo, 
che facciamo della modeflia . Il grande Sant'Ar- 
fenio, il quale fu eletto daS. DamafoPapa per 
ammaefirare, ed allevare Arcadio figlio di Teo- 
dofio Imperadore, che li doveva fuccedere al 
governo dell'Imperio; dopo deflere fiato ono- 
rato molti anni nella Corte, tanto favorito dall' 
Imperadore , quanto qualfivoglìa uorro del 

anoja finalmente tutte quefìe va-- 
nita; e benchenon vivefle menoCriflhnamen- 
te, che onorevolmente nella Corte, fi rifolfe 
di ritirarti nel Diferto colli Santi Padri Eremi- 
ti, cheivi vivevano, edefcguìmoltocoragglo- 

fauwn- 
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famente il fuodifegno. 1 Padri, che avevano 
fentito la fama della virtù di sì gran Santo, fu- 
rono molto contenti , e confolati d'averlo inlor 
compagnia. Accoftoffì particolarmente a due 
Religiofi, l'uno de'quali aveva nomePaftore > 
e fece grand'amicizia con efli loro . Ora un 
giorno, mentre tutti i Padri erano adunati per 
far una conferenza Spirituale (perchè è flato 
fempre Tufo di farne traile perfone pie ) un q ual- 
che Padre avverti il Superiore, che Arfenio 
commetteva ordinariamente un 3 immpdeftia 
neirincrociare quafi fempre una gamba (opra 
l'altra. E 5 vero, rifpofe il Padre, io l'ho offe r* 
' \ato> ma è un buon uomo, chehavifiuto lun- 
go tempo nel mondo , ed ha portato qucfto me- 
dodalla Corte. Lofcufava, perchè gli rincre- 
fceva dicontriflarlo, riprendendolo d'una cofa 
si leggiera, dove non era alcun peccato: ma ' 
dall'altra parte aveva defiderio di farlo correg- 
gere, perchè non aveva altro, che quello, do- 
ve fi poteffe trovar da dire. Il Religiofo Pallore 
diffe allora: Padre mio, nonvi pigliate fadi- 
dio* che non vi farà gran fatica il dirglielo, e 
? ne farà ben contento; e perciò dimani, fc vi 
t piace, allora dell'adunanza mi metterò nelia 
t ilefla maniera di lui, e mi farete la correzione 
j alla prefenza di tutti , e così intenderà, che non 
bifogna farlo» Il Padre dunque facendo la cor* 
i rezione a Pallore, il buon Arfenio fi gettò a 
• terra a piedi del Padre dimandando umilmente 
perdono , dicendo, chefebbene altri non l'ave* 
notato, che aveva nientedimeno fempre fatto 
quefto mancamento, che era fuo modo ordina- 
' ' riodella Corte, che perciò ne. dimandava pe- 
nitenza. Non gliene fu data; ma non fi vide 
mai più in tal pofitura* . 

r . 
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6 In quefla floria io trovo molte cofe de-<$ 
gne di coofiderazione : primieramente lapru-. 
Senza del Superiore in temere di contriflar 
il buon Arfenio per una correzione di si po* 
ca importanza , cercando nondimeno il modo 
di farnelo correggere. Ove eglimofira, che 
erano tutti efattifiìmi alla minima cofa, che 
rifguardalamodeflia. Di piùoflervo la bontà 
d'Arfenio in renderfi colpevole, e la fedeltà 
in correggerfenc , benché foffe una cofa sì 
leggiera , che non era ne anco immodefìia 
fìando nella Corte, benché foffe Aando fra quei 
Padri. Ofiervo ancora, che non dobbiamo ma- 
ravigliarci , fe abbiamo ancora qualche vec- 
chia ufanza del Mondo, poiché Arfenio aveva 
quefla dopo d'efler flato lungo tempo nel Di- 
fetto in compagnia di guei Padri. Non può 
uno in un fubito disfarà di tutte le fue im- 
perfezioni) non bifogna mai maravigliai di 
vederne molte in fefteflb , purché s'abbia la 
volontà di combatterle. Notate, poiché non 
è un giudizio cattivo il penfare , che il Su- 
periore faccia la correzione ad un altro per 
qualche mancamento, che Io fate ancora voi r 
acciocché fenza riprendervi, vene emendiate 
da voi fteflo, ma bifogna umiliarli profonda* 
mente, veggendoche vi riconofee debole, e 
fa bene, che vi farebbe grave la correzione, 
feve lafaceffe. Bifogna ancora amarecàrameo- 
te quefla abiezione, ed umiliarfi come fece Ar- 
(enio confeflandofi colpevole delTiAeflb manca- 
mento, purché l'umiliazione fi faccia fempre 
in ifpirito di dolcezza, e di tranquillità. 

7 Io veggo bene, che voi defiderate, che 
vi parli ancora delle altre virtù della mode* 
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l'interiore 5 fa i medefìmi effetti nell'anima, 
che fa l'altra nel corpo , quefla compone i 
movimenti 5 i getti, e i portamenti del cor- 
po, fichi vando le fueeftremità, che fono que- 
lli due vizf centrar;, la leggerezza , o diffo- 
luzione, ed una maniera di dar comporto trop- 
po affettata. Parimente la modeftia interiore 
mantiene le potenze dell'anima nortra in tran- 
quillità, e modeflia, evitando, come ho det- 
to, la curiofità dell'intelletto , fopra di cui 
efercita principalmente il fuo ufficio, levando 
anco alla volontà noflra la moltitudine dei 
defider; , e facendola applicare Tantamente a 
quell'uno, che Maria eleffe, e che non le fa- 
rà mai tolto , cioè la volontà di piacere a 
Dio. Marta rapprefenta molto bene l'immo- 
deftia della volontà , perchè s' inquieta , e 
mette tutti i fervidori di cafa in faccenda , 
va di quà, e di là fenza fermarfi, tanto bra- 
ma di trattar bene Noftro Signore , e le pa- 
re, che non vi faranno mai vivande abbaftan* 
za per lautamente banchettarlo . Similmente 
la volontà , che non è ritenuta dalla mode- 
ftia , pafla da un foggetto all'altro per mo- 
ver fi ad amar Dio, e defidera più mezzi per 
fervido , e nondimeno non occorrono tante 
cote, E' meglio attaccarfi a Dio, come Mad- 
dalena , tenendoli ai fuoi piedi , chiedendo, 
che ci dia il fuo fanto amore, die non è di 
penfare, come, e per qual mezzo noi lo po- 
tremmo acquiftare • Ouefta modeftia ritiene 
la volontà riftretta nella pratica dei mezzi 
atti al fuo avanzamento nell'amor di Dio, 
conforme la vocazione, in cui fiamo. 
8 Ho d^tto , che quefta virtù fi occupa 

principalmente a fottoporre l'intelletto, per- 
chè 
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chclacufiofità, che naturalmente abbiamo* è 
dannofiffima, e fa , che non Tappiamo mai peF- 
fettamente.una cofa, perchè non. ci mettiamo 
afiai tempo per impararla. Effa fugge ancora 
l'altra eflremità del vizio , che le è oppoflo , cioè 
la flupidità, e negligenza di fpirito, che non 
vuolfaperequello, che ènecefiario. Orà que- 
lla foggiogazione d'intelletto c di grandiflima 
impuitanza per la noflra perfezione; poiché a 
proporz ; orre , che la volontà fi affeziona ad una 
cofa , (e Pio tei letto le viene a moftrar la bellezza 
di un'altra, lo divertifee dalla prima. Le Api ^ 
non han fermezza alcuna, finché non hanno il 
Re, enon cedano mai di fvolazzarc per l'alia > 
di difliparfi , efmarrirfi r non avendo quafi al- 
cun ripofo nel loro alveare, ma Cubito, che il 
Reloroènato, fi tengono adunate attorno di 
lui, enon efeono, che per la raccolta, per il 
comandamento del loro Re. Com il nofiro intel- 
letto, le noflre pafTioii , eleficoltà dell'anima 
. noflra come Api fpirituali, fin atanto che elle 
abbiano un Re , cioè fin tanto , che elle abbia- 
noeletto Noflro Signore per loro R e , non han- 
no ripo(o alcuno, i nofìri fenfi non cedano di 
fmarrirfi curiofamente , e d'attrarre le noflre 
facoltà interiori apprefso di loro per difliparfi 
ora apprefso una cofa, ora apprefso un'altra; e 
così é un continuo travaglio di fpirito, ed in- 
quietudine, che ci fa perderla pace, e la tran- 
quillità interiore , che eie tanto necefsaria; e 

Suefto ci cagiona Pimmodeflia dell'intelletto, e 
ella volontà. Ma dall' iflante, che le anime 
noflre hanno eletto noflro Signore per Re loro 
unico, e Covrano, le potenze fi placano agguifa 
di cafle pecchie, o Apimifliche, fi pongonq ap- 
prefso di lui, e non efeono mai dai loro alveari > 
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le non per la raccolta degli efercizj di cari* 
tà , che quefto Santo Re comanda loro di 
praticare vcrfo il proflimo , e fubito poi fi 
rimettono nella ipodeftia, ed in quella Tanta 
tranquillità tanto amabile per lavorare, e per 
radunare il mele dei fanti , ed amorofi con- 
cetti, ed affetti, che cavano dalla facra pre- 
senza . Cosi effe fuggiranno le due eftremi- 
tà fuddette > troncando da una parte la cu- 
riosità dell'intelletto per la femplice attenzio- 
ne in Dio* e dalPaltra la fìupidità , e infin- 
gardia di fpirito cogli efercizj della carità > 
che praticheranno verfo il proflimo , quando 
fi richieder;*. 

9 Ma eccovi un* altro efempio a quefto 
propofito. Un giorno un Religiofo dimandò 
al gran Dottore S. Tommafo come aveffe po- 
tuto fare per diventare fapiente? rifpofe, non 
leggendo , che un libro . Io leggevo queffi 
giorni paflàti la Regola , che SantMgoflino 
fece per le Monache , ove efpreffa mente di- 
ce , che le forelle non leggano altri libri , 
che quelli , che lor faranno dati dalla Supe- 
riora, ed appreflò fece lo fteffb comandamen- 
to a* fuoi Frati: cosi ben conofceva il male, 
che apporta la curiofità di voler faper altra 
cofa, chequella, che ci è necefiaria per fer- 
vire meglio a Dio , la quàle per certo è 
molto poca cofa, imperocché fe voi cammi- 
nate in femplicità nel^oflervanza delle vofire 
regole, fervirece perfettamente a Dio, fenza 
diffondervi , o ricercare di faper altro . La 
fcienza non è neceffaria per amar Dio, come 
dice S.Bonaventura, perchè una donnicciuo- 
la è altrettanto capace d'amar Dio , come i 

più faggi uomini del mondo. Yi bifogna po- 
ca 
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ca faenza, e molta pratica in quel che rif- 
guarda la perfezione. 

io Mi fovviene fui propofito del perico- 
lo , che vi è nella curiofità di voler fapere 
tanti mezzi di perfezionarfi , d'aver parlato 
a due Monache di due Ordini ben riforma- 
ti ; l'una delle quali con molto leggere nei 
libri della Beata Terefa apprefe cosi bene di 
parlare come lei , che pareva una picciola 
Madre Terefa, ed ella lo credeva, immagi- 
nandoti talmente tutto quel che la Santa ave* - 
va fatto durante fua vita , che credeva di 
fare tutto l'ifteflo, fino ad avere ratti difpi- 
rito , e fofpenfioni di potenze per appunto 
come efsa leggeva , che la Santa aveva avu- 
to; ficchè ne parlava molto bene. Vene fo- 
no molte altre , che col penfare fpefso alla 
vita di Santa Caterina da Siena , e della 
Beata Caterina da Genova , penfano anche 
efse efsere per imitazione Sante Caterine . 
Quefle anime almeno hanno qualche conten- 
to in feftefse per l'immaginazione, che han- 
no di efser fante , benché il loro godimento 
fia vano . Ma l'altra Monaca , che io diflTi 
aver conofciuta, era afsai di differente umo- 
re, efsendo che non aveva mai contento alcu- 
no per Pavidità che aveva di cercare, e de- 
aerare la firada, ed il metodo di perfezio- 
narfi , differente da quella, che le veniva in- 
( fegnata. Una di quefte Monache viveva con- 
tenta nella fua fantità immaginaria , e non 
cercava, ne defiderava altro; viveva Y altra 
' malcontenta , perchè la fua perfezione le 
era nafcofta, e perciò bramava fempre altra 
cofa . La modeftia interiore tiene T anima 
tra quefti due flati nella mediocrità di de- 
fide- 
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fiderà re, e fapere quel che è neceffario 5 e 
niente più. 

n Nel refto bifogna notare > che la mode- 
Ma efteriore , di cui abbiamo parlato , ferve 
molto all'interiore, e ad acquietar la pace, e 
la tranquillità dell'anima . La prova fi vede 
in tutti i Santi Padri, che hanno fatta pro- 
fetinone di grandi (Ti ma orazione , perciocché 
tutti hanno giudicato , che la più modella 
politura loro giovava grandemente , come è 
ilmetterfi inginocchio™, Faver le mani giun- 
te, ed il piegar le braccia in croce. 

iz La terza modefìia rifguarda le parole, 
e la maniera di converfare. Alcune parole fa- 
rebbero immodefte in ogni altro tempo, che 
in quello della ricreazione, dove giuftamente, 
e con buona ragione fi deve rilafsare un poco 
lo fpirito . E chi non volefse parlare, ne la- 
nciar parlar gli altri, fe non di cofe alte, e 
follevate in quelU occorrenza , farebbe un' i m- 
modeflia; perche già abbiamo detto, che la 
modeftia riguarda il tempo, i luoghi, eleper- 
fooe. A queflo propofito leggevo l'altro gior- 
no, che SanPacomio entrato .che fu nel Di- 
fetto per fare vita Monadica , ebbe gran ten- 
tazioni, e -gli fpiriti maligni fpefle volte gli 
apparivano in diverte maniere. Quel che fcri- 
ve la fua vita, dice, come un .giórno, men- 
trechè andava a tagliar legna per i bofehi , 
\enne una gran fquadra di quelli fpiriti infer- 
nali per ifpaventarlo . Si ipofero in ordinanza 
come tanti foldati , che fi mettono in guar» 
dia , tutti bene armati j .e gridavano F uno 
all'altro: Fate luogo al Sant'uomo. San Pa* 
cotnio , che conobbe non effer altro che bur- 
le 4 e Ilo fpirito maligno , fi po(c a fondere* 
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dicendo : Voi vi burlatédi me , ma io farò San r 
to, fe piace a Dio. Ora il Demonio, vedendo 
chenon l'aveva potuto ingannare, nefar entra- 
re in malinconia , pensò di forprenderlo per Pai* 
troverfo, cioè dell'allegrezza, giacché fi era 
rifo della fuaprimaimbolcata. Seneandò dun- 
que adattaccareuna gran quantità digrofle fu- 
ni ad una foglia di un albero , ed a queftecorde 
fi pofero molti demonj, come fevoleflèro tirare 
con gran violenza , gridando, e («dando, co- 
me le llentaflero molto. Il buon Santo alzando 
gli occhi, e vedendo quella pazzia, firappre- 
ientòNoflro Signore Crocififfo nell'albero del- 
la Croce. Allora i demonj vedendo , che il San- 
to fi applicava al frutto dell'Albero, e non alla 
foglia, fe ne andarono tutti confini, e Vergo- 
gnati. Tempo è di ridece, e tempo c di non ri- 
dere, e di parlare, e di tacere, comec'infegna 
quello gloriofo Santo in quelle tentazioni , 

15 Quell'ordine, e metodo di moderna re- 
gola il nollro modo di parlare , acciocché fia pia- 
cevole, non parlando ne troppo alto, ne trop-, 
po brucamente, dando nei termini di una fan- 
ta mediocrità : lafciando parlare gli altri , quan- 
do parlano, fenza interromperli, perchè que- 
llo ha del cianciatore; parlino tuttavia, quan-» 
do gli tocca per isfuggire la rufticità, ed infufc 
fìcienza, che ci toglie l'efier di buona conver- 
sione . Molte volte ancora uno s' incontra in 
alcune occafioni, ove è neceffario di . dir molto 
tacendo con modeftia, con ugualità, con pa- 
zienza, e con tranquillità. 

14 La quarta virtù chiamata modeftia , ha- 
rifguardo agli àbiti, edal modo di veftirfi. Di 
.quella non vièneceflìtà di dirne altra cofa , fe 
.aen che bifogna fchivare< 1'jmraondezze, e fuc* 

cidu- 
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come anco l'altra eftremità, eh' è una troppo 












efsere ben ao 
pulitezza è (lata a (sai commendata da San Ber* 
nardo, come quella , ch'è un grande indizio 
della. purità, e nettezza dell'anima. 
* Vi è unacofa, che pare, che ci contrar/in 
auefto, nella vita di San t'Ha rione; poiché par- 
lando egli un giorno ad un Gentiluomo 5 ch'era 
andato a vederlo*, gli difse , ch'era cofa difdi- 
cevole il cercar la puliaeeza inun ciliccio; vo- 
lendo dire, che non bifognava cercare la net- 
tezza de' noftri corpi, che altro non fono, che 
puzzolenti carogne, e tutti pieni d'infezioni; 
ma ciò era più ammirabile in quefto gran San- 
to , che imitabile . Non bifogna veramente 
aver gran dilicatezza, ma ancora non fi deve 
efser lordo. Quei che faceva così parlare que- 
fto Santo, era (Te io non m'inganno ) perchè 
parlava a r Cortigiani, i quali vedeva talmente 
inclinati alla parte della dilicatezza , che v'era 
bifogno di parlar loro un poco più afpramente, 
come quelli, che vogliòno raddrizzare un no- 
vello Albero; non lo raddrizzano folamente al 
piego, che gli vogliono dare, malo fanno anco 
incurvare dall'altra parte, acciocché non ritor- 
ni alla prima piega . Eccovi quel tanto, che 
avevo a dire /iella modeftia . 

25 Voi defiderate nel fecondo luogo fape- 
re il modo di ricever bene la correzione, fen- 
za che refti in noi alcun rifentimento, o aridità 
di cuore. Impedire, che il moto della collera 
ion fi ecciti in noi , echeilfangue non falga al 
vifo, quefto non farà giammai. Beati farem- 
mo, fe potreflimo avere quella perfezione uq» 
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quarto d ora avanti la morte; ma dì con fer- 
va re l'aridità dello fpirito in modo, che non 
parliamo , fe non dopo , che il riferimento 
e pattato con unta confidanza , dolcezza , e 
tranquillità > con quanta avanti bifogna mol- 
to badare a non farlo. Voi mandate ben lon- 
tano il riferiti mento , dite voi , tipa quello 
non lafcia di reftare . Vi affittirò > mia cara 
figlia, che voi lo fcacciate forfè, come fan- 
no i Cittadini d'una Città, nella quale fi fa 
di notte una fedizione > quando difcacciano 
i fediziofi 3 ed i nemici » ma non fi mettono 
fuori della Città > di modoche fi vanno na- 
scondendo di contrada in contrada , finché 
venga il giorno , ed allora afsalendo gli abi- 
tanti , fi fanno finalmente Padroni • Voi ri- 
gettate il fentimento , che avete della cor- 
rezione , che vi è fatta , ma non già tanto 
fòrtemente, e diligentemente) che non fina- 
fionda in. qualche picciol cantone del voftro 
cuore , almeno qualche parte di fentimento. 
Non volete aver fentimento , ma ne anco 
volete fot tome ttere il voftro giudizio, che vi 
fa credere, che la correzione, c (lata fuor di 
\ propofito , ovvero che è fiata fatta per paf- 
fione, e cofe fimili . Chi non vede , cheque- 
fio fediziofo verrà fopra di voi , vi Sopraffa- 
rà di mille forti di confufioni, fe prontamen- 
te non Io fcacciate lontano? Ma che cofa è 
necefsario fare in quel tempo ? biiogna rac- 
coglierfi avanti Noltro Signore , e parlargli 
di qualche altra cofa* ma il voftro (enfo non 
fi tranquilla , ma vi fuggerifce tuttavia di 
mirare al torto , che vi é fatto . O Dìo ! 
non è quefto il tempo di fottomettere il fuo 
giudizio per fargli credere a & confefsare , 

-che 
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che la correzione fi a buona, e fia (lata fatta 
a propofìto : No ; ma dopo che la voftra ani- 
ma farà pacificata 9 e tranquilla ( perciocché 
mentre dura la perturbazione , non bifogoa di- 
re, ne far cofa alcuna, ma ftar ferma, eri* 
(oluta di non acconfentire alla noftra pafiìo- 
ne, per molta ragione, che ave (lìmo di far- 
lo ) perciocché non ci mancherebbono mai 
ragioni in -quefta occafione , anzi ce ne fov- 
verebbero in gran quantità ; ma non fe ne 
deve afcoltare nemmeno una, per buona che 
ci pareffe : anzi tenerci apprettò a Dio , co- 
me ho detto , diveVtendoci dopo di effervi 
umiliate , e fottomeflfe avanti Sua Divina Mae* 
(là parlandole d'altra cofa. 

16 Ma notate quefta parola, che io godo 
di dirvi per voftra utilità. Umiliatevi di una 
dolce y e piacevole umiltà, e non d'un' umil- 
tà fdegnola , e turbata , perché quefto c il 
noftromale, che portiamo avanti a Dio de* 
gli atti dell'umiltà difpettofi , e nojofi; e per 
quello non rappacifichiamo i noftri fpiriti, e 
quefti atti fi rendono infruttuofu Ma per lo 
contrario fe faceffimo quefti atti avanti alla 
Divina bontà con una dolce confidanza, ufci- 
remmo di là tutti raflegnati, e tranquilli, e 
contraddiremmo facilmente a tutte le ragio- 
ni, per lo più , e d'ordinario irragionevoli, 
che il noftro giudizio, e l'amor proprio ci (Ug- 
geri fce; e Manderemmo con altrettanta faci- 
lità a parlare a coloro , dtecihan fatto la cor- 
rezione, o contraddizione* come prima. Voi 
fapete vincervi , dite voi col parlar a loro, ma 
fe non vi rifpondono, come defiderate allora 
fi raddoppia in voi la tentazione. Tutto quefto 
nafce dalmedefimo male, che abbiamo detto. 

Tome XV, G Che 
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Che v'importa, fe vi parlari* in un modo* o in 
un altro, purché facciate il debitovoftro? 

17 Fate bene i conti , non vi è alcuno che 
non abbia deiPavverfione alla correzione. San 
Pacomio dopo d'aver vi fsuto quattordici , o 
quindici anni ne* deferti con gran perfezione - 
ebbe una rivelazione da Dip , che avrebbe 
guadagnata una gran quantità d'anime, e che 
molti farebbero venuti ne 4 deferti per fogget- 
tarfi alla fua guida. Aveva feco già buon nu- 
mero di Monaci, il primo, che aveva ricevu- 
to, era fuo fratello chiamato Giovanni , ed 
era fuo maggiore d'età . San Pacomio dunque 
cominciò a far aggrandire il fuoMoniftero, e 
fare gran quantità di Celle. Il fuo Fratello 
Giovanni , o per non fapere il fuo difegno, 

o per lozelo, che aveva alla povertà j gli fece 
un giorno una gran correzione , dicendogli, 
fe in queflo modo fi doveva, e voleva imitar 
Noftro Signore, il quale non aveya ove ripo- 
far il fuo capo, mentrerainquefta vita, facen< 
do fare sì gran Convento, ed altre cofe fimili? 
San Pacomio * benché fofse Santo , ebbe tal 
riferimento óx quefta corrione, che fi vol- 
tò dall'altra parte, acciocché ( feio non erro) 
il fuo lembiante non palefafse il fua rifenti- 
mento. Ora fe n'andò incontinente agettarfi 
inginocchioni avanti a Dio , domandandogli 
perdono del fuo mancamento , e dolendofi > 
che dopo d'aver tanto tempo dimorato nel 
diferto, iion era ancora , come diceva morti- 
ficato ; e fece un'orazione sì fervente , e sì 
umile , che ottenne la gloria di non efser 
mai più foggetto ad impazienza veruna. 

18 Lo-ftefsoS.Francelco nell'ultimo di fua 

vita dopo tanti rapimenti, ed unioni amorofe 

.con 

■ 
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con Dio, dopo d'aver operato tanto per la fu» 
gloria, ed'efserfi unito in tante maniere- un 
giorno, che piantava cavoli nel giardino, eli 
avvenne, che un fratello , vedendo, che non li 
piantava bene, lo jriprefe, ed il Santo fu tocco 
da un si potente .movimento di collera in vederli 
riprefo , che quafi gli fcappò una parola ingiu- 
riofa contro queflo fratello, che l'aveva ripre- 
io ; apri la bocca per pronunziarla , ma fi riten- 
ne, e pigliando del letame, che metteva at- 
torno 1. cavoli ; ah cattiva linguai difs'eeli, 
t infognerò ben' io, febifogna cosi ingiuriar il 
tuo fratello, efubito fi proflrò colle ginocchia 
a terra Applicando il fratello, che gli perdo- 
nate. Ora vi prego, perchè noi altri ci mara- 
vigliamo di vederci pronti alla collera, «ci ri- 
tentiamo quando fiamo riprefi , o quando ci vien 
fatta qualche contraddizione. Bifogna dunque 
pigliar efempio daqué'Santi, iquali fivinfero 
m un fubito, l'uno ricoiTendo all'orazione, c 
I altro dimandando umilmente perdono a fuo 
fratello, e non fecero niente ne l'uno, ne l'al- 
tro in favore del loro rifentimento , ma fi emen- 
darono, «ne fecero profitto. Voi mi Aggiun- 
gete, «he accettate di buon cuore la correzio- 
ne, che l'approvate, eia ftimategiufta, e ra- 
gionevole, madie ciò vi da una certa confufio- 
ne verlo la fuperiora per averla dilguftata , o da- 
to cagione d rdifeufio , che quello vi leva Ucon- 
fidanza d approdarvi a lei , non oflante , che voi 
amiate 1 abiezione caufata dal mancamento 
che avete fatto . Quello nafee figlia mia , per lo 
«- ' indamento J " " * * 
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i la penitenza , che v'impone per Terrore* ch« 
avete fatto d'aver infaftidita la Superiora: per- 
ciocché ella forfè non vi (limerà tanto, come 
averebbe fatto , fevoi non avefte fallito. 

29 Sièparlatoafufficienza per quelle, che 
ricevono la correzione; bifogna, che dica una 
parola per quelle, chela fanno. Dunque oltre 
ch'effe devono avere una gran difcrezione per 
pigliar bene il tempo, e la congiuntura di farla 
con tutte le circoftanze dovute, non devono 
mai maravigliai, ne offenderfi divedere, che 
quelle, alle quali effe la fanno, ne abbiano ri- 
fentimento, perchè è una cofa molto dura ad 
una.perfona di vederfi correggere. 

io Mi domandate nel terzo luogo , come po- 
trefte fare per indirizzare il voftro fpirito in Dio 
fenza rifguardare ne alla deflra , ne alla finiftra ? 
Figlia cara, la voflra propofizione mi è molto 
cara perchè porta la.fuarifpofta con femedefi- 
ma: bifogna fare quello, che voi dite, andar a 
Dio fenza rifguardare nealla deflra, ne alla fi- 
niftra. Ciò nqn è quel* che mi domandate? 
Io lo vedo bene, ma come potrete voi fare pe» 
fermar talmente Io fpirito voftro in Dio , che 
niunacofalo pofladiftaccare, neritirare? Due 
cofe fojnó neceffarieperquefto, morire, e fai- 
varfi; poiché dopoqueflo non vi farà mai alcuna 
feparazione, ed il voftro fpirito farà indifiolu- 
biWnte attaccato, ed unito al fuoDio. Voi 
dite, cheneancochiedetequefto: ma qual co- 
fa voi potrefte fare per impedire, che una pic- 
cola mofca non ritiraffe lo fpirito voftro da Dio, 
come fpeffe voice avviene t Volete dire ogni, 
minima diffrazione. Perdonatemi, figlia mia, 
laminor mofca di diffrazione non ritira il voftro 

fpirito da Dio , come voi dite perciocché niua* 
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altra cofa ritira da Dio , fé non il peccato , e la 
rifoluziorie, che abbiam fattala mattina di tener 
il noflro fpirito unito a Dio, ed attento avanti al- 
Ja Tua prefenza , fa , che noi vi diamo Tempre an- 
che quando dormiamo: poiché lo facciamo nel 
Nome di Dio,e fecondo la fua fantiflìma volontà. 
Similmente pare, chela Divina Bontà ci dica, 
Dormi te,e ripofate,ed in quello mentre avrò gli 
occhi fopra di voi per cuftodirvi , e difendervi dal 
Lione ruggente, eche va Tempre attorno di voi , 
penfando di offendervi . Vedete dunque fe noi 
non abbiam ragione di collocarci modellamenti 
nel modo ch'abbiamo detto . Queft è il modo di 
far bene tutto ciò > che facciamo, Io flar bene at- 
tentialla prefenza di Dioreperchèniffunodi noi 
l'offenda vedendo , ch'egli ci riguarda . I peccati 
veniali medefìmi non fono capaci di diffamarci 
dalla via , checonduce a Dio, ci trattengono be- 
ne fenza dubbio un poco dal noflro cammino , ma 
non ci difviano, e molto meno le (empiici di- 
flrazioni: il che tutto dilli nell'Introduzione. 

zi Per quello, che appartiene all' orazione; 
efla non è meno utile , ne men grata a Dio , per- 
chè vi abbiamo molta di Orazione, anzi ci farà 
forfè più utile, che fe avefliroo molte confola- 
zioni, perchè v'èmaggior fatica; feperòfiamo 
fedeli in ritirarci da quelle diffrazioni , e non 
permettiamo, che volontariamente vi fi tratten- 
ga il noflro fpirito; ed il fimile è della pena, 
che abbiamo nel corfo del giorno di fermar ii 
noflro fpiritoinDio, enellecofe celefti, pur- 
chèabbiamo la cura di ritirare il noflro fpirito 
e impedirli di correr dietro a quefte mofche, 
efarfalle, come fa unaroadre col fuo figliuoli* 
no. Effavede, che quefto povero figliuolo ft 
mette a correr dietro le farfalle, ftimando di 

G ] po. 
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poterle pigliare» e(Ta Io ritira» e Io trattiene 
per lo braccio» dicendogli» figlio mio» ti ofFen*- 
deràil correre dietro quefle farfalle al Sote * E* 
maglio » che tu ti trattenga appretto di me. 
Quello povero fanciullo vi fi trattiene fin tanto » 
che ne veda un'altra» dietro di cui farebbe al tret- 
tanto pronto di correre» fela madre di nuovo 
non Io trattenere. E che rimedio è quefio*. Bi- 
fogna pigliarcelo in pazienza» enon fiancarli » 
poiché lo facciamo per amor di Dio. Ma s'io 
non m'inganno» quando diciamo» che non po- 
tiamo trovar Dio, e che ci pare» chefratantex 
lontano danoi:: vogliamo dire» che non potia- 
mo avere il fentimento della fua prefenza. Ho 
notato» che molti non fan d fferenza tra Dio» 
cdil fentimento di Dio» tralafede* ed il (ènti- 
mento della fede» il che è un grandi (fimo difet- 
to. Pare loro, che quando non fentono Dio * 
non fiano nella fua prefenza ; equefta è una gran*- 
de ignoranza r perciocché una perfona* che va 
a patire ilmartirio per Dio ». non penferàin quel 



chh non abbia il fentimento della fede, non Ia-> 
feia però di meritare in virtù della fua prima ri- 
foluzione» e fare un atto di grandi (lìmo amore * 
Vi è gran differenza tra Paver la prefenza di 
Dio ( intendo effer nella fua prefenza» ) l'aver 
fentimento dellafua prefenza. Dio folo ci può' 
far quefla grazia, poiché il darci de*mezzi* 
ed infìruzioni d*acquiflare quel fentimento » 
non è altrimente poflibile. 

22 Domandate voi» come avete a fare per 
tenervi fempre con un gran rifpetto avanti a 
Dio » come che fiate indegniffimedi quefia gra- 
zia/ Vi rifpondo» che non v y è altro modo di 
farlo» fe non come voi dite 3 con fi derare, eh 9 



tempo a Dio» ma folo alla fua 
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egli è noflro Dio , che noi fumo Tue deboli crea- 
ture, indegne di queft* onore, come faceva San 
Francefco, chepafsò tutta una notte intera in- 
- terrogando Dio così: Chi fete voi? e chi fon 
io? In fommafe voi mi chiedete, che cofa poffa 
io fare per acquifere l'amor di Dio? Io vi dirò, 
vogliate amarlo, ed in vece di applicarvi a pen- 
fare, e cercare, come potete fare per unire il 
voftrofpiritoaDio, mettetevi alla pratica con 
un'applicazione continua del voftro fpirito in 
Dio, e viaflicuro, che arriverete molto più 
predo alla voftrapretenfione per quefto mezzo , 
che non farefte per alcun' altra via. Poiché fe- 
condo, che noi ci diflìpiamo, fumo meno rac- 
colti, e perciò men capaci d'unirci, e congiuri- 
gerci colla Divina Maeftà la quale ci vuole tutti 
fenza riferva alcuna . Si trovano in vero alcune 
anime, che fi occupano tanto a penfare, come 
faranno, che non hanno poi tempo di farlo: ep- 
pure per quel che tocca alla noftra perfezione, 
la quale confitte nell'unione dell'anima noftra 
colla Divina Bontà, non fi ricerca altro che di 
faper poco, e di far molto. 

%l Mi pare, che coloro, aquai fi domanda 
della ftrada del Cielo abbiano gran ragione di 
rTpondere, come alcuni altri , i quali dicono, 
che per andare ad un tal luogo, bifogna femore 
andar mettendo un piede avanti l'altro; chi 
così fi arriverà dove fi vuole. Andate fempre 
dicono, a quell'anime defiderofe della propria 
perfezione* andate nella tia della voftra voca- 
zione con femplicità, applicandovi più predo 
a fare, chea defiderare, e quefla è la corta ftra- 
da; ma eccovi un'aftuzia , la quale dovete per- 
mettere, ch'io vi fcuopra, fenza però offender- 
ai j ed è, chevoivorrefte, che v'infegnaflì u*ut 
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via di perfezione bella , e fatta in modo tale, 
che non averte da far altro fé non mettervela in 
teda 9 come farefte la voftravefte, ed a quefto 
modo vi troverefte perfetta Senz'altro faftidio , 
cioc. eh 9 io vi donatila perfezione tutta fatta, 
poiché quel ch'iodico, che bi fogna fare, non 
tempre piace alla noftra natura , ne queflo é 
quello, che noi vorremmo. 

24 O certamente fe queflo fofie in mio pa- 
tere, Tarei il più perfetto uomo del mondo; 
poiché fe iopoteffidare la perfezione agli altri 
fenzaché bifognafle far cofa alcuna, v* affini- 
70, che la piglierei primieramente per me. A 
> voi pare, che la perfezione fia un'arte, e quan- 
do le ne poteffe trovar ilfegreto, fi averebbe 
fubito fenza fatica. C inganniamo per certo* 
perchè non vi è il miglior fegreto , cne fare , e 
faticar fedelmente Dell' efercizio del Divino 
Amore, fe pretendiamo unirci al noflro Aman- 
te; ma vorrei bene, chefinotaffe, che quando 
iodico, che bifogna fere, intendo fempre di 
parlare della parte fuperiore dell'anima noflra , 
perciocché per tutte le ripugnanze dell'infe- 
riore, non dobbiamo sbigottirci niente più di » 
quello che fanno i Viandanti de' Cani, che bat- 
tano da lontano. Quelli, che eflendo in un ban- 
chetto vanno aflaggiando ci afehed una vivanda , 
e ne mangiano di tutte un poco, fi guadano 
affai loftomaco, in cui fi fa un'indigeltione sì 
grande, eh' impedi fee il fonnò tutta la notte, 
non potendo far altra cofa , che fputare . Quell* 
anime, che vogliono guftare di tutti i meto- 
di, e di tutti i modi, che ci conducono, o 
poflono condurre alla perfezione, fanno loftef- 
10, poiché lo ftomaco della loro volontà non 
avendo Efficienza per digerire, e metter in 
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pratica tanti mezzi, fi fa una certa crudez- 
za, ed indigeflione, le leva loro la pace , e 
la tranquillità di fpirito appretto Noftro SU 
gnor e, il che c quell'uno neceffario, che Ma- 
ria elefle, ne giammai le farà levato. 

25 Paniamo ora all'altra domanda , che mi 
avete fatta , cioccome potreftefare per bene (la- 
bilirelevoftrerifoluzioni , e fare, che in fatti 
riefcano ? Non vi è migliore mezzo , mia figli a , 
che metterle in pratica, ma voi mi dite, che 
reflate Tempre sì debole, che ancorché facciate 
bene fpeflo molte gagliarde rifoluzioni di noa 
cadere nell' imperfezione , di cui deftderate 
emendarvi, prefentandofi l'occafione, non la- 
ttiate però di dar la faccia in terra . Volete, che 
vi dica, perché fiamo così deboli? è» perchè 
non vogliamo attenerci da' cibi malfani, come 
appunto fe una perfona , la quale non voleflfe ave- 
re mal di ftomaco domandale al Medico , come 
potrebbe- fare: e glirifpondefle il Medico non 
mangiare i tali, o tali cibi, perche generano 
crudezze, che caufa no poi i dolori, ed efla poi 
non voleffe perciò aftenerfene; lo fteflo faccia» 
monoi, vorremmo per efempioamar la corre- 
zione, ma però vogliamo efier teftarde. Or 
quefla è una pazzia; non può dar cosi, non fa* 
réte mai forti afopportare coraggrofamente la 
correzione , mentre mangierete la vivanda del* 
la propria (lima. Vorrei tener lanimaumia rac- 
colta^ nientedimeno non voglio tagliar via tan- 
te rifleflìoni difutili. Quefto non può edere, Mio 
Dio ! Vorrei efser fortemente invariabile ne* 
miei eferciz/, ma vorrei ancora non avervi tan- 
to faftidio. In una parola vorrei trovare tutta 
l'opera fatta.- e quello non può effere in quefta 
vita : imperocché noi avereroo fempre <M!e 
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fatiche. La feda della Purificazione (ve l'ho 
detto di già una volta) non ha l'Ottava, bi fo- 
gna, cheabbìamduerifotuzioniat pari, l'una 
diveder crefcere l'erbe cattive delnoftro Giar- 
dino* e l'altra d'aver animodi vederle fradica- 
te, efvellerledanoifteflì* perciocché il noftro 
proprio amore non morirà > finché viviamo, il 
quaré > che produce quefti impertinenti ger- 
mogli . Nel reilo non è effere deboli , il cafcare 
talvolta ne* peccati veniali purché fubito ci fol-> 
leviamo col ritorno dell'anime noftre in Dio» 
umiliandoci dolcemente . Non bifogna , che 
penfiamo di poter vivere fenza farne Tempre 
qualcbeduno: imperocché non v' è ftatoeletto» 
che Noflra Signora, ch*abbia avuto tal privile- 
go> e per certo, febbre ci trattengano ut* 
poco, comedifii, non ci diftolgano perà dalla 
ftrada; uno fguardofolo dell'ani ma verfoDio* 
che procede dalla carità* li (cancella* 

26 In fomma bifogna fapere> che non dob- 
biamo giammai cefsare di far buone rifoluzioni 
fcbbene conofceffimo, che al noftro folitonon 
le ofserviamo* anzi ancorché fapefiìmo, eh* è 
cofa impoflibile il metterle in pratica * quando 
fe ne prtfenterà roecafione , e ciò bifogna far 
con più fermezza, chefe fentiffìmo in noi ani- 
mo baftevole per riufcire nella fua imprefa, di- 
tendo al Signore r E vero* che iononaveròla 
forzadifare* ofopportar tal cofa da raeftef$a* 
ma io mi rallegro poiché farà lavoftra forza* 



v dubita- 
re* che non fiate per riportarne la Vittoria* 
Moflro Signore fa verfo di noi nello flefso mo- 
do, che fa un buon Padre* o una buona Ma- 
dre* la quale laici a camminare folo il fuofan- 
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Giulio, quando è in un'amena prateria, ove 
l'erba è grande , ovvero fopra jl mofcolo * 
perchè (ebbene viene a cadere , non fi farà 
gran male * ma nelle cattive , e p*ricolofe 
ifrade efsa lo porta diligentemente fralle fue 
braccia . Abbiam bene lpefso veduto molte 
Anime (offrire coraggiofamente grandi afsal- 
ti fenza efser vinte da' loro nimici, le quali 
poco dopo fono (late abbattute , e vinte in 
Ieggieriflìmi incontri . E perche quello ? fe 
non perche Noftro Signore vedendo, che non 
fi farebbero gran male, cadendo, Thalafcia- 
te camminare tutte fole: il che non ha fat- 
to allora , eh* erano ne* precipizj di grandi 
tentazioni, di dove le ha tirate Coll'onnipo- 
tente fua mano. Santa Paola, la quale fusi 
generofa a sbrigarti dal mondo, lanciando la 
Città di Roma , e tante comodità, la quale 
non potè efser mofsa dall' affetto materno , 
che portava a 3 fuoi figli , tanto il fuo cuore 
era rifoluto di lafc.ar tutto per Dio , dopo 
d'aver fatto tutte quefte sì gran maravigl e t 
fi lafciò vincer dalla tentazione del fuo pro- 
prio giudizio, che le faceva creder , che non 
bifognava fottometterfi al parere di molte 
fante perfone, chevolevano, ch'efsa fminuif- 
fe qualche cofa ali* ordinarie fue aufterità , 
nel che San Girolamo confefsa , ch'ella era 
riprendile. Perchè notiamo, che quelle co- 
fe, che abbiam detto in quefto difeorfo fono 
cofe afsai dilicate per la perfezione , e per- 
ciò nifsuna di voi altre, che l'avete intefe, 
fe ne maravigli , fe non fi trova giunta % 
perfezione , poiché per grazia di Dio voi 

tutte avete buon coraggio per afpirarvi. 

* - 
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TRATTENIMENTO 

Decimo. 

DELL' UBBIDIENZA. 



ranza , e la Carità >che pajono quafi Teologiche* 
ancorché fiano di grado molto inferiore, come 
la Penitenza, la Religione* laGiuflizia, e V 
Ubbidienza. L'Ubbidienza confitte in due pan- 
ti , il primo è d'ubbidire a* Superiori , i\ fecondo 
d'ubbidire a gli Uguali, ed agf Inferiori : ma 

3ueflo feconde appartiene piuttoflo all'umiltà* 
olcezza* eearità, che all'ubbidienza: perchè 
colui, ch'éumile, penfa, che tutti glorilo 
fopravvanaitio* e fian molto migliori di lui , di 
modo cfce,fe gli rendano fuperiori, e crede di de- 
terioro ubbidire. Ma quanto air ubbidienza % 
che riguardai Superiori, che Iddio ha (labilità 
fcpia di noi per governarci,efsa c di giuftizia , e 
dineceffità, efideverendereconunNnterafom» 
meflìonedelneftrointelletto, e della noftra vo- 
lontà. Ora quell'ubbidienza dell'intelletto fi 
pratica allora,ch'efsendoci comandato^accet tia- 



mente colla volontà, maaneoracolnoftrointel- 
letto, approvando, e (limando la cofa coman- 
data , e giudicandola migliore di qualfivoglia 

alerà 

« Sé » • 



I 




'Ubbidienza è una virtù morale, 
che dipende dalla Giuftizia ; vi 
fono certe virtù morali , che bana- 
no tanta affinità colle virtù Teo* 
foga li (che fono la Fede, laSpe» 
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altra cofa, che potefle in quel rincontro ef- 
rei comandata. 

2 Quando fi è giunto a quefto, allora fi ama 
talmente l'ubbidire, cheti defidera infaziabik 
mente Tefferci comandato,acciocchè tutto quel- 
lo, che fifa , fia fatto per ubbidienza; equeflaè 
l'ubbidienza de perfetti, e quella , che vi defide* 
ro, la quale procede da un puro dono di Dio , o v* 
verofiacquiftacon molto tempo,efetica,con una 
quantitàd'attibeoe fpeffo rei temi, eprodottt 
aVjva forza , per mezzo de'quali ne acquiftiam* 
l'abito. Lanoftrainclinazionenaturaleci porta 
fempre aldefiderio di comandare, e ci dà ut>' 
a v verdone all'ubbidire, nientedimeno ècerto> 
che abbiamo aflai capacità per ubbidire, efor* 
fe non ne abbiamo punto per comandare. 

j L'ubbidienza più ordinaria ha tre condì* 
«ioni, la prima c di gradire fa cofa, che ci 6 
comanda, e piegar dolcemente la noflra volon- 
tà amando d'effer comandati; imperocché noi» 
è il modo di renderei veri ubbidienti il non 
averperfona, che ci comandi , come ancora non 
èilmodod'eflerdolceloftarfol'o itrun diferto. 
Caflianoriferifee, ch'effìendo neldiferto anda- 
. va qualche volta in collera, e che prendendo 
la penna per feri vere, feeffanongli-ferviva, la 
gettava, di modo che, die' egli, non giova 
punto Fefler foie, poiché portiamo la collera 
con effonoi . Lavirtà è unbenedafe* il 1 qua- 
le non dipende dalla privazione del fuocontra* 
ito . La feconda condizione dell' ubbidienza 
è la prontezza y a cui è oppofla Fa pigrizia, o 
trifìezza fpirituale , perchè di rado avviene, 
che un'anima accidiofa faccia prontamente * 
e diligentemente qualche cofa m ternani 
Teologici la pigrizia fi chiama triftezza %h 
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rituale» ed é quella , che impedifee di fare 
l'ubbidienza prontamente , ecoraggiofamente. 
La terza è la perfeveranza, poiché non balìa, 
che fi gradifea il comandamento > e che per 
qualche fpazio di tempq fi efeguifea, fe non fi 
perfevera, effendo la perfeveranza quella, che 
ottiene lacorona. Si trovano per tutto efem- 
pj maraviglio^ della perfeveranza, ma parti- 
colarmente nella vita di S.Pacomio. Vi fono 
Monaci» che hanno perfeverato con una pa- 
zienza incredibilea non fare in tuttala lor vi- 
ta, che un med efimo efercizio, come il buon 
Padre Giona, che non fece altro in vita fua, 
oltre il giardino, che ftuoje", e fi era talmente 
abituato inqueflo, chele faceva colia fua fi- 
nora ferrata » meditando, edorando, e l'uno 
non gttmpediva Paltro , dimodoché lo trova- 
rono morto colle ginocchia in Croce, eia fua 
ftuora attaccata di fopra, mori facendo quel- 
lo, nel quale per tutta la fua vita fi era eferci- 
tato. E 5 atto di grande umiltà il fare in tutta la 
fua vita per ubbidienza un medefimo eferci- 
zio, che fiavile : poiché poflbno avvenire ad 
uno molte tentazioni con credere, che fareb- 
be capace di qualche cofa maggiore. 

4 Quefla terza condizioneè la più difficile di 
tutte percagione della leggierezza, ed inco- 
ftanza dello fpirito umano , perchèora guftiamo 
di fare una cofa , ed ora non la vorremmo neppur 
vedere. Se voleflìmofeguire tutti i movimenti 
del noftro fpirito, oche ci foffe poflibileil farlo 
fenza chevifoflefcandalo, oditonore, non ve- 
dremmo altro, che cangiamenti . Ora vorrem- 
mo effer in una condizione, e poco dopo ne cer- 
cheremmo un'altra, tanto èftravagante queft* 

incoftanza dello fpirito umano j mabifogna fer- 
marla 
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narla colle forze delle noftre prime rifoluzio- 
ùy affine di vivere ugualmente fra la inegua- 
ità de* noftri fentimenti, ed avvenimenti. 

5. Ora per affezionarci all'ubbidienza, quan- 
o ci troviamo tentati , bifogna fare molte 
onfiderazioni della (uà eccellenza, e bellez- 
a> e del fuo merito 9 ed anche della fua utilità 
er animarci a paffar avanti, e ciò s'intende 
er le anime, che non fono ancora bene ftabi- 
te nell'ubbidienza; ma quando non fi tratta 
2 non di una femplice avverfione, o difgufto 
ella cofa comandata , bifogna fare un atto di 
more> e metterfi alluperà. Noftro Signore 
aedefimo nella fua palfione fentì un grandifli- 
10 difguflo, ed un'avverfione mortale in fof- 
erire la morte , come difle egli medefimo > 
na colla fuprema parte dello fpirito era ralle- 
vato nella volontà di fuo Padre* e tutto il 
efto era un movimento della natura. 

6 La Perfeveranza più difficile è nelle cofe 
nteriori, poiché le materiali, edefteriori fono 
flai facili ; e ciò procede dal rincrescerci di fog- 
^ettare il noftro intelletto; imperocché è Tulti- 
na parte,che fottomett ; aroo >enientedimeno è 
nteramente neceflario, che Soggettiamo il nu- 
tro penderò a certi oggetti, dimodoché quan- 
to ci fono affègnati efercizj , o pratiche di virtù > 
lobbiamo fermarci in queftiefercizj, efogget- 
arvi il noftro fpirito 1 Io non chiamo mancaredi 
>erfeveranza , quando per qualche poco di tem- 
jointerrompiamo> purché non abbandoniamo 
ut to affatto ; comeanco non è mancare all'ubbi- 
Henza il mancare aqualcheduna delle fue con- 
lizioni ; attefocchè non fiamo obbligati fe non, 
illafoftanza della virtù* enon alle condizioni; 
poiché ancorché ubbidiffimo con . ripugnanza! 
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e quafi come sforzaci per l'obbligo della noflra 
condizione $ la noflra ubbidienza non tralafcia 
diefièr buona in virtù della noflra prima rifo- 
luzione, ma efla è di un valore, emerito infi- 
nitamente grande, quando è fatta colle condi- 
zioni, che abbiamo accennato: poiché una co- 
fa, per piccola che fu, eflendo fatta con una 
tal ubbidienza è di gran di Aimo valore. 

7 L'ubbidienza è una sì eccellente virtù, che 
Noftro Signore ha voluto menar tutto il corfo 
difuavita in ubbidienza, come ho detto tante 
volte, che egli non era venuto per far la fua vo- 
lontà, ma quella di fuo Padre , el'AppoftoIo di- 
ce, che fi fece ubbidiente fino alla morte, eia 
morte della Croce, ed ha voluto aggiungere al 
merito infinito della fua carità iì merito infini* 
to di una perfetta ubbidienza . La carità cede 
all'ubbidienza , perchè l'ubbidienza dipende 
dalla Giuftizia; cosi émigl ore il pagare quel, 
che fideve, che il fare limofine: quefto vuol 
dire, che è meglio il far l'ubbidienza, che il 
fare per moto proprio un atto di Carità» 

8 II fecondo punto, in cui confi Ile l'ubbi- 
dienza, è pi ut toiìo umiltà, che ubbidienza $ 
perchè quefla forte d'ubbidienza è una certa 
pieghevolezza della noflra volontà in feguirela 
volontà altrui : virtù eflremamente amabile, 
che fa girare il noftro fpirito ad ogni mano, e 
ci difponea far fempre la volontà di Dio; poi- 
ché per efempio fe andando in un luogo io ri- 
trovo una forella , che mi dica, ch'io vada altro- 
ve, la volontà di Dio in me è, ch'io faccia quel , 
ch'efia vuole piut tofto , che quel , che voglio io; 
chefe io oppongo la mia opinione alla fua , la 
volontà di Dio in efla è, che mi ceda, e così di 

tutte le cofe, che fono indiffereqti * Ma fe ao 

ca^^ % 
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ade » che {opra quella prima opinione tutte due 
oleifero cedere , non bi fognerebbe trattenerli 
i quefto contraflo , anzi riguardar ciò , che fa* 
ebbe più ragionevole , e migliore , e farlo fem- 
I icemente ; e bi fogna , che tutto fi a queflo gui- 
ato per mezzo della difcrez ione, perchè non far- 
ebbe a proposto il lafciare una cofa , che fofle di 
eceffi tà per condifcendere ad una cofa indiffe- 
ente. Se io volerti fare un atto di gran morti fi- 
azione , e che un'altra forella mi venifle adirei . 
he non lo face (lì > o chenefaceffi un'altro, ri- 
netterei ad altro tempo , fe fofle podi bile il mio 
Timo difegno per far la fua volontà , e dopo ter- 
ninerei la mia imprefa; che fe io non poteffi 
ralafciare , o differire , e che quello , ch'efla vo- 
effe da me, non fofle neceflarioib farei quel 9 che 
>r ima avevo intrapprefo : e poi , fe fi poteflè , io 
^guadagnarci la comodità di far quel che una 
òrella defiderava dame. Che fe avviene , che 
ma forella ci richiegga di fare qualche cofa , e 
he noi per forprefa diamo fegno di avervi ripu- 
gnanza, non deve la Sorella adombrar fene, ne 
noftrarediconofcerlo, ne deve pregar di non 
aria, poiché non è in noflro poterei' impedire, 
: he il noflro colore, i noflri occhi , e la noflra fac- 
:ianon dimoftrino il combattimento, che ab- 
biamo nel didentro ancorché la ragione voglia 
3en fare la cofa : perche quefti fono meflaggieri, 
:he vengono fenza efìer addimandati , ed ancor- 
:hèlorndica,ri torna tevene,nonubbidifcono per 
Ordinario . A qual propofi to dunque quefla fo- 
rella non vorrà , che io faccia quel tanto , di che 
effa mi prega per quefto folo , che ha riconosciu- 
to, che vi ho ripugnanza? efla deve amare, eh 1 
iofaccia cueflo profìtto per l'anima mia. Mi 

direte, che ciò è, perchè teme di aver dato 

r fatti. 
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fafiidio. Non per certo, ma è 1 amor proprio* 
f he non vorrebbe, ch'io aveffi neppur un mini- 
mo pendere, ch'ella ila importuna. Io laverò 
tuttavia, ancorché non mi ci fermi, fe nondi- 
meno al legno della mia ripugnanza io aggiu- 
gnerò parole, che dimoftrano apertamente di 
nonefler in medefiderio alcuno di far quello, 
di che quella forella mi prega, ella può, e deve 
dolcemente dirmi, ch'io non lo fàccia, quando 
fono perfone uguali , perché bifogna , che quelle 
xhe hanno l'autorità, tengano fermo, e facciano 
piegare le loro inferiori . Ora, quando bene una 
forella mi aveffe negato interamente qualche co- 
fa, odimodrato ripugnanza, non devo perderà 
la confidanza d'impegnarla un'altra volta , nem- 
meno mi devo mal edificare della fua imperfe- 
zione ; poiché ora io fopporto lei , ed un'altra 
voltaellafopporteràme; adcflò ell'ha avverfio- 
neafarqueftacofa, ed «balera volta la farà vo- 
lentieri : Se però io avefli la fperienza, che 
quello foffe uno fpirito non ancora capace di 
quello modo di trattare, afpettarei per q ual- 
che tempo, fin tanto che fofle meglio difpofìa. 
Noi dobbiamo effer tutti capaci dei difetti gli 
uni degli altri , e non bifogna in qual fi voglia 
modo maravigliai d'incontrarne, perche fe 
diamo qualche tempo lenza cadere in manca- 
menti, verrà dopo altro tempo, che non fi- 
remo, che falire, e commetteremo di molto 
grandi imperfezioni, dalla continuazione del- 
le quali bifogna cavarne frutto per P abbie-* 
zione, che ce ne viene. Si ha da foffrire con 
pazienza la ritardanza della noflra perfezio- 
ne , facendo fempre quel , che poffiamo per 
noflro avanzamento, e volentieri. 
$ O quanto felici fono quelli, che vivendo 

»-* • nclP 
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?H*afpettaziofle non fi fiancano giammai nell* 
'nettare dico queflo per molti , i quali aven- 
3 il defiderio di perfezionarli coli* acquifto 
elle virtù, le vorrebbero avere tutte in un 
atto» come fe la perfezione non conimene» 
le in defiderarla . Sarebbe un gran bene Je 
oteflimo eflér umili nello fteflb iftante » che ab- 
iamo defiderato di efferlo, fenz'altra pena * 
ifogna» che noi ci avvezziamo a ricercare il 
non efito della noflra perfezione, fecondo le 
ieordinarie in tranquillità di cuore , facendo 
utt© quel, che poniamo per Tacquifto delle 
irtù, con una fedeltà, cheaveremodi Matt- 
arle , ciafeheduna fecondo la noftra condizio- 
e, vocazione, e fermiamoci poi neli'afpetta- 
ione per quel, che tocca l'arrivare pretto, o 
ardi allo fcopo della noftra pretensone , U- 
ciando ciò alla Divina provvidenza , la quale 
verà cura di confolarci nel tempo , che ha delti- 
iato di farlo, e quando anche non fofle, le non 
letl'ora della nollra morte, ci deve ballare, 
jurchè facciamo il noftro debito, facendo fem- 
jrequel, ch'èinnoi, ed in noftro potere ave- 
•emofempre quello, che bramiamo afta i pretto, 
juando laveremo, e piacerà a Dio di darcelo . 
Duella afpettazione, e raffegnazione e necel- 
rariffima , poiché il mancamento di quella 
conturba affai l'anima. Uno deve contentarli 
di fapere , che fa bene colui , che ci governa , 
e non ricercar ne Pentimenti, ne la conofcen- 
za particolare, ma camminare come cieco in 
quella provvidenza, e confidanza in Dio an- 
cora fra le deflazioni, frai timori, fra le te- 
nebre, ed ogni altra fortediCroce, che gli pia- 
cerà darci. Abbandonatevi dunque, mia cara 
figlia, perfettamente alla fua direzione, lenza 



Dig 



| 'i£ 4 TRATTENIMENTO 
veruna eccezione , ne ri Ter va, tutta, tutta, e 
lafciatelofare , mettendo nella Tua bontà tutta 
la cura dei corpo, e dell'anima, retando così 
totalmente raffegnata, rimeda, e ripofata iti 
Dio fotto il governo dei Superiori , fenza al- 
tro penderò ^ che di ubbidire. 
~ io Ora il modo di acquiftare guefta pieghe- 
volezza all'altrui volontà è di far bene fpeflò 
nell orazione molti atti d 3 indifferenza , e poi 
metterli in pratica » quando fi prefenterà Tocca- 
tone . Imperocché non bafla di fpogliarci avanti 
a DÌO) facendoli quefta (blamente colPimma- 
ginazione, ne vi è gran difficoltà; ma quando 
bi fogna farlo in effetto, e dopo di enferei dati 
tutti a Dio nell'orazione, ci incontriamo in 
una creatura , che ci comanda , quivi bifogna 
moftrareil fuo coraggio. Quefta dolcezza, e 
condifcendenza alla volontà del profilino è una 
virtù di gran pregio ; e fifa è il fimbolo nell'ora- 
zione d'unione; perocché ficcome queft'orazio- 
nenonè altro, che una rinunzia di noi (ledi in 
Dio, quando l'anima dice daddovero, io non 
ho altra volontà, fenon la voftra, o Signore , 
allora é tutta unita con Dio; così rinunziando 
la noflra volontà perfarfempre quella del prof- 
fimo > queft'è la vera unione del profilino, e 
bifogna far tutto ciò per l'amor di Dio. Arvie- 
ne, fpefio) che una piccola per fon a, e debole 
di corpo, edifpirito, che non fi efcrcicerà , fe 
non in cofe piccole» le farà con tanta carità , 
che fopravvanzeranno molto il merito dell'azio- 
ni grandi , e rilevanti , perché per ordinario 
quefte azioni grandi fi fanno con meno carità 
per l'attenzione , e per le diverfe confidera- 
zioni, che intorno ad effe fi fanno, e fe però 

una grand opera è fatta ton tanta carità* come 

una 
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una piccola , fenza dubbio colui , che la fa , ha 
molto più merito » e ricompenfa. 

il Finalmente la carità dà il pregio , ed il 
valore a tutte le opere noftre, dimodoché tutto 
il bene, che faremo bifogna farlo per l'amor 
di Dio, cdilmale, che fchiveremo, fchivarlo 
per l'amor di Dio . Le azioni buone, che fare- 
mo, le quali non ci fono particolarmente co- 
mandate, e non poffono tirare il loro merito 
dall'ubbidienza, bifogna darglielo per mezzo 
della carità, ancorché le pofliam far tutte per 
ubbidienza . Perconchiufione bifogna aver buon 
coraggio, e non dipender fe non daDioeflen- 
docche il carattere delle figlie della Votazio- 
ne è di riguardar in ogni cofa la volontà di 
Dio, e feguirla. Voi m'avete altre volte do- 
mandato, fe fi potefiero fare preghiere partico- 
lari : ed io rifpondo,che in quanto a quelle piccio- 
Je preghiere ^ che vi viene qualche volta divo- 
zione di fare non v'è alcun male, purché non vi 
ci attacchiate in modo, che abbiate fcrupolo, 
quando non le dite: oppure che facciate dife- 
goo di dire ogni giorno, operunapno intero, 
o per certo tempo qualche orazione fecondo la 
voftra fantafia ; perchè quefto non bifogna far- 
lo. Che fe qualche volta in tempo di filenzioci 
vien divozione di dire un Ave Maris fieli* > oun 
Veni Creator Spiritus , o qualche altra cofa, non 
v'e difficoltà., che non io poffiamo dire, e che 
non (ia cola buona; ma bifogna ben avvertire, 
che queflo fi faccia fenza pregiudizio di mag- 
gior bene. Per e fera pio fe averte divozione, 
covandovi avanti ;1 Santiffimo Sacramento di 
ecitare tre volte il Pater nofter , ad onore 
leJJa Santiffima Trinità, e che vi veniffero a - 
hiamarc per fare qualche cofa, bifognerebbs . 
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prontamente levarti , ed andar a fare quefVatt o 
ad onore della SantiiTima Trinità in luogo di 
•direivoftri crePaternofter, Non bifogna dun- 
que prefcriverfi di far certo numero di genu- 
fleflìoni, d'orazioni jacula tori e, efimili prati- 



fa r ne parola alla Superiora, febbene peraltro 
fi deve effer molto fedele nella pratica dell'ele- 
vazione, ed afpirazioni in Dio. Orfevoipen- 
fate, che fia lo Spirito Santo, che Vinìlpiri 
di far quelle picciole pratiche, «gli gradirà 
bene, che voi ne dimandate licenza, purché 
tralafciate di farle fe non vi fi permette, ef- 
fendo che noma cofa è tanto grata , quanto 1' 
ubbidienza religiofa. Voi non potete nemme- 
no promettere ad alcuno di dire un numero di 
orazioni per loro. Se altri vi prega di farlo, 
bifogna rifpondere , che dimanderete licenza 
di farlo, ma fe taluno fi raccomanda fempli- 
cemente alle voftre preghiere, potete rifpon- 
dere che lo farete volentieri j e nello llefiò 
tempo follevateilvoftro fpiritoinDio perque-* 
fla perfora . Il fimile fegne della Santi&ma 
Comunione perchè non potete comunicarvi 
per alcuno fenza licenza; non s'intende però 
quefto, che eflendo vicino a ricevere Noftro 
Signore, fe vi fovviene ,la necefihà <di qual- 
che voftro profiìmo, ole comuni neceflìtà del 
Popolo non portiate raccòmandarlo ;a Dio , 
fupplicando di taverne compaflione, ma fe vo- 
lete comunicarvi per gualche cofa in parti- 
colare , bifogna dimandare licenza fe non 
foflfe per le vofìre proprie neceflità , come per , 
ottener forza contro qualche tentazione, ov« ' 
vero per dimandare qualche virtù a Noftro 
.Signore, che fia benedetto. 



che 




qualche tempo lenza 
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TRATTENIMENTO 

Undecimo . 

ra il medefimo oggetto dell'ubbidienza. Della 

Virtì* dell'Ubbidienza. 

I fono tre forti di Ubbidienza 
pia , la prima è generale a tut- 
ti i Criftiani , ch'b l'Ubbidien- 
za dovuta a Dio, ed alia Chie- 
da fanta, nell'oflervanza de' lo- 
comandamenti . La feconda è l'ubbidien- 
regolare, eh' è di valore fopra dell'altra, 
chè efla fi appiglia non folamente ai co- 
ndamenti di Dio, ma fi fottopone all'of- 
vanza de' fuoi configli . V è una terza Ub- 
lienza , eh' è quella di cui vi voglio par- 
e, eflendo la più perfetta , che fi chiama 
orofa , ed è di quella , di cui Noffro Si- 
ore ci ha jnoftrato 1' efémpio in tutto il 
npo di fua vi ta . I Padri hanno dato a que- 
forte d'Ubbidienza più proprietà, econdi- 
»ni. ma tra tutte ne feieglierò folamente 
: , delle, quali la prima è , che fia ( come 
chiamano) cieca: la feconda, chefiapron- 
: e la terza che fia perfeverante, 
z L'ubbidienza cieca ha tre proprietà , o 
idizioni: la prima è, che ella noti riguarda 
u il volto de' Superiori, ma folamente la Io- 
autorità: la feconda è, jche non s'informa 
He ragioni, ne de' motivi, che i Superiori 
nno di comandatela tale, olatalecola, ba- 
dai»- 
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dandole di Capere r che l 5 hanno comandata » 
e la terza , che ella non fi ferma ad inve- 
ftigare i mezzi , che deve tenere per far ciò, 
ch'é comandato i afficurandofi, che Dio, per 
rinfpirazioni del quale le è (lato ciò coman- 
dato, le darà il potére di compierlo : ma in 
luogo di cercare come efla farà, fi mette Cu- 
bito ad operare. 

$ Dunque l'ubbidienza Religiofa , che de- 
ve efier cieca , fi fottomette amorfamente a 
far tutto quel, che le vien comandato fem- 
plicemente fenza riguardar mai, fe il coman- 
damento fu bene, o mal fatto , purché co- 
lui, che comanda, abbia il potere di coman- 
dare, e che il comandamento ferva all'unio- 
ne del noftro fpirito con Dio , poiché fu ora 
di quefto giammai il vero ubbidiente non fa 
cofa alcuna. 

4 Molti il fono grandemente ingannati in 
quella condizione dell 1 ubbidienza , i quali 
hanno creduto, che confiftefle in far alla ba- 
lorda tutto tjuel , che ci poteffe eflere coman- 
dato, benché fotte contro i comandamenti di 
Dio 9 e della Santa Chiefa , nei che hanno 
grandemente errato , iramaginandoG una fol- 
lia in quefto accecamento , aie del tutto non 
vi è: perché in tutto quel che concerne i co- 
mandamenti di Dio, ficcome i Superiori non 
hanno autorità alcuna di comandare , ma il con- 
trario; così gl'inferiori non hanno alcuna ob- 
bligazione di ubbidire in tal calo : anzi fe 
ubbidifftfro, peccherebbero. 

5 Ora fo ben io, che molti hanno fatto co- 
fe con tra i comandamenti di Dio per irti tuo 
di. quell'Ubbidienza, la quale non folo vuole 
ubbidire ai comandamenti Divini, >e de' firoc- 
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>rt , ma ancora ai loro configli , ed alle loro 
riinazioni. Molti dunque fi fono precipitati 
a morte per una particolare ispirazione di 
o , ch'era talmente forte , che non poteva- 
in niun modo opporvifi , che altrimenti 
rebbono gravemente peccato . Si riferifee 
1 terzo libro di Maccabei di uno chiamato 
tri, il quale fpinto da un ardente zelo della 
oria di Dio andò ad efporfi ai colpi 9 de* quali 
peva non poter evitare le ferite, e la mor- 
; e Mentendoti ferito ael petto tirò tutte 
lue interiora per la fteffa ferita, .e poi la 
;ttò nell'aria in pcefenza de* fuoi nemici , 
ini* Appollonia fi gettò nel fuoco , che gli 
npj ni mici di Dio , e del nome .Criftiano 
vevano preparato pergettarvela , efarla mo- 
ire. Sant'Ambrogio apporta anco la ftoria di 
re Zitelle, le quali pex non perder la loro 
aftità, fi gettarono in un fiume, ove furono 
all'acque foffocate . Ma quelle avevano d'ai- 
ronde qualche forte di ragione di far quello* 
he farebbe troppo lungo il ragionare. Se ne v 
eggono affai altri, che fi fono precipitati a 
norte, come colui, che fi gettò dentro una 
jrnace ardente: ma quefti efempj devono ef- 
ere ammirati , e non imitati : perché fape- 
e, che non bifogna efier giammai tanto eie- 
0, che fi penfi di, gradire a Dio, contravve- 
iendo ai tuoi comandamenti. 

6 L'Ubbidienza amorofa prefuppone, che 
\oì abbiamo r -ubbidienza ai comandamenti 
di Dio. Si dice, che quefta ubbidienza è cieca » 
perche ella ubbìdifee ugualmente a tutti i Su- 
periori. Tutti gli Antichi Padri hanno gran- 
iementebiafimato coloro i quali non fi voleva- 
mo fottomet ter e all'ubbidienza di quelli, che 

Xomo IV. H era- 
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erano di mino*qualità d'elfi . Dimandavan lo- 
ro, quando ubbidivate ai voflri Superiori, per- 
che lo facevate voi ? era forfè per amor di Dio ? 
non già ; perocché queflo non tiene egli il mede- 
lìmo luogo di Dio fra di noi, come faceva l'altro ? 
fenza dubbio egli è Vicario di Dio, edlddio 
ci comanda di propria bocca, e ci fa intende- 
re le fue volontà per mezzo de' fuoi ordini, 
come faceva per la bocca dell'altro . Voi ub- 
bidite dunque a' Superiori , perchè avete a 
loro inclinazione , rifpetto alle loro per- 
fone ? Aimè / voi non fate niente di più 
de' mondani , poiché elfi fanno il Umile , e 
non {blamente ubbidifconoa' comandamenti di^ 
coloro, che amano , ma non (limerebbero 1 
aver ben foddisfatto al loro amore, fenon fe- 
guiflero ancor più davvicino, che poflono la 
loro inclinazioni , e gli affetti ; cosi come fa 
il vero ubbidiente tanto verfo de fuoi Supe^ 
riori, come di Dio medefimo. I Gentili, per 
altro malvaggi , ci hanno moltrato efempio 
di queflo, poiché il Demonio parlava loro in 
diverfe guife d'Idoli , gli uni erano Statue di 
Uomini, gli altri di Topi, Cani, Leoni, Ser- 
penti , e di altre cofe Cimili ; e quelle povere 
Genti davano fede ugualmente a tutti , ub- 
bidendo alla Statua di un Cane, come a quel- 
la di un Uomo; a quella di un Toro, come 
a quella di un Leone, fenza differenza alcuna. 
E perchè queflo ? fe non perchè riguardava- 
no il loro Dio nella diverfità di quelle Statue . 
S. Paolo ci comanda di ubbidire a' Superiori , 
ancorché cattivi . Noflro Signore , la Gloriola 
Vergine, e San Giufeppe ci hanno eccellente- 
mente infegnato quello modo di ubbidire nel 
viaggio , che fecero da Nazarette a Betlem- 
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ie; poiché Cefare avendo fatto un editto, 
be tutti ifuoi fudditi.andaflero al luogo del- 
loro nafcita , per effere ivi arrollati , vi 
idarono amorfamente per foddisfare a que- 
t ubbidienza , ancorché Cefare foffe Gen- 
ie , ed Idolatra ; volendo Noflro Signore 
oflrarci con quello , che non dobbiamo 
ammai rimirare il vlfo di coloro , che ci 
mandano , purché abbiano il potere di co- 
andare. 

7 Palliamo ora alia feconda proprietà dell* 
bidienza cieca . Dunque dopo che effa ha 
adagnato quello punto di non rimirar quel- 

> che comandano , anzi di fottometterfi 
ualmente ad ogni forte di Superiori , effa 
fia oltre, evien al fecondo, che è di ubbidi- 
fenza confiderare l'intenzione, ne il fine, 
r cui il comandamento è fatto, contentan- 
fidifapere, che è fatto fenza fermarfi a con- 
erareie fia bene , ornai fatto; fefiha ragio- 
j o no di far tale, o tal comandamento . Abra- 

► fi refe molto infigne in queft'ubbidienza . 
lio lo chiama, e gli dice: Abramo, elei dal*, 
ua Terra, edal tuo parentado, cioè a di- 
fuori della tua Città , e vattene al luogo, 

; ioti homoflrato. Abramova fenza repli- 
ilcuna . Non poteva egli dire: Signore, voi 
dite , che io efea fuori della Città; ditemi 
ìque, fe vi piace, dà qual parte io debbi 
ire? Non difle neppur una parola, anzi fe 
andò ove lo fpirito lo portava , fenza riguar-.. 
e in alcun modo, fe andava bene, ornale, 
che , ed a qual intenzione Iddio gli aveva 
:o quello comandamento cosi mozzo, che 
meo gli aveva accennato la Arada, per cut 
3va , che camminaffe ? Per certo , che il 

H a vero 
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veroubbidientenonfadifcorfi; fi accinge fem- 
plicemente air opera fenza ricercar altra co- 
fa, che di ubbidire. 

8 Pare , che Noftro Signor medefimo ab- 
bia voluto mirare quanto gli era grata quella 
force di ubbidienza, allora, che egli apparve 
a San Paolo per convertirlo; poich: avendo- 
lo chiamato col proprio nome, lo fece cader a 
terra, e l'acciecò. Vedete voi? per farlo fuo 
Difcepolo , lo fece cadere, per umiliarlo, e 
fog gettarlo a fé, poi fubito l'acciecò, e gli 
comandò di andarfene alla Città per ritrovar 
Anania, e far tutto quel che gli comandaflfe 
Ma perchè Noftro Signore medeGmo i\on gli 
di de ciò che doveva fare , .fenza rimandarlo 
più lontano], giacche erafi degnato di parlar- 
gli perconvertirlo? San Paolo fece tutto quel- 
lo, che gli fu comandato. Non farebbe cofta- 
to cofa alcuna a Noftro Signore il dirgli effe 
quello, che gli fece dire per Anania. Mi vo- 
leva, chenoiconofceftimo con quello efempio , 
quanto ama l'ubbidienza cieca, poiché pare, 
che non acciecafle San Paolo, fe non per rea- 
derlovero ubbidiente. Quando Noftro Signo- 
re volle dare la villa al Cieco nato, fece del 
fango , e glielo pofe Copragli occhi , cecuandarv- 
dogli di andarfi alavare alla fontana di Siloe. 
Quefto povero Cieco non poteva egli , maravi- 
gliato del modo, che Noftro Signore ufava per 
guarirlo, dirgli, oimè/ che mi fate voi? fe io 
aon loffi cieco, quefto farebbe badante a fir- 
mi perder lavifta; non fecegià quefteconfide- 
razionì, mi ubbidì femplicemente . Così il 
vero ubbidiente crede femplicemente di poter 
far tutto ciò, che gli fi può comanda re, poiché 
crede, che tucci i comandami ci vagano da 
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D;o,o fian© fatti per ispirazioni di lui , i 
quali non poflbno edere impoffibili per cagione 
della potenza di chi comanda. 

0 Naaman Siro non fece in quefta maniera, 
e però fu per venirgli del male. Coftui efien- 
do lebbrofo , fe n' andò a trovare Elifeo per 
effer guarito, poiché tutti i rimedj che ave- 
va adoperati per ricuperare la fua primiera 
faniti , non gli avevano giovato : fapendo 
dunque, che Elifeo faceva gran maraviglie, 
fe n'andò a lui, ed eftendo arrivato, mandò 
uno de' fuoi per Applicarlo di volerlo gua- 
rire* alla qual ambasciata Elifeo non ufci nep- 
pure dalla fua flanza, ma gli mandò a dira 
dal fuo fervidore, che fi andane a lavar feO 
te volte nel Giordano, che farebbe guarico- 
A quella rifpofla Naaman cominciò a fdegnar- 
fi , e dire : Non vi fono forfè nel noftro paefa 
acque così buone come quelle deJ fiume Gior- 
dano? e non ne volle far altro , ma i fuoi fa- 
miliari gli diflero, che doveva fare quel tart- 
'o , che dal Profeta gli era flato ingiunto-, 
?flendo co£a cosi facile. Si latciò piegare at- 
e loro parole, ed eflèndofi lavato fette vol- 
e, rifanoffi. Vedete come fi pofe in perico- 
■> di non ricuperare la fua fanità , volendo 
tre tante confiderazioni fopra quello , che 
li era (lato comandato? 
io La terza proprietà dell'Ubbidienza cie- 
i è, che efia non fta tanto a confiderai, e 
rercare per qual mezzo potrà fare quel che 
t è comandato t ben fa, che il cammino, 
r cui deve andare, èia Regola dellaReli- 
ìtie* e i comandamenti de* Superiori . Pi- 
ò quella (Irada confemplicità di cuore, ferc- 
iottilizzare, fe farebbe meglio di far COSÌ* 
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o così 5 purché ubbidifca, tutto gli è uguale** 
poiché fa bene che tanto bafla per effer gra- 
to a Dio , per l'amor di cui puramente , e 
femplicemente ubbidifce. 

1 1 La feconda condizione dell* ubbidienza 
amorofa, è che fia pronta. Ora la prontezza 
dell'ubbidienza è Tempre ftata raccomandata 
a* Regolari, o Monaci, come una parte necet 
fariflima per ben ubbidire, ed offervare perfet- 
tamentequel tanto chehanno promeflòcon vo- 
to a Dio. Quefto fuilfegno, chepréìeEliezer 
perconofpere la figlia, che Iddio aveva deter- 
minata per effer fpofa del figlio del fuo Padro- 
ne. Egli dunque in fefleffo cosi divisò : Quel- 
la, a cui dimanderò da bere, e che mi dirà: 
ne darò non folamente a voi , macavarò anco 
dell'acqua per ivoftri Cammelli, farà quella, 
che riconolcerò effere degna fpofa del figlio - 
del mio Padrone; e mentre andava penfando 
a quello, vide da lontano la bella Rebecca. 
JEliezer vedendola sì bella, esìgraziofa apprel- 
fo il pozzo , ove effa cavava l'acqua per le fue 
pecore, le fece la fua dimanda, e la donzel- 
la rifpofe fecondo il fuodifegno; sì, diffe el- 
la , non folamente a voi , ma ancor a" voti ri 
Cammelli. Notate , vi prego, come ella fu 
pronta, egraziofa; non rifparmiò fatica, an- 
zi fu molto liberale, poiché vi bifognava non 
poca acqua per abbeverare tanti, e tanti Cam- 
melli", che Eliezer conduceva . Per certo , 
che l'ubbidienze, che fi fanno di mala voglia, 
non fono grate. Ve ne fono di quei, che ubbi- 
discono, ma con tanta languidezza, e ceti sì 
cattivo Sembiante, che diminuifeono molto il 
merito di quefla virtù. La Carità, e l'Ubbi- 
dienza hanno inficine tal unione , che non fi 
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poffbno feparare. L'amore ci fa ubbidire pron- 
tamente , perciocché per difficile che fia la 
cofa comandata ) colui , che fa l' ubbidienza 
amorofa, amorfamente V intraprende, per- 
chè l'ubbidienza eflendo una parte principale 
dell'umiltà-* ama in fupremo grado lafommef- 
fione 9 per conseguenza V ubbidiente ama il 
comandamento * e fubito ) che lo feorge di 
lontano, qualunque egli fia ) fia pure fecon- 
do il fuQ gu(lo)iO no, r abbraccia, l'accarez- 
za ) e teneramente l'ama. 

12 Nella Vita di San Pacomio trovaft un 
efempio di quella prontezza d'ubbidienza, il 
quale voglio raccontarvi . Tra i Monaci di 
S. Pacomio ) ve n'era uno chiamato Giona» 
uomo di gran virtù e fatuità, il quale aveva 
la cura del Giardino) in cui vi era un fico» 
che produceva frutti belliflimi : Ora quefl' 
albero ferviva di tentazione a 5 Monaci gio- 
vani; ogni volta > che gli paffavano davvici- 
no) miravano un poco quefti fichi • San Pa- 
comio avendolo notato ) e patteggiando un gior- 
no per il giardino) alzò gli occhi verfo quefto 
fico) e ci vide il Demonio) che rimirava i fi- 
chi d'alto a baffo ) cornei Monaci li mirava- 
no da baffo in alto. Quello gran Santo ) che 
non defiderava meno d'indirizzare i fuoi Mo- 
naci ad una totale mortificazione de' fenfi , 
che alla mortificazione interiore delle paffio- 
ni) ed inclinazioni) chiamò Giona 5 e gli co- 
mandò, che il giorno feguente non mancafle 
di tagliar quel fico; al che il povero Giona 
replicò : Eh Padre mio, bifogna pur Appor- 
tare un poco quefli giovani -, e ricrearli in 
qualche cofa: quefto non è per me ) che io 
lo voglia confervare. Al che il Padre lifpofe 
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malto dolcemente : bene , fratello , voi non 
avete voluto ubbidire femplicemente , e pron- 
tamente ) ma che volete (commettere , che 
l'albero farà più ubbidiente di voi ? il che 
fu ce effe, poiché il giorno dopo fi trovò fec- 
co , e non produffe mai più frutto alcuno • 
Il povero Giona diceva con verità , che non 
voleva per fe confervare il fico , imperocché 
fi trovò, che in 75. anni, che viflfe nella Re- 
ligione , e che fu Giardiniere , non aveva 
£uflato alcun. frutto del fuo Giardino 5 ma 
n'era affai liberate verfo i fratelli : tuttavia 
apprefe quanto la prontezza dell' ubbidienza 
era lodevole, 

^ 1$ NoflroSrgnore in tutto ri tempo di fua 
vita ha dati continui efemp; di quella prontez- 
za all'ubbidienza, poiché non fi può confide- 
rai niente di sì pieghevole ? e pronto , co- 
me era alia volontà di ciascheduno. Col fuo 
efempio ci bifogna imparare di effer grande- 
mente pronti all'ubbidienza * perchè non ba- 
ila ad un cuore amorofo di fare quel che gli fi 
comanda^ o che altri gli lignifica di deaera- 
re* fe non lo fa prontamente: non può veder 
l'ora affai tofto giunta per compire quel tanto, 
cheglivien ordinato, acciocché di nuovo qual- 
che altra cofa gli fi comandi . Davidde non eb- 
be che un femplice defiderio di bever dell* 
acque della Cifterna di Betlemme, e fubito fi 
partirono tre Cavalieri, i quali a capo eh no 
pattarono in mezzo all'armata de 1 nemici, e 
glie ne andarono a pigliare. Furono ed rema- 
mente pronti ad efeguire il defiderio del Re. 
Così fi vede, chetanti gran Santi hanno fatto 
perfeguirele inclinazioni, ed idefider), che 
pareva loro, che avelie il Re de 5 Re Noftra 
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Signore Qual comandamento, vi prego, h* 
atto Noftro Signore , che obbligafle Santa 
batteri na da Siena di bevere, odi lambire col- 
a lingua la marcia, che ufciva dalla piaga di * 
quella povera Donna, rheella ferma? E Sa» 
Luigi Re di Francia di mangiare coi lebbrofi 
l'avanzo della loromineftra? per dar loro ani- 
mo a mangiare? Certo non erano in modo al- 
cuno obbligati a quello; ma fapendo che No- 
flro Signore amava, ed aveva dimoflrata incli- 
nazione all' amore della propria abiezione , 
penfando di aggradirgli con feguir ladi lui in- 
clinazione facevano quefte cofe, benché mol- 
to ripugnanti a' loro fenfi f con grandilfim<* 
amore . Noi forno obbligati di foccorrere il 
noftro profilino , quando fi trova in eftrema 
neceflìtà ; nientedimeno , perché là limofin* 
è un con tiglio di Noftro Signore, molti fan- 
no volontieri la limofina conforme le lor fa*- 
coltà lo permettono. 

14 Ora fopra quel? ubbidienza a* coittig!;» 
l'ubbidienza amorofa s'innefta, e ci fa intra- 
prendere di feguire minu^mente i defiierft 
eie intenzioni di Dio, e de* noftri Superiori. 
Ma bifogna, che vi avvifi qui di un inganno* 
in cui fi potrebbe cadere : perche fe quelli * 
che voleffero intraprendere la pratica di quefta 
virtù rooltoefattamente, volefTero fempre te- 
nerfi attenti per poter conoscere i defiderj, c 
le inclinazioni de' loro fuperiori r o di Dio , per- 
derebbero infallibilmente il tempo , pere hi 
mentre io (per efempio) cercaflfi qual fu il 
d elìder io di Dio , non mi occuparci a tenermi iti 
ripofo t e tranquillità appreflòdi lui- > che è il 
defiderio, che egli ha adeflo; poiché non mi 
dà altra cofa da fare* Dunque fe colui, che 
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per feguire l'inclinazione, che Noftro Signor 
re ha dimoftrata , che fi (occorrano i poveri , 
voleffe andare di Città in Città per ricer- 
carli , chi non fa » che mentre fi ritroverà 
in una , non fervirà a quelli , che danna 
nell'altra? In quell'opera bifogna andare con 
Semplicità di cuore , cioè far la 1 mofma 
quando io incontro Poccafione , fenza andar- 
mi fermando per le contrade di cafa in ca- 
fa , per fapere fé ivi fia alcun povero , che 
io non conofeo . Parimente quando io mr 
avveggo y che il Superiore defederà qualche 
cofa da me, bifogna, che io mi renda pron- 
to a farlo , fenza andarfi occupando » o per 
poter conofeere s'egli abbia qualche inclina- 
zione, che io faccia qualche altra cofa, poi- 
ché ciò leverebbe la pace , e la tranquillità 
di cuore, che è il principe frutto dell'Ub- 
bidienza amorofa. 

15 La terza condizione deir Ubbidienza è 
la perfeveranza . Ora Nofìro Signore ce Tinfe- 
gna molto particolarmente, ficcome San Pao- 
lo lo dichiara in quelle parole: Egli fu ubbi- 
diente fino alla morte (e innalzando quelVub- 
iidienzaj e fin alla morte della Croce; dice 
egli in quefle parole, fino alla morte: evien 
prefuppofto> che egli fu ubbidiente in tutto il 
tempo di Cavità, durante la quale, altro non, 
fi vide, che atti di ubbidienza da lui refi non 
folo a*fuoi parenti, ma a molti altri, come 
anco agli empjt, e cattivi: e ficcome comin- 
ciò con quefta virtù , così con efla terminò 
il corfo di quefla vita mortale. Il buon Mo- : 
naco Giona ci preferita due efempj intornò 
alla perfeveranza ; e benché non ubbidì si 
prontamente al comandamento di S. Paco- 
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mio, era nientedimeno Monaco di gran per- 
fezione , poiché dal tempo , che entrò in Re- 
ligione , perfino alla morte continuò nell* 
ufficio di Giardiniere * fenza mai cambiarlo 
per lo fpazio di fettantacinque anni, che vif- 
fe in quel Moniftero; e V altro efercizio, in 
cui perfeverò ancora in tutto il tempo della 
fua vita , come poco avanti vi diffi , fu di 
far Huore di giunchi , ceduti con foglie di 
palma , in modo, che morì facendole . Que- 
lla è una grandiffima virtù, perfeverare tan- 
to lungamente in un efercizio, poiché il fe- 
re allegramente una cofa , che per una vol- 
ta vien comandata, che fi vorrà, ciò non dà 
fa Oidio; ma quando ci vien detto: voi fare- 
te fempre quello tutto il tempo di voftra vi- 
ta, in ciò con fide la virtù, qui batte la dif- 
ficoltà. Ecco dunque quello, che io averò a 
dirvi intorno all'ubbidienza; aggiungo anco- 
ra quefta parola , che V ubbidienza c di si 
^gran pregio, che è compagna della Carità; 
e queAe due virtù fono quelle, che danno il 
prezzo, ed il valore a tutte le altre * dimo- 
doché, fenza quelle , tutte le -altre foro ua 
furo niente. Se voi non avete quefle duevir- 
tà, nonne avete alcuna; fe le avete, avete 
infieme tutte l'altre. 

. 16 Ma pattando più oltre, e iafciando da 
parte Tubbid : enza generale a* comandamenti 
di Dio, e parlando dell' ubbidienza Regola- 
re, io dico, che fe il Religiofo non ubbidi- 
sce , non può avere virtù alcuna , perchè l* 
ubbidienza c quella, che Io rende principal- 
mente Religiofo, effendo la virtù propria, e 
particolare delia Religione. Ancorché abbia- 
te il defiderio del martirio per amor di Dio, 

H £ quc- 
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quello è niente, fé non avete l'ubbidienza ♦ 
Leggiamo nella vita di San Pacomio, che uno 
de' Tuoi Monaci avendo perfeverato in tutto ii 
tempo del Tuo Noviziato in una umiltà > ed 
efemplare fommefifione > andò a trovare San 
Pacomio , e trafportato d su gran fervore, gli 
difle di avere un grandiffimo defiderio del mar- 
tirio , e che non farebbe mai contento y finche 
quello non gli fuccedefle; che perciò lo (ap- 
plicava umilmente di voler pregare Iddio ac- 
ciocché Lo C( mpieffe. Il Santo Padre procurò 
di moderare quel fervore , ma quanto più 
gliene diceva , tanto più toltro ^infervorava 
nel fuo defiderio. Il Santo gli diceva, Figlia 
mio 5 vale più il vivere in ubbidienza , e mo- 
rire ogni giorno vivendo con un* continuar 
mortificazione di feftefla, che il maxtirizarfr 
la noflra immaginazione. Affai muore Marti* 
re chi daddovero fi mortifica; ed è maggior 
martirio il perfeverare tutto il tempo di fu* 
vita nell'ubbidienza y che il morire ii* un coir 
po folo con un coltello . Vivete in pace > fi* 
glio mio y e pacificate il voflro fpirito > di- 
vertendolo da quefta voglia. 

m II Monaco , che affermava , che il ft»<* 
defìc ieri© procedeva dallo Spirito Santo * noa 
rallentò punto dal fuo ardore, incitando fem* 
pre il Padre, che facefle pregare,, che il fuo> 
defiderio foffe adempiuto. 

Indi a qualche tempo fi ebbe nuova opporr 
na per la di lui confelazione, poiché da una 
montagna vicina al Moniftero venne un cena 
Saracino Capo di affanni , perlochè San Paco- 
mio lochiamò a fc > e gli difle: Orsù , figlio mio, 
èvenutafora, che avete tanto defidcrata; an- 
date alla buonora a tagliar legna, nella Moa- 
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tagna, II Monaco tutto perfo, come fuor cS 
fe per l'allegrezza , fe ne andò cantando » e 
falmeggiando a lode di Dio * rendendogli 
grazie, perchè I'avefle fatto degno di queft* 
occafione di morire per amor fuo. In fine a 
niente penfava meno , che a quel che fece. ' 
Or ecco, che quelli affatimi) avendola vedu- 
to » vennero diritto a lui, e cominciarono * 
mettergli le mani addoflb, eminacciarlo. T* 
fei morto , gli difsero ; ed efso , altro no» 
dimando, rifpofe , che di morire per Iddio* 
_e fimili rifpofte. ISaracini lo condufsero ove^ 
era il loro Idolo per farglielo adorare; equan- 
i do videro , eh egli coftaiuemente rifiutava 
di farlo , cominciarono a metterd daddovera 
per ammazzarlo . Aimè !: queflo povero Me- * 
caco nella propria immaginazione sì valore- 
fo, vedendofi la fpada alla golaj eh , di gra- 
zia, dif&'egli, non mi uccidete, che farò tas- 
to quello, che volete; abbiate pietà di me. 
In lomma egli adorò il loro Idolo ; e quei 
roalvaggi burlandofi di lui , afpramente Io» 
batterono ; e lafciatolo di poi tornar al fu* * 
Monifìero , dove giunto p'u morto , che vi- 
vo y tutto pallido, e tramortito* S.Pacomic,, 
H quale gli era andato incontro, gli cTifsc: E 
bene, figlio mio, cerne va ? che cofa ci è?' 
perchè fete voi tanto disfatto? Allora il po- 
vero Monaco tutto vergognofo, econfufopcr * 
fuo orgoglio, non potendo Sopportare dV 
i ver commefso così grande errore , proftrofii 
J a terra, e confefsò il Tuo peccato ^ a che il 
Padre rimediando/ prontamente, fece pregar* ; 
da' fratelli per lui-, e facendogli dimanda- 
re perdóno a Dio , lo rimefse in bucn fla- 
to, e poi gli diede molti buoni avvertimene 
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ti, dicendogli: Figlio mio f ricordati, che è 
meglio l'aver piccioli defider) di vivere confor- 
me la comunità* e non volere altro, che effer 
fedele nell'oflervanza delle Regole , fenza in- 
traprendere, ne defiderare altra cofa fuor di 

Suello , che ivi vien comprefo y chec d*aver de- 
der/grandidi far maravigliar immaginarie, le 
uali non giovano ad altro, che a gonfiare i no- 
ri cuori di orgoglio, e far che noi (limiamo 
poco gli altri, penfando d'efler qualche cofa di 
piùdi loro. Oquanto è buon il vivere fotto la 
fanta Ubbidienza, piuttoflo che ritirarci dalle 
fue braccia , per cercare quel che ci par più per- 
fetto. Se tu tifoffi contentato, come t'avevo 
detto, di ben mortificarti vivendo, allora che 
niente meno della morte bramavi , non farefti 
caduto, come dipoi hai fatto. Ma fa buon co- 
raggio, ricordati di viver da qui avanti in fom- 
roeilione , ed accurati , che Iddio t'ha perdona- 
to. Ubbidì egli al configlio del Santo, porcan- 
dofteon molta umiltà tutto il tempo di fua vita. 

18 Iodico ancor queflo, che l'ubbidienza 
ron è di minor merito, che la carità , poiché 
dare un bichiere d'acqua per carità, quefto va- 
le il Cielo. Lo ftefloNoflro Signore lo dice: fa- 
tene altrettanto per ubbidienza, che guada- 
gnerete il medefimo. Ogni minima cofa fatta 
per ubbidienza è gratiffima a Dio; mangiate 
per ubbidienza , il voflro mangiare è più caro a 
Dio, che i digiuni degli Anacoreti, fe fono 
fatti fenza ubbidienza ; ripofatevi per ubbidien- 
' fca, il voftro ri pofo è più meritorio, epiù grato 
a Dio, che non è la fatica volontaria. Ma mi 
direte voi, checofa mi fuccederà nel praticare 
sì diligentemente quefta ubbidienza amorofa 
„ colle condiz : oni Addette, alla cieca , pronta 

/ arca- 
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mente, e perfeverantemente? O care mie fi- 
glie > colui , che lo farà , goderà nell'anima 
Aia una continua tranquillità , e la fantif- 
fima pace di Noftro Signore, che fopravvan- 
za ognrfen ti mento; nonaverà a render con- 
to alcuno delle fue azioni , perchè faranno 
tutte fatte per ubbidienza, tanto alle Rego- 
le, quanto a* Superiori . Qual felicità è pii^ 
utile, e defiderabile di quefla? certamente > 
che il vero ubbidiente > per dir ciò di paf- 
faggio , ama le foe Regole , le onora , ecf 
unicamente le ftima come vera flrada , per 
cui deve iftradarfì all'unione del fuo fpirito 
con Dio, e però non fi parte giammai da que- 
fla flrada, ne dairofiervanza di quelle cofe» 
che gli vengono dette per modo di direzio- 
ne, non più che di quelle, che gli vengono 
comandate. Il vero ubbidiente viverà dolce- 
mente , e pacificamente come un fanciullo 
che fia fralle braccia della Tua cara madre y 
il quale non fi mette in penfiere di quel tan- 
to, che gli potrà fuccedere : che la madre 
la porti fopra il braccio deflro , o fopra il 
finiftro , non fe ne cura . Parimente H vero 
ubbidiente, che gli fi comandi o quefto, o 
quello, noe fe ne piglia faflidio, purché gli 
fi comandi , e che fempre fia fralle braccia 
dell'ubbidienza, voglio dir nell'efercizio d*ir 
ubbidienza, egli è contento. Ora quefto ta- 
le lo poflb ben aflìcurare da parte di Dio > 
del Paradifo per la vita eterna, come anco- 
ra durante il corfo di quefla vita mortale * 
goderà della vera tranquillità > di che non 
infogna punto dubitare. # 

19 Ora voi mi domandate, fe firte obbliga** 
te fotto pena di peccato, di far tutto ciò cha 
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i Superiori vi dicono, che facciate, comequaiw 
do rendete conto, efebifogna, cheteniatc per 
comandamento tatto quello* che la Superiora 
vi dice, e che utile al voflro avanzamento? 
No figlia mia, i Superiori non più che i Confe£- 
fori non hanno fempre intenzione di obbligare 
gì 5 inferiori con i comandamenti, che fanno; e 
quando lo vogliono fare , ufano il termine di co- 
mando fotto pena di difubbidienza , ed allora 
gl'inferiori fono obbligati ad ubbidire fotto pe- 
na di peccato, ancorché ileomandamento fofs« 
afsai leggiero, e di picciola coCa , altrimentc 
no, poiché fi danno gli arvertimenti i& tre ma- 
ni ere; gli uni per modo di corcando; gli rltFi 
per modo di configlio, egli altri come di fem- 
plice direzione. L'i (lefso fi ritrova nelle Rega- 
le, e Coflituzioni , poiché vi fono Articoli, 
che dicono, le Sorelle potranno fare la talco- 
fa; ed altri che dicono, efse faranno, ovvero 
fi guarderanno di fare. Gli uni fono di confi- 
glio, e gli altri di comandamento* quelle, che 
non volefsero foggettarfi ai configli, ed alla 
direzione contravverrebbero all' ubWdienza 
amorofa, e farebbe un dimoflrare gran viltà di 
cuore , ed avere poco amore verfo Dio il vokr 
far folo quello , che ci vien comandato , e 
nientedi vantaggio . Ed ancorché non contrav- 
vengano all'ubbidienza, che hanno promefso a 
Dio con voto (eh e quella de 5 comandamenti , 
c de' configli ) quando non fi Tottomettono a 
feguir la direzione, contravvengono nondime- 
no all'ubbidienza amorofa, a cui tutte le figlie 
della Vifuazione devono afpirare. 

2o Voi mi dimandate, fe fu lecito ilpenfa- 
re allora » che vi venne fatta mutazione di Su- 
periora > e che quefta non è sì capace, come 
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quella, che voi avevate, e che non ha fanrai 
cognizione del cammino, per lo quale vi deve 
condurre? Certamente noi non poffiamo im- 
pedire, che il penfiere non ci venga; ma il 
fermarvici è quello, che non bifogna fare, im- 
perocché feBalaamofobene iftrutto per mez- 
zo di un'Aftna, con maggior ragione dobbia- 
mo credere , che Iddio , che ci ha data quefta Su- 
periora farà di modo, ch'efsa c'infegnerà con- 
forme la fu a volontà benché non fa forfè con- 
forme allaneflra. NoftroSignore ha promefso 
che ih vero ubbidiente non fi perderà giam- 
mai . Non per certo colui, che feguirà in- 
didimamente la volontà , e la direzione de* 
Superiori , che Iddio ftabilirà fopra di lui » 
benché follerò ignoranti , e guidafsero i loro 
inferiori, fecondo la propria ignoranza , an- 
corché per vie fcabrofe, e pericolofe, gl'in- 
feriori fottomettendofr a tutto quel, che non 
e man ifefìamente peccato, vi pofso afTicura- 
rc, che non pofsono giammai errare. 

zi 11 vero ubbidiente, dice la Scrittura fan- " 
ta> parlerà delle fue vittorie, cioèrefterà vin- 
citore in tutte le difficoltà, nelle quali fari 
portato dall'ubbidienza , ed ufcirà con fuo 
onore»? dalle (brade, nelle quali entrerà per ub- 
bidienza, per pericolofe, che poffano effere. 
Sarebbe una piacevol maniera d'ubbidire, fe 
noi non vorremmo ubbidire ad altri , che a quei 
Superiori, che ci fodero grati. Se oggi, che 
voi avete una Superiora molto (limata, sì per 
la qualità, come per le fue virtù, voi l'ubbi- 
dite di buon cuore; dimani, che ne averéte 
un'altra, la quale non farà sì (limata, non l'ub- 
bidirete così volentieri come l'altra, renden- 
dole iensì ugual ubbidienza, ma non Miman- 
do 
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do ugualmente ciò, ch'efla vi difle 3 ne fa- 
cendolo con pari foddisfaziope, e chi non ve- 
de , che voi ubbidite all'altra per voftra in- 
clinazione , e non puramente per Dio : poi- 
che fe ciò fofle , voi averefle tanto piacerei 
efrrefte altrettanta ftima di quello , che que- 
lla vi dice* come facevate di quel, che 1 al- 
tra vi diceva. Io foglio dire fpefto una cofa 
( la quale, è bene fempre dirla, perchè fem- 
pre bifogna oflervarla ) ed è , che tutte le 
noftre azioni fi devono praticare fecondo la 
parte fuperiore , perocché in quefta maniera 
fi deve vivere in quefta Cafa, e non mai fe- 
condo i noftri fenfi, e le noftre inclinazioni, 
lenza dubbio io avrò più foddisfazione quan- 





w 


1 





quale io ho inclinazione, che fare, quel che 
J'al tra mi dice , a cui non ne ho in modo 
alcuno : ma purché io ubbidifca ugualmente 
quanto alla parte fuperiore bada , e la ruia 
ubbidienza vale più, quando ho minor guOo 
a farla , perciocché con quefto moftriamo , eh' 
ubbidiamo per Dio, e non per gufto noftro. 
Non v' è cofa più comune nel Mondo , che 
quefto modo d'ubbidire a coloro , che fi ama- 
no; ma l'altra è fommamente rara , e fola- 
mente fi pratica nelle Religioni. - 

iz Ma potrefte dire, non è egli permetto 
di difapprovar quel, che fa quella Superiora, 
di dire, o penfare, perch'euà faccia ordini, 
che l'altra non faceva? Certo no , mai, mie 
care figlie, anzi bifogna approvar tutto quel- 
lo, che le Superiore fanno , e dicono , per- 
mettono, o proibifeono, mentre non fia ma- 
aifeftamente contro i comandamenti di Dio, 

pcr- 
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perché allora non bifogna ne ubbidire , ne 
approvarlo» ma fuori di ciò) gl'inferiori de- 
vono fempre credere , e far confettare a lor 
proprio giudizio^ che le Superiore fanno ot- 
timamente) ed hanno gran ragione di farlo; 
poiché altrimente farebbe un farfi Superiore * 
e rendere la Superiora inferiore 9 facendoti 
efaminatori della fua caufa . Bifozna piegar 
le fpalle fotto il pefo della Tanta ubbidienza 5 
credendo) che quelle due Superiore abbiano 
avuto gran ragione di comandare quel tan- 
to ) che hanno comandato , ancorché diffe- 
rente) e contrario l'uno all'altro. 

23 Ma non farebbe egli lecito ad una Mo- 
naca che ha lungamente viffuto in Religio* 
ne) € fervitovi molto, di rilafciarfi un poco 
nell'ubbidienza) almeno in qualche picciola 
cofa ì O Dio buono ! che non farebbe que- 
llo, fe non fare come un efperto Piloto) che 
avendo condotta la fua nave al porto dopo 
d'aver lungamente, epenofamente travaglia- 
to perfalvarla dal naufragio, e dall'onde del 
Mare, volefle finalmente) eflendo giunto al 
porto romper il fuo naviglio ) e gettar fe- 
fteflb in mare/ Non farebbe egli (limato mol- 
to pazzo ? poiché fe voleva far quello ) nou 
doveva tanto travagliai per condur la nave 
fino al porto. Il Re!ig'*fo > che ha ben co- 
minciato, non ha fatto tutto, fe non perfe- 
vera infino alla fine. Non bifogna dire, che 
appartiene folamente ai Novizj d'efier tanto 
efatti, poiché febben fi vede ordinariamente 
in tutte le Religioni de* Novizj molto efat- 
ti ) e mortificati , non c già , che fiano più 
obbligati, che i Profefli, anzi che non fono 
ancora in modo alcuno, ma perfeverano nett* 

ubbh. 
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ubbidienza per arrivare alla grazia della prò- 
feflione. Ma i Profeflì fono obbligati in vir- 
tù de 5 voti, che hanno fatto, i quali non ba- 
ila dovergli fatti per e-ffer Religiofi, fe non 
fioflervano. HReligiefo, chepenfafse poterti 
rilanciare in qualche cofa dopo la fua profef- 
fione , anche dopo d'aver già vifsuto lunga- 
mente in Religione, s'ingannar ebbe grande- 
mente. Noftro Signore fi moftrò più puntua- 
le nella fua morte , che nella fua infantile 
età a lafciarfi maneggiare, e piegare, come 
poco prima io difli; tanto bafti d'aver detta 
dell'ubbidienza per affezionarci a quella. 

24 Reda folamente di ditfbrevemente una 
parola fopra liquefi to, che mi fu fatto /er fera, 
cioè s'è lecito alle forelle di dirfi I'una all'ai-* 
tra, che fono fiate mortificate dalla Superio- 
ra, o dalla Maeftra delle Novizie in qualche oc* 
ca-fione? Or io rifpondo, chequeflo fi può di- 
re in tre modi . 11 primo è , che una foreHa 
può andare a dire, forella , la ncftra Madre 
m'ha ben mortificata , tutta allegra , perch F 
ella è fiata fitta degna di quefla mortifica- 
zione, eche la Superiora Le ha fatto fareque-* 
fio picciol guadagno per l'anima fua , condir- 
le molto bene feaza rifparmio alcuno il fatto 
fuo; e per tanto comunicare la fua gioja alla ' 
fua forella , acciocché l'acuti a ringraziarne 
Dio . H fecondo modo , nel quale ciò fi può 
dire* e per follevarfi . Efsa trova la mortifi- 
cazione, o correzione molto pefami , e fe ne 
va a [caricare un poco fopra fua forella , a 
cui lo dice, la quale, compatendola, le le- 
verà una parte del fuo pefa. Queflo modo 
non e già-ncosì fopportabile, come il primo, 
perchè fi commette imperfezione, lamentar*- 

dufi.: t 
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àoCi : ma il terzo farebbe affatto cattivo, eh* 
ò di dirlo per modo di mormorazione, e di 
difprezzo , e per far conofeere , che la Su- 
periora ha avuto il torto. ^Ora in quefto mo- 
do fo bene, che non fi fa in queftaCafa per ' 
grazia di Dio . Del primo modo -, ancorché 
non vi fu male il dirlo , farebbe pur ottimo 
il tacerlo ; anzi raccoglievi in fe medefima, 
e rallegracene con Dio. Nel fecondo modo 
non bifogna farlo per cèrto , avvegnacchè per 
mezzo del noftro lamento noi perdiamo il 
merito della mortificazione. 
( Sapetevoi, quel chebifognafare, quan- 
do fiamo corretti , e mortificati * ci bifogna 
pigliare qusfla mortificazione come un pomo 
d'amore, e nafconderlo nel noflro cuo&, ba- 
ciandolo , ed accareszandolo più teneramen- 
te, chefia potàbile. L'andar ancora dicendo., 
iovengoda parlare alla noftra Madre, io fono 
così arida, com' era avanti : non v'è altro, che 
appoggiala Dio; per me io non cavo angola- 
zione alcuna dille creature : fono reftata me* 
noconfolata-, chenonera; quefto non e apro- 
pofito. La forella a cui ciò fi dice, dovrebbe 
rifponder molto dolcemente ; ma cara forella., 
perchè non vi fete appoggiataaDio nel modo,, 
che voi ditei che bifogna fare, avanti d'an- 
dar a parlar ?lla noftra Madre i> e non averefte 
drfgufto, ch'efsa non vi abbia confolata; ma 
inquel fenfo, chevoidite, che bifogna bene 
appoggiai a Dio, avvertite, che cercando 
Dìo ,in mancanza delle creature, efso non fi 
voglia* lalciar trovare, perchè vuol efser cer- 
cato avanti tutte le cofe, e col difprezzo di 
ogni cofa. Perchè le creature non mi conten- 
tano, io «creo a Ciucate , O no il Creator? 
« ■ . . . * — 
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merita bene, ch'io lafcio il tutto per Ibi, e 
tinto Dio vuole che noi facciamo . Quando 
dunque ufeiamo dalla prefenza della Superio- 
ra tutte aride , fenza aver ricevuto neppure 
una fola goccia di confolazione, bifogna, che 
portiamo la noftra aridità , come un balfa- 
ino preziofo, come fi fa degli effetti , che fi 
ricevono nella fanta orazione ( come un bal- 
famo dico; e che abbiamo una gran cura di 
non lafciar fpargere quefto prcziofo liquore, 
che ci è flato mandato dal Cielo , come un 
randiflimo dono , affine di profumar il no- 
ro cuore con privazione della confolazione, 
che penfavamo incontrare nelle parole della 
Superiora . 

z4 Ma vi è unacofa da notare aqueflopro- 
pofito, ed è> che talvolta fi ha un cuore fec- 
co, e duro , allora , che fi va a parlare alla 
Superiora , il quale non può effer capace d'ef- 
fer irrigato, ne umettato dall'acqua della con- 
folazione , come che non è in modo alcuno 
capace di quel che la Superiora dice; ed an- 
corché efla parli beni(Timo conforme la vo- 
Ara neceflità, nientedimeno non vi pare, che 
Ha così • Un" altra volta , che voi avete il 
cuore tenero , e ben difpoflo , ella non vi di- 
rà altro , che tre , o quattro parole molto 
meno utili perla voftra perfezione, che non 
eranole altre, chevi rantolarono. E perchè? 
perchè il voftro cuore era difpofto a queflo . 
Vi pare, che le Superiore abbiano la confo- 
lazione fopra la cima delle labbra, e che la 
fpargano facilmente nel cuore di quelle, che 
vogliono? il die non é altrimenti : imperoc- 
ché non poflòno fempre eflere di un medefì- 
m> umore, n^ più dell'altre. Beato c colui ». 

che 
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che può confervare un'ugualità di cuore fra 
tutte quelle inugualità di fucceflì . Tantofto 
noi faremo confolati * ed indi a poca avere- 
ino il cuore arido di tal forte, che le parole 
di confolazione ci coderanno fommamente ca- 
re a dirle. 

27 Voi mi domandate ancora qual fial'efer- 
eizio opportuno per far morir il proprio giu- 
dizio? al che rifpondo, ch'è il troncargli fe- 
delmente tutte le forti didifcorfi, edoccafio- 
ni, nelle quali fi vuol render padrone, facen- 
dogli conofcere , ch'egli è un puro fervo. Per- 
che > mie care figlie, non per altro, che per 
gli atti reiterati acquifteremo le virtù, ben* 
che vi fiano fiate alcune anime, alle quali Id- 
dio le diede tutte in un momento. Dunque 
quando vi vien defiderio di giudicare * fe una 
cola fia bene, o mal ordinata, troncate quel 
difeorfo al yoftro proprio giudizio; e quando 
poco appreflò altri vi dirà* che fidevefare una 
tal cofa in cotal guifa, non vi fermate a dif- 
feorrere, o a difeernere fe farebbe meglio al- 
trimenti, facendo credere al voftro giudizio, 
che la cofa non potrebbe anch'effere giammai 
meglio fatta , che nella maniera , che vi fu 
detto. Sevi fi dà qualche efercizio, non per- 
mette te al voflro giudizio di difeernere, fe vi 
farà proprio, o no, ed avvertite, che febbe- 
ne voi fate la cofa come c fiata comandata , be- 
' ne fpeffo il proprio giudizio non ubbidifee , 
voglio dire, nonfifottomette, perchè non ap- 
prova il comandamento, il che ordinariamen- 
te cagiona la ripugnanza , che abbiamo di fot- 
tometterci a fare quello che da noi altri vuole. 
L'intelletto, ed il giudizio rapprefentano alla 
volontà, che ciò non fi deve : che per far ciò* 
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che fi dice, bifogna adoprar altri mezzi) che 
quelli ^ ^checi fono accennati, ed ella non può 
fottomettcrfi, imperocché fa Tempre più (lima 
delle ragioni , che tengono moftrate dal pro- 
prio giudizio, che di qualfivoglia altra, poi- 
che ciafeheduno crede , che il fuo proprio giu- 
dizio fia migliore. Non ho ritrovato mai ve- 
runa perfora,, che non facefle (lima del fuo pro- 
prio giudizio, fe non due,, che mi confetta- 
rono di non*averne; eJ'uno eflendomi una 
volta venuto a ritrovare, mi ditte: Signore.) 
ditemivi prego un poco la tal cofa, poiché io 
non ho giudizio di comprenderla. -.Quello mi 
fece maravigliar aflai . 

28 Noi abbiam nell'età noftra un efempio 
Botabilifiimo della mortificazione del proprio 
v giudizio, ed un Dottore grandemente famo* 
fo il quale compofe un libro, che l'intitolò;: 

Delle dtfpenfe , fide 3 comandtumnti ; e venen- 
do un giorno alle mani del Papa, giudicò che 
: con renette qualche erronea proporzione , e 
fcrifle a quel Dottore , acciocché la dovette 
{cancellare dal fuo libro . Quello Dottore , 
ricevendo il comandamento , fot topofe sì af- 
iblutamente il fuo giudizio , che non volle 
mettere in chiaro quel fuo fatto per giuftifi- 
carfi, anzi al contrario credette d' aver tor- 
to , e che fi {offe lafciato ingannare dal fuo 
proprio giudizio, e falendp io Cattedra lette 
ad alca voce quel che il Papa gli aveva fcrit- 
to: prefe il fuo libro, e lo lacerò in mille pez- 
z\ , poi altamente ditti, che quel* che il Pa- 
pa aveva giudicato fopra quello fatto, era fla- 
to molto ben giudicato, e che approvava con 
tutto il fuo cuore la cenfura, eia paterna cor- 
rione, che fi era degnato fargli, .eiìendo gin v 
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fliffima, e dolciflìma a lui , che meritava di 
edere rigorofamente gaftigato : che fi mari* 
vigliava grandemente, come foffe flato sì cie- 
co di eflerci 1 afe iato ingannare dal fuo giu- 
dizio in cofe sì man ifeltam ente perniciofe • 
Non era altrimente obbligato dì far quefto , 
perchè il Papa non glielo comandava , ma 
(blamente * che dovefle cancellare dal fuo 
libro certe cofe , che non gli erano parie 
buone; e quel , eh* è da notar fi , è, ch'effe 
non erano eretiche > ne tanto manifeftamen- 
te erronee , che non poteffero efser difefe • 
Dimoftrò una gran virtù in quella occafio- 
ne , ed una maraviglio!* mortificazione del 
proprio giudizio. 

29 Si veggono ancora fpefle volte dei- (enfi 
mortificati , perchè la propria volontà vi cor.» 
corre a mortificarli : e farebbe una cofa ver- 
gognofa il moflrarfi renitente all'ubbidienza. 
Che fi direbbe di noi? ma del proprio giudizio 
molto raramente fe ne trova uno ben mortifi- 
cato, per confessare, che quel di'è comanda- 
to è buono-, ed amarlo come una cofa, che ci 
fia .buona» ed utile fopra tutte le altre. O, a 
quefto sì, che il proprio giudizio fi trova reni- 
tente, perchè vi fono molti; che dicono, io 
farò ben quello, come voi dite, ma vedo be- 
ne 1 che farebbe meglio altamente . Aimè/ 
fe nutrite cosi il giudizio, fenza dubbio v'ub- 
briacherà, perchè non vi è differenza alcuna 
tra una perfona ubbriaca, e. colui , eh' è pie- 
no-del fuo proprio giudizio . Un giorno David- 
de efsendo in campagna con i f uoi foldati fian- 
co , ed afsediato dalla fame , non trovando 
più di che mangiare , mandò al marito d'Abi- 
gail per alcune vettovaglie . Per difgrazia quei 
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povero uomo era ubbriaco , e cominciando a 
parlare da ebbro , difse , che Davidde dopo 
d'avere mangiata i fuoi latrocin), mandava» 
lui per rovinarlo, come gli altri; e che non 
gli darebbe cofa alcuna . Davidde fapendo 
quefto: Viva Dio, difs'egli , me la pagherà 
lo fconofcente del bene, che gli ho fatto di 
falvare la Tua greggia , ed impedire, chetai- 
cun danno non gii fofse fatto . Abigail fa- 
pendo il difegno di Davidde , fe n'andò il 
giorno feguente ad incontrarlo con donativi 
per placarlo, ufando quelli termini: mio Si- 
gnore , che Torrette voi fare ad un pazzo ? 
Jeri , che mio marito era ubbriaco parlò 
male , ma parlò da ubbriaco , e da pazzo : 
pacificate dunque la voflra collera, e non vo- 
gliate metter levoftre mani fopra d'un paz- 
zo. Bi fogna farelemedefime fcufe d'una per- 
fona ubbriaca, e del noftro proprio giudizio, 
perchè Puno non c molta più capace di ra- 
gione che l'altro ; fi deve dunque aver gran 
cura d'impedirlo di fare quefte^onfiderazio- 
ni , acciocché non c'imbriachi còlle fue ra- 
gioni, principalmente in quel, che concerne 
P ubbidienza. _ 
* 30 Voi volete fapere finalmente , fe dove- 
te avere una gran confidanza , e gran cura 
d'avvilarvi con carità l'una l'altra de! voftri 
difetti. Quefto fenza dubbio, mia cara figlia, 
bifogna farlo; perchè a qual propofito vedre- 
te voi una macchia in unavoftra forella len- 
za procurar di levargliela per modo di av- 
- vìfo? è neceflario nientedimeno efler difcre- 
ca in quefto ; perché non farebbe tempo di 
avvertir una forella , mentre che la vedette 
indifpofta, ed opprelìa da malinconia, perchè 
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farebbe pericolofo , eh' efla rigettante al ori- 
ino incontro l'avvertimento , fe voi allora lo 
facefte : è di meftiere afpettar un poco , poi 
avvertirla in confidenza y e, carità . Se un* 
forella vi dice parole, che moftrano mormo- 
razione, e che per altro quella forella abbi» 
il cuore in dolcezza; fenza dubbio bifogna, 
che voi il tutto confidentemente le diciate : 
Mia forella , quello non è ben fatto ; ma fe 
vi accorgete , eh' abbia qualche paflìone com- 
mofsa nel fuo cuore ; allora bifogna voltar 
propofito più deliramente , che fi può . Voi 
dite, che temete d'avvertir tanto fpeflb una 
forella dei difetti , eh' ella fa , perchè quello 
Je leva la ficurczza , e la fa più predo falli- 
re col foverchio timore . O Dio f non bifo- 
gna far quello giudizio delle Sorelle di quà 
dentro , perchè quello non appartiene fe non 
alle figlie del Mondo di perdere la ficurez> 
za , quando fono ammonite dei loro difetti. 
Le nollre Sorelle amano troppo la loro pro- 
pria abbiezione per far così ; tanto é lonta- 
no , che fe ne conturbino , che al contrario 
piglieranno maggior coraggio , e maggior cu- 
ra di emendarfi , non già per ifchivare d'effer 
avvifate ( perchè prefuppongo, ch'amino in 
tupremo grado tutto quello, che le può ren- 
dere vili , ed abbiette agli occhi loro) ma 
affine di far fempre meglio il debito loro , e 
renderti capaci della loro vocazione . 




VIVA GESÙ» 

TRATTENIMENTO 
* Duodecimo. 

Della [empiititi, e prudenza Relii$ofs m 

A Virtù , di cui abbiamo a trac- 
tare è tanto neceflaria , che 
eziandio > che io ve ne abbia 
fpefle volte parlato , avete nien- 
tedimeno defiderato, che io ne 
Jacefli un difcorfo intero . Ora bifogna pri- 
mieramente fapere , che cofa fia quefta Vir- 
tù della Semplicità . Voi fapete , che chia- 
miamo comunemente una cofa femplice quando 
non è ricamata, foderata, o variata da diver- 
fi colori. Per efempio diciamo, ecco là una 
perfona , ch'è veflita alla femplice , perchè 
con porta niente di manifattura, o di guar- 
nigione nel fuo abito : Dico di fodera fre- 
giata , che fi veda , ma la fua vefle ed il fuo 
abito è un fol panno , e d* una vefte fem- 
plice . JLa femplicità dunque non è altro > 
che un atto di carità puro , e femplice , il 
quale non ha fe non un folo fine , cioè di 
acquiftare l'amore di Dio : e l'anima noflra 
allora è femplice, quando non abbiamo pun- 
to di altra pretensone in tutto quel che 
facciamo. 

z La Storia tanto comune degli Ofpiti 
di Noftro Signore > Marta , e Maddalena è 
grandemente confiderabile a queflo propos- 
to : perché non vedete voi , che (ebbene il 
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fine di Marta fofife lodevole di voler ben 
trattare Noftro Signore , non lafciò però di 
efler riprefa da queflo Divino Maeftro'? co- 
me che oltre l'ottimo fine, ch'efla avea nel- 
la fra foverchia follecitudine, rimirava anco- 
ra Noftro Signore in quanto uomo , e per-* 
ciò credeva, ch'egli foffe come gli altri, ai 
quali un fol cibo, o una forte d'apparecchio 
non bafta : e ciò era quel che la induceva a 
conturbarli grandemente in preparare mol- 
te vivande , e così fondava quefto primo fi- 
ne dell'amor di Dio nel fuo efercizio , con 
molte altre picciole pretenfìoni , delle quale 
fu riprefa da Noftro Signore: Marta , Mar- 
ta, tu ti turbi di più cofe , benché una fo- 
la fia necefiaria, ch'é quella , che Maddale- 
na ha eletta, e che non le farà mai levata* 
Quell'atto dunque di femplice carità , che 
fa , che noi non riguardiamo , e non abbia- 
mo altra mira in tutte le noftre azioni, che 
il folo defiderio di piacere a Dio è la par- 
te di Maria, che fola è neceflaria ; e quefta 
€ la femplicità , e virtù , la quale è infepa- 
rabile dalla carità : eflendo ch'ella riguarda 
direttamente Dio, fenzachè mai fi porta fop- 
portare alcuna mefcolanza di proprio inre- 
refle, altrimentenon farebbe più femplicità* 
Ella non può foffrire alcuna fodera delle crea- 
ture , ne alcun» confiderazione di ella , ma 
Iddio folo vi trova luogo . Quefta virtù è 
puramente Criftiana. 

3 I Gentili, ancora quei che hanno meglio 
parlato delle altre virtù, nonne hanno avuto 
notizia alcuna non più che dell'umiltà, poiché 
della magnificenza, della liberalità , della co* 
danzane hanno fcritto molto bene, ma della, 
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empiici tà, e dell'umiltà niente del tutto. No- 
flro Signore medefirao c fcefo dal Cielo per far 
conofcere agli uomini tanto l'uria , quanto Tal- 
fra virtù ; altrimente farebbero Tempre (lati - 
ignoranti di sì neceffaria dottrina . Siate pru- 
denti come Serpenti) difse a' fuoi Appoftol/ : 
ma pafsate più oltre > e fiate Tempi ici come le 
Colombe ♦ Imparate dalla Colomba ad amar 
Dio in femplicità di cuore , non avendo che 
una fol a pre ten fione , ed un fol fine in tutto quel 
che farete. Ma non imitate (blamente la fem- 
plicità dell'amore delle Colombe inquefto, eh* 
efse non hanno mai, che un Colombo, per cui 
fanno il tutto , ed a cui folo vogliono compiace- 
re; ma imitatele ancora nella femplicità, che 
praticano neH'efercizio , e nella teftimonianza , 
che rendono del lor'amore; perocché non fan- 
no tante lusinghe, ofimilicpfe, ma femplice» 
mente fanno i loro piccioli gemiti intorno ai 
loro .Colombi , e fi contentano di tener loro 
compagnia, quando fono prefenti. 

4 La femplicità bandifee dall'anima un peti- 
fiero anfìofo , che molti hanno inutilmente 
di ricercare molti efercizj , e mezzi per po- 
ter amare Dio , come e(Ti dicono , e par loro • 
che fe non fanno tutto quel che hanno fìtto i 
Santi , non pofsino (lare contenti . Povera 
gente? Si tormentano per trovar Parte d'amare 
Dio, e non fanno, che non vi è altra arte, che' 
amarlo. Penfano , che fi trovi qualche artifi- 
zio per acquiftare queft* amore, il quale nondi- 
meno non fi trova , fe non nella femplicità . 
Ora quello, che noi diciamo, che non v' è pun- 
to d 3 arte , non é per difprezzare certi libri , 
chefono intitolati: L'Arte damar Iddio; poi- 
ché quei libri ^legnano, che non vi è altra arte, 
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che di metterli ad amarlo, cioè metterli nella 
pratica delle cofe , che gli -fono- grate ; ch'è 
il folo modo di trovare , ed acquiftare quello 
facro amore , purché quella pratica s'intra- 
prenda con femplicità , fenza turbazione , e 
lenza, follecitudine. 

5 La femplicità veramente abbraccia i mez- 
zi , che fono prefcritti a ciafcheduno fecondo 
Ja fiu vocazione per acquiftare l'amor di Dio, 
di modo ch'efsa non vuole altro motivo per ac- 
quiftare , o per efser incitato alla ricerca di 
quell'amore , che il fuo fine medéfimo ; altri- 
mente non farebbe perfettamente femplice* 
imperocché efsa non può foffrire altra mira per 
perfetta , che pofsa efsere , che il puro amoro 
di Di« , il quale è la fola pretensone . Per efeni- 
pio, fe una va all'uffizio, e che le fi dimandi, 
Ove andate voi / Io vado all'uffizio, rifponderà . 
Ma perchè vi andate voi ? Vi vado per lodare 
Dio. Ma perchè piuttofto a quell'ora, che ad 
un'altra? perch'efsendo tuonata la campana, 
«'io non vi vado, farò notata. Il fine d'andar 
all'uffizio per Dio è ottimo, ma quel motivo 
non è femplice , perchè la femplicità richie- 
de , che vi fi vada tirato dal deliderio di pia- 
cer a Dio fenza alcun' altra mira; così di tut- 
te le altre cofe. 

6 Ma prima dipafsar oltre, bifogna fcoprir 
un inganno, ch'è nello fpirito di molti, intorno 
a quella virtù, poiché penfano, che la fempli- 
cità fia contraria alla prudenza, e ch'efse fia- 
no oppofle l'una all' altra , il che non è vero; 
perchè mai le virtù con trarianfi l'una all'altra , 
anzi hanno fra dilorouna grandiffima unione. 
La virtù della femplicità è oppofta , e contra- 
ria al vizio dell' aftuzia , vizio ch'è la forgen- 
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te, donde procedono gl'inganni, gli artifici 
e la doppiezza. V afluzia è una mafla d' ar- 
tifici» d'inganni > di malizie » e col mezzo 
dell'aftuzia troviamo invenzioni per inganna- 
tore . lo fpiri to del proflìmo , e di coloro » 
co' quali abbiamo a trattare per condurli al 
punto 3 che pretendiamo * eh' è di far loro 
capire , die non abbiamo altro fentimento al 
cuore ^ che quello 5 che loro manifefliamo col- 
le noflre parole > ne altro conofeimento Co- 
pra il propofito 3 di cui fi tratta : cofa , et? 
e infinitamente contraria alla femplicità , la 
quale richiede » che abbiamo l' interiore in- 
feramente conforme all'efleriore. 

7 Non intendo però di dire , che fi deb- 
bano dimoftrare nei noflri movimenti efteria- 
ri le paffioni y conforme le abbiamo nell'in- 
terno; imperocché non è contro la femplici- 
tà il moftrar buon fembiante in quel tem- 
po » come altri potrebbe penfare . Bifogna 
fempre far differenza tragli affetti della par- 
te fuperiore dell'anima, e tragli affetti del- 
la noftra parte inferiore . Egli è vero , che 
qualche volta abbiamo gran commozioni nel 
noflro interiore , venendoci fatta una corre- 
zione , 0 qualche altra contraddizione ; ma 
quefla commozione non proviene dalla noftra 
Tolontà , ma tutto quel rifentimento refh 
nella parte inferiore. La parte fuperiore non 
confente a quello , anzi gradifee > accetta, 
ed approva quell'incontro. 

8 Noi abbiamo detto, chela femplicità 
ha la fua mira continua nell' acquifto dell' 
amor di Dio . Ora l'amor di Dio richiede 
da noi , che raffreniamo i noftri fentimenti* 
che li mortifichiamo > ed annichiliamo ; per 
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h qual cofa non richiede, che li manifeftia- 
v mo, e facciamo vedere al di fuori . No» 
c dunque mancare di femplicità il inoltrar 
ciera allegra , quando fiamo modi nell'inter- 
no . Ma voi mi dite : non farebbe forfè un 
ingannare coloro , che vi vederebbero > e£- 
fendo che , febbene foflìmo molto immorti- 
ficate, crederebbero 5 che foflìmo molto vir- 
tuofe t Quefta rifleflione , cara mia forella 9 
fopra quel che fi dirà y o che fi penferà di 
voi , è contraria alla femplicità : poiché ab- 
biamo detto, ch'effa non ha altro riguardo* 
che di contentar Dio , e non altamente le 
creature , fe non in quanto che l'amor di 
Dio lo richiede. 

9 Dopo che l'anima femplice ha fatto un* 
azione , che giudica doverfi fare , non vi 
penfa più , e fe le viene in animo quello 
che altri dirà , o penferà di lei , taglia via 
dapprincipio tutti quefti penfieri ; percioc- 
ché non può patire di efler divertita nel- 
la fua pretenfione , ch'è di (lare attenta al 
fuo Dio per accrescer in feflefla il fuo ame- 
re • La confiderazione delle creature non la 
muove niente , per qual fi voglia cagione » 
perchè riferifee ogni cofa al Creatore. Il fi- 
mile è di quel che fi potrebbe dimandare * 
fe nemmeno fia permeilo di fervirfi della 
prudenza , per celare ai Superiori quel che 
fi penfafle , che dicendolo , potette turbar* 
efli , o noi medefimi ; perchb la femplicità 
rifguarda folamente , fe fu fpediente di di- 
re, o di fare tal cofa , e poi dopo fubito fi 
mette a farla fenza perdere il tempo nei 
confiderare, fe il Superiore fi turba, o nò, 
ovvero fe io fletto mi turberò, o fe non mi 
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turberò, fe gli dico qualche penfiere, che ha 
avuto di lui ; fe è ipeéiente per me di dir- 
lo, non lafcierò di dirlo femplicemence. Ven- 
gane quel che Iddio vorrà . Quando avrò 
tetto il mio dovere > non mi darò fa (lìdio di 
altra cofa. 

10 Non b'ifogna mai tanto temere il tur- 
bamento o per femedefimo, o per altri, ef- 
fendo che il turbamento di fe fletta noo è 
peccato . Se io fo , che andando in qualche 
compagnia , altri mi dirà qualche parola , 
che mi turberà > e mi commoverà , non deva 
fchivare d'andarvi; ma io devo andare arma- 
to della confidanza, che devo avere nella pro- 
tezione Divina, che mi fortificherà per vin- 
cere la mia natura , con tra di cui voglio far 
guerra . Quefto turbamento , non fi fa , che 
nella parte inferiore dell'anima noftra ; onde 
aon bifogna in alcun modo fpaventarfene , 
quando non è feguito, voglio dire, quando 
non confentiamo a quel che eflo ci fuggeri- 
fce ; perchè in cafo di confentirvi , non bi- 
fognertbbe farlo. 

1 1 Ma donde penfiamo noi > che provenga 
quel turbamento, fe non dal mancamento del- 
la femplicità, eflendo che fi ferma bene fpeflò 
a pen lare ciò che fi dirà, o fipenferà, in vece 
éi pen far 'a Dio, ed a quel che ci può rendere 
più grati alla fua bontà? Ma dirà qualchedu- 
no, fe io dico una tal cofa, ne reiterò più in 
pena y che avanti di averli detta * Bene r fe 
voi non la volete dire, echenon fia necefìarìo 
il dirla per non aver voi bifogno d'iftruzione 
fu quel l'atto, deliberate prontamente, enon 
perdete tempo a confiderà re fe la dovete dire, 
v no; perche non è a propostoli far un'ora di 
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confiderazione fopra ciafcuna delle minute 
azioni delia vita noftra ; Ma di più quanto 
a me, penfo che fia migliore, e più efpedien- 
te il dire alla Superiora i penfieri, che pià 
ci mortificano, che molti altri, che non fer- 
vono a nulla , fe non ad accrefcer il tratte* 
nimento, che fate con efla lei , e fe ne fenti- 
t e pena, quello dalla fola immortificazione vieti 
cagionato. Poiché a qual propofitodirò io quel- 
lo, che non e neceffario per mia utilità, la- 
nciando ciò che mi può maggiormente morti- 
ficare? La femplicità, come abbia» detto , 
altro non ricerca, che il puro amore di D o, 
il quale non fi trova mai tanto bene, quanta 
nella mortificazione di noi fteffi, ed a mifu- 
ra , che crefce la mortificazione, ci approflì- 
miamo più al luogo, ove dobbiamo trovare 
il fuo Divino amore , 

li In oltre i Superiori devono effer perfet* 
ti'* o almeno devono far le opere de 1 perfetti j 
e perciò hanno l'orecchie aperte per ricever, 
ed intender tutto quel che a loro fi vuol dire, 
fenza prendercene molto faftidio. La fempli- 
cità non s'intriga in quello, che fanno, o fa- 
ranno gli altri, penfa folamente a fe, e per 
fe ; non ha fe non quei penfieri , che fono 
veramente neceflarj : perciocché quanto agli 
altri, fempre fe ne leva con ogni prontezza* 
Quefta virtù ha una grande affinità coli* Ur 
mrità, la quale non permette , che abbiamo 
mala opinione di verun altro , che di noi 
medefimi . 

13 Voi mi dimandate, come fi ha da offer- 
ire la femplicità nelle converfazioni , e ri- 
creazioni ? Vi rifpondo appunto come rrell'at- 
tre azioni : benché in quefte bifogna avervi 



Digitized by 



2Ò4 TRATTENIMENTO 
una Tanta libertà , e franchezza per trattener fi 
con materia , che fervono allo fpirito d'alle- 
grezza» o di ricreazione. Si deve efler molto 
lchietto nelle converfazioni , ma non però in- 
considerato , eflendo che la femplicità fegue 
femprela regola dell'amor di Dio. Se vi ac- 
cadere di dire qualche cofarella, che parelTc 
non efler così ben ricevuta da tutti» come de- 
fidererefle , non perciò doverefte mettervi a 
fare delle riflefiìoni , e degli efami fopra tutte 
le parole. Perciocché fenza dubbio é 1 amor 
proprio, che ci fa ricercare, fe quel che abbia- 
mo detto» o fatto» fia ben ricevuto; mala Can- 
ta femplicità non corre dietro alle fue parole, 
ed azioni, anzi ne lafcia l'evento alla Divina 
provvidenza, alla quale fovranamente fi appi- 
glia, e non fi difvia ne a diritta, ne a finiftra, 
mafemplicemente feguita il fuo cammino. Se 
ii rifcontra alcuna occafione di praticare qual- 
che virtù , fe ne ferve diligentemente, come 
di mezzo opportuno per arrivare alla fua perfe- 
zione, eh* è l'amor di Dio. Ma non fi anguftia 
punto per ricercarle , ne anco le difprezza , e 
non fi turba di cofa alcuna, mantenendoci quie- 
ta, e tranquilla nella confidanza che ha, che 
Iddio fa quale è il fuo defiderìo, cioè di pia- 
cergli; e quefto le bada, 

24 Ma come fi poffòno accordare due cofe 
tanto contrarie ? Gi fi dice da una parte, che 
bifogna aver una gran cura della noftra per- 
fezione , ed avanzamento ; e dal? altra ci 
fi proibifee il penfarvi . Notate qui , fe vi 
piace la miferia dello fpirito umano , per- 
chè mai non fi ferma nella mediocrità , ma 
corre ordinariamente agli eflreroi . Abbia- 
mo queflo difetto dalla noftra Madre Eva > 
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imperocché efla fece il fimile > allorché il 
maligno fpirito la tentò di mangiar del vie- 
tato frutto . Diflè , che Iddio le aveva proi- 
bito di toccarlo; in luogo di dire, che le ave** 
va proibito di mangiarlo • Non dico , che 
voi non pentiate punto ai voflro avanzamen- 
to » :ma dico > che non ci pentiate con in- 
quietudine. 

15 E' ancora mancare in femplicità il 
far tante confiderazioni , Quando ci vedia- 
mo Fun l'altro commetter difetti, per inve- 
ftigare , fe fono cofe necefiàrie di dire alla 
Superiora . Perocché , ditemi di grazia , k 
Superiora non c ella capace di queflo , e di 
giudicare > fe fi richiede di farne la corre- 
zione, ono? Ma che (b io f dite voi) a qua! 
intenzione quefla hoflra forella avrà fatra 
la tal cofa ? Può ben effere , che la fua in- 
tenzione ila buona , però non dovete ac- 
cufare la fua intenzione , ma la fua azior 
ne efteriare , fe ha dell' imperfetto . Non 
dite nemmeno, che la cofa è di poca confe- 
guenza, e che non comporta 1* andar a met- 
tere quefla povera forel'a in pena ; perchè 
tutto ci é contrario alla femplicità . La 
regola , che comanda di procurar 1* emen- 
da delle forelle per mezzo degli avverti- 
menti y non ci comanda di effer tanta con- 
fidente in queflo punto , come fe l* onor 
delle forelle dipendere da quefl* accufa ♦ 
Veramente fi deve oflervare, ed attender il 
tempo proporzionato alia correzione ( poi- 
ché il farla in quel punto è un poco pericolo 
fo) ma fuori di là dovemo fare con l'empiici-» 
tà quel che fiamo obbligati di fare fecondo 
Dio , e ciò fenza fcrupolo . Perchè febbens 
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può eflere , che quella perfona fi appaffioni , 
e fi d ili urbi dopo l'ammonizione > che le a- 
vete fatto, voi non ne fiete la cagione, ma 
la fua poca mortificazione . Che fe com- 
mette qualche mancamento in quel mentre, 
ciò farà cagione , che ne fdhiverà molti al- 
tri , che avrebbe commeffi perfeveratodo nel 
fuo mancamento. La Superiora non deve la- 
nciare di correggere le forelle , perchè han- 
no avverfiQne alla correzione ; eflendo che 
di tal avverfione, finché viveremo, forfè ne 
averemo fempre , avvengachè è una cofa to- 
talmente contraria alla natura dell'tìomo l'a- 
mare di effer avvilito, e corretto; ma que- 
lla avverfione non deve effer fecondata dalla 
ncftra volontà , la quale deve amare 1* ami* 

16 Volete voi , eh 5 io vi dica una parola 
della femplicità , che dobbiamo avere in la- 
feiarci guidare fecondo l'interiore, tanto da 
Dio , quanto da* noftri Superiori ? Vi fono 
delle anime, che non vogliono ( per quanto 
dicono ) effere guidate , fe non dallo Spiri- 
to di Dio , e par loro , che tutto quel che 
immaginano , fiano infpirazioni , e movi- 
ménti dello Spirito Santo, che loro pigli la 
mano, e le conduca ove vogliono, come fan- 
ciulle , nella qua! cofa certamente s' ingan- 
nano affai ; perciocché evvi fiata una voca- 
zione piò fpeciale di quella di San Paolo, in 
cui Noftro Signore gli parlò da fefteflb per 
convertirlo ? e nondimeno non lo volle i- 
ftruire , ma t'inviò ad Anania, dicendogli; 
Vattene, tu troverai un uomo, che ti dirà 
quel che sverai da fare; e benché San Pao- 
lo a vede potuto dire.: Signore , perchè voi 
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medefimo non me lo dite ? Egli non lo dif- 
fe però , ma (e ne andò femplicemente a fa- 
re quanto gli era comandato . E noi altri 
penlaremo di effer più favoriti da .Dio , ch# 
San Paolo , credendo , che ci voglia guidar 
egli medefimo > fenza il mezzodì alcuna crea- 
tura ? # 

17 La condotta di Dio per noi altri , ca- 
riflìme Figlie, altro non è, che l'ubbidienza, 
perchè fuori di quella, non vi è fenon ingan- 
no. Quefto è ben certo, che tutti non fumo 
condotti per una ftefla via , ma è ancora cer- 
to, che non tocca ad ognun di noi il cono 
fcere per quale Iddio ci chiami. Quefto ap- 
partiene ai Superiori, che hanno il lume dar 
Dio per farlo. Non bifogna dire, che talvol- 
ta efli non ci conofcono bene , perchè dob- 
biamo credere, che l'ubbidienza , e la fom- 
melfione fian© Tempre i veri contraflegni del- 
la buona infpirazione. Quantunque pofla ac- 
cadere , che non abbiamo alcuna coniazio- 
ne negli efercizj, che ci vengono ingiunti , e 
che neabbianio abbondantemente in alcuni al- 
tri , non fi ha da giudicar della bontà delle 
noftre azioni dalla coniazione. Non dobbia* 
mo attaccarci alla noftra propria foddisfazio- 
ne , perchè farebbe un attaccarci a* fiori , e 
non a' frutti. Voi caverete più utile da quei* 
che farete feguendo h direzione de'voftri Su- 
periori , che dai feguire i voftri iftinti in- 
teriori , i quali d'ordinario non nafcono fenon 
dall'amor proprio , che fotto colore di bene 
cercano di compiacerfi nella vanaftima di noi 
medefimi. 

18 Queft'è bene una verità certa, che il 
»oflro bene dipepde dal lafciarci guidare > 

c 53** 
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e governare dallo fpirito di Dio fenz'altra ri- 
ferva, equeft'èquel che pretende laverà ferri- 
plicità , che Noftro Signore ha tanto racco- 
mandata . Siate femplici come le Colombe , 
dice agli Appoftoli » ma non fi ferma qui ; 
aggiunge di più , (e non diventate femplici 
come un fanciullino, non entrerete nel Re- 
gno di mio Padre. Un putto mentre ch'èpic- 
ciolinoèin una gran femplicità (la quale fa, 
ch'ei non abbia altra conofcenza, che di Tua 
Madre) non ha fe non un folo amore, ch'è 
verfo fua Madre, ed in queft'amore ha una 
fola pretenfione, ch'è il feno di fua Madre , 
e ripofandofi in quel fenp amorofo , non fi 
cura d'altro. L'anima, chebala perfetta fem- 
l licita , non ha fe non un folo amore, eh" è 
verfo Dio, -e in queft'amore fimilmente non 
ha fe non una fola pretenfione, eh' è di ripo- 
fai e fopra il feno del Celefle Padre * ed ivi 
cerne un figliuolino amorofo fare il fuo fog- 
giorno , lafciando interamente tutta la cura 
di fefleflb al fuo buon Padre, fenza metter- 
fi mai in pena di cofa alcuna , fe non di te- 
nerfi in quefta fanta confidanza . Ne tampo- 
co l'inquietano i defider; delle virtù, e del- 
le grazie, le quali pure le parevano nece(Ta- 
rie . Ella non difprezza veramente alcuna 
cofa di quelle , che ritrova nel fuo cammi- 
no , ma ne anco s' inquieta a cercar altri 
mezzi da perfezionarfi , fuor di quelli, che le 
fono preferitti . Ed in vero a che fervono i 
defiderj sì anfiofi, ed inquieti delle virtù, la 
pratica delle quali non ci è neceffaria ? La 
dolcezza, l'amore della noflra abbiezione,, 
l'umiltà, la carità foave, la cordialità verfo 
il profTimo, e l'ubbidienza) fono le virtù, di 
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cui la pratica ci deve eflere comune > eflerr- 
do che ci c neceffaria , poiché il rincontro 
delle occafioni ci é sì frequente. Quanto al- 
la coftanza > alla magnificenza , ed altre tali 
virtù 5 le quali non averemo forfè mai occa- 
fione di praticare 9 non ce ne pigliamo pen- 
fiero* non faremo per quefto magnanimi % 0 
meno generofi. 

i£ Mi dimandate in qual modo le anime 
che fono chiamate nell'orazione a quella fan- 
ta femplicità , ed a quefto perfetto abbando- 
namene di fe in Dio , fi devono governare 
nelle loro azioni? Io vi rifpondo che non fo- 
lamente bcII* orazione 9 ma nella condotta di 
tutta la lor vita devono camminare inviola- 
bilmente in ifpirito di femplicità 9 abbando- 
nando 9 e rimettendo tutta la loro anima » 
tutte le loro azioni , e i lor fucceffi al bene- 
placito di Dio 9 con un amore di una perfet- 
ta 1 ed aflòlut iffima confidanza 9 abbandonati- 
dofi alla mercè, ed alla cura dell'amore eter- 
no che la Divina Provvidenza ha di loro • 
E per quefto elle tengono falda P anima in 
quefta forma di vita 9 e non fi lafciano diver- 
tire a far rifleflloni fopra feftefle per vede- 
re quel 9 che fi facciano 9 o fe ne fiano fod« 
disfatte : le noflre foddisfazioni 9 e confola- 
zioni non foddisfano agli occhi di Dio 9 an- 
zi contentano folamente quefto miferabiie 
amore 9 e follecitudine 9 che abbiam di noi 
medefimi 9 fuori di Dio 9 e della fua confi* 
derazione • I fanciulli certamente 9 che Id- 
dio ci accenna per modello della noftra per* 
fczione 9 non hanno ordinariamente alcuna 
cura 9 o penfiero di fefteffi > maflìme alla 

prefenza de' loro Padri 9 e Madri . Etti fi 

«tu* 
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tengono attaccati a loro fenza voltarfi a 
guardare ne le loro foddisfazioni , ne le lo- 
ro confolazioni , che fi prendono con buona 
fede , e fi godono con femplici tà fenza al- 
cuna curiofità di confiderarne le cagioni, o 
affetti • L'amore gli occupa abbaftanza , fenza 
che poffano fare altra cola . Chi è molto at- 
tento per piacere amorofamente ali amante ce- 
lefte, non ha ne il cuore, ne il tempo di rag- 
girare, e di ritornare fopra fefteffo, tenden- 
do continuamente il fuo fpirito là dovi io por- 
ta l'amante. 

zo Queft' efercizio del continuo abbando- 
namento di fefteffo nelle mani di Dio , com- 
prende eccellentemente tutta la perfezione 
degli altri efercizj nella (uà perfettifiima pu- 
rità, e femplicità* e finche Iddio ce ne lafcia 
Tufo, non lo dobbiamo cambiare. Le amanti 
fpirituali, fpofe del Re celefte, fi mirano ve- 
ramente di tempo in tempo agguifa delle Co- 
lombe y che fono predo all' acque purifTime r 

{>er vedere fe fiano bene acconcie a gufto del 
oro amante . E quefto fi fa negli efami della 
cofeienza, dove fi nettano, fi purificano, e fi 
ornano alla meglio, che poflbno, non per ef- 
fer perfette, non per foddisfar a feftefle, non 



ma per ubbidire allo fpofo per la riverenza > 
che portano a lui , e per il defiderio infini- 
to , che hanno di dargli gufto . Ora non e 
egli un amore puriffìmo , nettiamo , e 
fe.mpliciffimo? Poiché non fi purificano peref- 
fere pure, non fi adornano per efier belle, ma 
folamente per piacere al loro fpofo, al quale, 
fe la bruttezza fofle nello fieflo modo aggra- 
devole, tanto amar ebbero la bruttezza quan- 
to 
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toh beltà, Ecosìquefte femplici Colombe 
non impiegano una cura ne foverchia , ne in 
alctin modo nojofa a lavarfi, ed ornarli, per- 
chè la confidanza, che dà loro il proprio amo» 
-re di effere grandemente amate quantunque 
fie fiano indegne ( io dico la confidanza, che 
l'amore fa loro avere nell'amore, e nella bon- 
tà del loro amante ) le libera da ogni inquie- 
tudine , e diffidenza di non edere abbattati* 
za belle ; oltre che il defiderio di amare * 
piuttofto che V acconciarfi , e di prepararli 
all'amore, toglie loro ogni curiofa folfecitu- 
dine, e le fa contentare di una dolce, e fe- 
dele preparazione fatta amorofamenje , e di 
buon cuore. 

- 21 E per conchiudere quefto punto , San 
Francefco inviando i fuoi Figliuoli fuori irt 
viaggio , dava loro quefto documento in luo- 
go di argento, e d'ogni provvigione : Ripo- 
nete la voftra cura tutta in Noftro Signore y 
e vi nutrirà • Dico il fimile a voi , cariflì- 
me Figliuole : Pofate totalmente il voftro 
cuore, le voftre pretensioni, i voftri penfie- 
ci nel feno paterno di Dio , eh' ei vi con- 
durrà , anzi vi porterà là , dove vi vuole \t 
fuo amore . 

22 Udiamo, ed imitiamo il Divin Salva** 
tore, che come perfettiffìmo Salmifta canta r 
fovrani preghi del fuo amore fopra l* albero 
della Croce , e li conchiude tutti in quefto. 
modo : Padre mio, io rimetto, e raccoman- 
do il mio Spirito nelle voftre mani . Dopo 
che averemo detto così, cariflime figlie, che 
altro ci refla , fe non fpirare , e morire di 
morte d'amore, non vivendo più in noi ftefli , 
ma vivendo Gesù Crifto in noi ? Allora cefife- 

raaao 
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ranno tutte le inquietudini del noftro cuore ? 
le quali nafcono dal defiderio , che l'amor pro 

£rio ci fuggerifce, e dalla tenerezza, cheab- 
iamo in noi , e per noi , che ci fa nafcofta- 
fnente inquietar nell 9 acqui/lo delle foddi$fa~ 
«ioni > e perfezioni di noi medefimi . E cosi 
imbarcati negli efercizj delia noflra vocazio- 
ne col vento di quefta femplice > ed amoro- 
fa confidanza , fenza avvedercene , faremo 
gran progreflo; fenz*andare,avanzaremo cam- 
mino; e fenza moverci dal noftro luogo gua- 
dagneremo paefe, come fanno coloro , che 
con vento profpero a vele piene in alto Ma- 
re navigano. 

23 Allora tutti i faccetti , e le varietà di 
accidenti, che occorrono , fono ricevuti dol- 
cemente, efoavemente, perciocché, che co- 
fa può crollare, e muovere chi fta nelle ma- 
ni di Dio, e nel fuo feno ripofa? chi fi è ab- 
bandonato nel fuo amore, chi fi c rimeflb^nel 
fuo beneplacito ? Egli per certo in tutte le 
occafioni fenza perder il tempo a filofofare 
fopra le cagioni, eie ragioni, e i motivi de- 
gli avvenimenti , pronuncia di cuore quel fan- 
to compiacimento del -Salvatore : Sì Padre 
mio , si , perciocché così è piaciuto avanti 
i voftri occhi. Allora noi faremo tutti (tem- 
perati in dolcezza , e foavità verfo le ncftre 
forelle , e verfo gli altri proffimi , perche 
noi vedremo quefte anime nel petto del Sal- 
vatore . Aimè , chi riguarda il proffimo fuo- 
ri di là , corre pericolo di non amarlo ne 
puramente, ne ovantemente, ne ugualmen- 
te ; ma quivi chi non l'amerebbe ? chi non 
lo foppofterebbe ? chi non Soffrirebbe le di 
lui imperfezioni ? chi lo riputerebbe di ma- 
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la grazia, o nojofo? Ora vi (la quefto prof- 
fimo , cariflìme Figlie , vi fla nei petto del 
Salvatore , egli c quivi come amatiflimo , e 
tanto amabile, che l'amante muore per lui 
d'amore. 

24 Allora anche l'amor naturale del fanguej 
delie brutte maniere, delle corrifpondenze , 
delle fimpatie , delle grazie farà purificato , 
e ridotto alla perfetta ubbidienza dell'amore 
puri (lìmo del Divino beneplacito . £ certa- 
mente un gran bene, e la gran felicità dell* 
anime, che afpirano alla perfezione , farebbe 
di non aver alcun defiderio di efler amate 
dalle creature, fe non con quell'amore di ca- 
rità , che ci fa affezionare il proffinio, é cia- 
scheduno nel fuo grado fecondo il defiderio 
di Noftro Signore. 

25 Prima di finire diciamo una parola del- 
la prudenza del Serpente , poiché ho penfa- 
to , che fe io parlava della femplicità del- 
la Colomba , altri di fubi to mi getterebbero 
fopra li Serpenti . Molti hanno dimandato 
qual fofle il Serpente , da cui Noftro Signo- 
re voleva , che imparaffimo la prudenza ? La- 
fidando tutte le altre rifpofte, che fi poiTono 
fare a quefta dimanda , piglieremo mimica- 
mente le parole di Noftro Signore. Siate pru- 
denti, come il Serpente, il quale, quando è 
aflalito, efpone tutto il fuo corpo per falva- 
re il capo; il fidile 4ob)>i amo far noi, efpo- 
nendo il tutto a ripentagìio , quando è ne- 
ceflario per confervare in noi fano , ed inte- 
ro Noftro Signore, ed il fuo amore t poiché 
egli è il Noltro Capo, e noi damo fuoi mem- 
bri , e tal è la prudenza , che dobbiamo ave* 
re nella poltra femplicità . Ancora vi dirò , 
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che bifogna ricordarli, che vi fono due forti 
di prudenza » cioè naturale , e fopran natura le . 
Quanto alla naturale* bifogua ben mortificar- 
la, come quella > che non è del tutto buona » 
fuggerendoci molte confiderazioni , e preve- 
di menti non neceflarj , che tengono inoftri (pi- 
riti molto lontani dalla femplicità. 

z6 La vera virtù della prudenza ha da 
edere veramente praticata , eflendo ella come 
«in {ale fpi rituale , che dì gufto , e fapore a 
tutte le altre virtù ; ma effa deve edere tal- 
mente praticata dalle figlie della Vi inazione, 
chela virtù di una femplice confidanza foprav- 
vanzi ogni cofa . Imperciocché devono avere 
una confidanza totalmente femplice > che le 
faccia dar in ripofo nelle braccia del Padre 
loro celefie, e della loro ca ri filma Madre No- 
fìra Signora , dovendo ftar ficure * che dalla 
loro amorevoliffima cura faranno protette > 
rome fono infieme radunate per la gloria 
d'eflo Dio, e della Santilfiraa Vergine . Sia 
benedetto Iddio . 





VIVA GESÙ- 
TRATTENIMENTO 
Decimoterzo. 

< 

Delle Regole , e dello ffirito della , 

Vifitaxàone . 

Cofa diffidi iHì ma quella » che 
voi mi domandate , cioè) qua! 
fia lo fpirito delle voftre Rego- 
le y e come lo potete pigliare ? 
Ora prima di parlar di quello 
fpirito 5 bifogna, che voi Tappiate quello > che 
voglia dire j aver lo fpirito della fua Regola ; 
perché Tentiamo ordinariamente dire: una tal 
ReligioTahail veroTpirito della Regola. Noi 
caveremo dal Santo Vangelo due eTempj » 
che fono attillimi per farvi comprendere 
quefìo p Si dice di San Giovanni Bmifta > 
che foffe venuto in fpirito , e virtù di Elia, 
e che però riprendefle arditamente , e rigo- 
rofamente i peccatori chiamandoli , Genera- 
zione viperina > e fimi li parole. Ma qual era 
quella virtù di Elia? Era la forza, che prò* 
cedeva dal fuo fpirito per diftruggere > e 
punire i peccatori > facendo cadere il fuoco 
dal Cielo per rovinare » e confondere colo- 
ro * che volevano refiftere alia Maeftà dei 
fuo Signore. Era dunque uno (pirico di rigo- 
re* che aveva Elia. 

2 L'altro efempioj che troviamo nel Vange- 
lo, che ferve al noflro proposito è* the volendo 
Noilro Signore aqdape in Gerusalemme > i Tuoi 
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Pifcepoli lo difTuadevano, poiché gli uni ave- 
vano inclinazione di andare in Cafarnao , e 
gli altri in Becania , e così procuravano di 
condurre Nod ro Signore al luogo , dove elfi vo~ 
levan andare . Imperocché non é cofa del tem- 
po d'oggi (blamente , che gl'inferiori voglia, 
no condurre i loro Maeftri conforme la loro 
volontà; ma Noftro Signore, ch'era faciliflì- 
mo a condifcendere , nientedimeno fi moftrò 
in vifo co dante ("poiché il Vangelifta usò que- 
fte medefime parole ) per andare in Gerufa- 
krame, acciocché gli Apposoli non io di ver- 
niero più di andarvi . Andando dunque in 
Gerufalemme volle pattare per una Città di 
Samaria, ma i Samaritani non lo vollero per- 
mettere, perlocbé San /Giacomo, e San Gio- 
vanni entrarono in collera, e. talmente fi fde- 
gnarono contro i Samaritani dell'inofpitalità* 
che ufavano verfo il loroMaeftro, che gli dis- 
farò : Maeftro volete voi, che facciam cade- 
re il fuoco dal Cielo per abiffarli , egaftigarli 
dell'oltraggio, che vi fanno? E Noftro Signo- 
re rifpofe Joro : >Voi non Gapetedi qualefpirito 
vi fiate ; volendo dire , non fapete voi , che 
non fiamo più al tempo d'Elia, che aveva lo 
foirito di rigore; e benché Elia fotte grandif- 
fìmo fervo di Dio , e faceffe bene , facendo 
quel che voi volete, fare , nientedimeno voi 
altri non farefte bene imitandolo, poiché io 
Aon fono venuto per punire., e confondere i 
peccatori ,-m* per tirarli dolcemente a peni- 
tenza, ed a fegui tanni. 

3 Vediamo adeflb qual fia Io fpirito parti- 
colare di una Regola. Per meglio intendere 
£iò, bifogna darvi efempj, che fiano fuori di 
noìy e poi dopo ritorneremo a noi medefimi . 

Tutn 
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Tutte le Religioni, e tutte le Radunanze di 
divozione hanno uno fpirito, eh' è loro gene* 
ra!e, eciafcheduna ne ha uno che gli è partico- 
lare. Il generale è la Jaretenfione, che hanno 
tutte di afpirare alla perfezione della Carità; 
malo fpirito particolare è il mezzo d'arrivare a 
auefta perfezione di Carità , cioè air unione 
dell'anima noftraconDio, e, col profilino per 
l'amor di Dio , il che fi fa con Dio per l'unio- 
ne della noflra alla fua volontà , e col profilmo 
per, la dolcezza, ch'è una virtù, che imme- 
diatamente dipende dalla Carità. 

4 Veniamo a quefto fpirito particolare che 
certamente c differenti/Timo io di ver fi Ordini . 
Cìli uni fi unifcono a Dio, ed al profiimo per 
la contemplazione > e perciò hanno una gran- 
didima folitudine* e converfano meno , che 
pofibno nel Mondo, ed anco fra di loro, ec- 
cettuandone certi tempi. Si unifcono ancora 
col profiimo per mezzo dell'orazione pregando 
Dio per elio. Al contrario lo fpirito particola- 
re degli altri è veramente di unirfi a Dio, ed 
al profiimo, ma ciò per mezzo dell'azione, an- 
corché fpirituale . Si unifcono a Dio, ma quefto 
lo fanno, riunendo a Jui il profiimo per lo Au- 
dio, per le prediche, per le confezioni, per 
Je conferenze , ed altre azioni di pietà; e per 
meglio fare queft'az ione col profilino, conver* 
fano col Mondo. Si unifcono bene ancora , con 
Dio per mezzo dell'orazione, mail loro pr in- 
ci pai fine è quello, che abbiamo detto di pro- 
curar di convertire le anime, ed unirle a Dio.' 
Gli altri hanno uno fpirito leverò, e rigorofo 



Jedilui vanità* e Cenfualità; volendocol 
cfempio indurre gli uomini a quefto difpre^zo 
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2l8 TRATTENIMENTO 
delle cofe della terra , e da quefto ferve l'afprez- 
2a de' loro abiti , ed efercizj . Altri hanno un 
altro fpirito , ed è una cofa neceffarifluna di te- 
nere qual fia lo fpirito particolare di ciafche- 
5una Religione , e pia Radunanza . Il che per 
conofcere bene , bifogna confiderare il une , 
per il quale efla c fiata incominciata , ed i di- 
verfi mezzi di giungere a quefto fine. . 

e Vi è un fine generale in tutte le Religio- 
ni , come abbiam detto ; ma del particolare 
parlo io, ed a cui bifogna portare un si grande 
amore, che non ci fia cofa alcuna, che pofliam 
conofcere, che fia conforme a quefto fine , la qua! 
non abbracciamo con tutto il cuore. L aver 
amore del finedel noftrolftituto, fapete che 
cofa è? è l'efler puntuali all'offervanza de .mez- 
zi per arrivare a quefto fine, che fono Jenoftre 
Regole, eCoftituzioni, ed eflèrdiligentiffimi 
a far tutto quel, chene dipende, eehefervead 
enervarle più perfettamente, e quefto e aver 
lo fpirito della noftra Religione . Ma bifogna, 
che quella diligente , puntuale offervanza fia ìn- 
traprefa con femplicrtàdi cuore; voglio dire, 
che non bifogna, che noi vogham pattar oltre 
colle pfetenfioni di far di più di quel , che a 
vien prefciitto nelle noftre Regole , perche non 
èperla moltiplicità delle cete, le quafi noi fac- 
ciamo, che acquifteremo la perfezione, ma è 

{>er la perfezione , e purità dell'intenzione , col- 
a quale le facciamo. Dovete dunque confide- 
rare, qual fia il finedel voftrolftituto, p fer- 
. marvi H mezzi preferita per giungervi . 

6 Quanto al fine del voftro lftituto non bi- 
fogna cercarlo nell'intenzione delle tre prime 
forelle, che cominciarono, non più, che quel- 
lo de'Gefuiti nel primo difegno, ch'ebbeSanc 
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Ignazio, perchè a niente penfava meno, che a 
fare quel , che fece dipoi , come ancora San 
Domenico, e San Francefco, egli altri, che 
hanno cominciato le Religioni : ma Iddio, a 
cui folo appartiene di far quefte radunanze di 
pietà, le ha fatte riufcire nella maniera, che 
noi le vediamo; Imperocché non biiogna mai 
credere, che fiano gli uomini, che colla loro 
invenzione abbiano cominciato quefta modo di 
vira tanto perfetta, com'è quella della Reli- 
gione; ma Iddio, per infpirazionedel quale fo- 
no flate compofte le Regole , che fono i mezzi 
proporzionati per giunger a quefto fine gene- 
rale a tutti i Religiofi di unirfi a Dio, ed al 
proffimo per l'amor di Dio. 

7 Ma ficcome ciafeheduna Religione ha il 
fue fine particolare, come anco particolari i 
mezzi per arri vara quefto fine, ed unione ge- 
nerale, tutti hanno ancora un mezzo generale 
per giugnervi; cioè con i tre Voti eflenziali 
della Religione. 

- Ciafcheduno fa, che le ricchezze, e i beni 
della terra fono i più potertti attrattivi per dif- 
fipare l'Anima, tanto perii troppo grande af- 
fetto, ch'efla vi mette , quanto perle follecitu- 
dini, chebifogna avere per confervarle , e per 
accrefcerle , avvengachè V uomo non ha mai 
tanto, quanto brama. IlReligiofo taglia, e 
tronca tutto quefto per mezzo del Voto della 
Povertà. Il fimile fa alla carne, ed a tutte le 
lue fenfualità, e piaceri tanto leciti, quanto 
illeciti per il Voto della Carftità, ch'è un gran- 
didimo mezzo per unirfi fpecialmente a Dio, 
eflendo che quei piaceri ferifuali allentano .» 
ed indebolirono grandemente le forze dello 
Spirito, diffidano il cuore, e l'amore, che noi 

K a dob- 
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220 TRATTENIMENTO 
dobbiamo a Dio , e che noi gli diamo lad- 
ramente per quefto mezzo di ufcire non fo- 

10 dalla terra di quefto mondo, ma ufcendo 
ancora dalia terra di noi medefimi , cioè ri- 
nunziando a* piaceri terreni della noflra car- 
ne . Ma affai più perfettamente ci uniamo a 
Dio peM Voto dell'Ubbidienza : attefocchè 
rinunciamo a tutta l'anima noflra , a tutte 
le fue potenze $ volontà , e affezioni per fotto- 
tnetterci , e foggettarti non folamente alla 
volontà di Dio | ma a quella de" noftri Supe- 
riori j la quale dobbiamo Tempre confiderà» 
re , come quella di Dio medeiimo , e que- 
lla è una grandiflima rinuncia per cagiar 
ne de' continui germogli dejle pvxiole volon- 
tà , che fa il noflro proprio amore. Eflendo 
dunque così fequeftrati da tutte le cofe , ci 
ritiriamo nell'intimo de 3 nofìrÌ£Uori , perunirf 
ci più perfettamente a Sua Divina Maellà . 

8 Ora per venire in particolare al fine * 
per cui la noflra Congregazione della Vota- 
zione é ftata eretta , e per ouella compren- 
dere più facilmente qual fia lo fpirito parti* 
colare della Vi Citazione, ho Tempre giudica- 
to, che foffeuno fpirito di una profonda umil- 
tà verfo Dio > e di una gran dolcezza verfo 

11 profliqno , imperocché avendo meno vigo- 
re pel corpo j bifpgna , che ci fia maggior 
dolcezza di cuore > Tutti gli antichi Padri 
hanno determinato, che dove Taìpresza del- 
le mortificazioni corporali manca > yi deve 
cfler più perfezione di fpirito. 

Bifogna dunque , che l'umiltà verfo Dio , e 
la dolcezza verfo il Proffimo, fupplifca nelle 
voflre Cafe all'aufterità degli zhxt; e febbeoue 

le aufterità per {9 ftefife fono buone > e fono 
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rebbero buone fra di voi, mentre ciò fareb- 
be contro le Regote. 

o Lo fpirito di piacevolezza h talmente 
della Vifitazione, che chiunque vi volefie in- 
trodurre au fieri tà maggiore , che non vi £ 
adeffb , diftruggerebbe in un fubito la Vifi- 
tazione» poiché farebbe un fare contro il fi- 
ne) pel quale è (lata eretta» ch'è per poter 
ricevere le figlie , e le donne inferme > che 
non hanno i corpi a fufficienza forti per re- 
fiftere, e che fono infpirate» e tirate a fer- 
vire, ed unirfi a Dio per la ftrada delle au- ' 
fieri tà, che fi ufano nell'altre Religioni. Voi 
forfè mi direte» fe avviene, che una forella 
abbia la compieffione robufta » non può ella 
nfare maggiori autieri tà dell'altre con licen- 
za della .Superiora » dimodoché le altre forel- 
le non fe ne accorgano? Rifpondo a quefto » 
che non v*è alcun Tegreto* che ad un* altrat 
fegretamente non paffi , e così dall' una al? 
altra » onde fi vengono a fare Religioni in 
Rei gioni, e picciole leghe» e poi dopo il tut- 
to fi difìipa * La Beata Madre Santa Terèfo 
dice maravigliofamente beneil male, che ar- 
recano quefte picciole imprefe di voler fare * 
più, che non ordina la Regola» e che non fa; 
la Comunità; e particolarmente fe ciò fi fa 
dalla Superiora» il male farà più grande» per- 
che fubito che le fue figlie fe ne accorgerai*- 
no j vorranno ben tofto fare il medefimo , e 
non le mancheranno ragioni per perfuaderfi , 
che faranno bene, l'tinefpinre dal zelo» l'altre 
per compiacerle, e tutto ciò fervirà di tenta- 
zione a quelle, che non potranno, o non vor- 
ranno fare lo fteflb. 
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io Non bifogna mai introdurre, permette- 
re , ne fcpportare quefte particolarità nella 
Religione, eccetto péro in certe neceflìta par- 
ticolari, come fe occorrefle, che una forell* 
folle moleflata da qualche gran venazione , o 
tentazione, allora non farebbe cofa firaordina- 
ria il dimandare alla Superiora di far qualche 
penitenza più dell'altre, poiché bifogna ado- 
perar la medefima femplicità, che fanno 1 in- 
ferme, le quali devono dimandar rimedj, da 
quali pare a loro di poterne ritrar follievo . Che 
{evifofle unaforella sìgenerofa, ecoraggiofa, 
chevolelfe arrivar alla perfezione in «n quarto 
d'ora, facendo più che la Comunità, io la con- 
figlierei, che fi umiliane, e fi fottomettefle a 
non voler efler perfetta , fe non nello fpazio 
di tre giorni , feguendo il paflb dell altre . b. 
fe fi trovano delle forelle , che abbiano il corpo 
forte, e robufio, fia in buon'ora, non bilor 
gna però , che vogliamo andar più pretto di 

quelle, che fono deboli. 

li Eccovi un efem pio in Giacobbe, chema- 

ravigliofifllmo , e molto atto per dimoftrare 
come dobbiamo accomodarci ai deboli , ri- 
tenere la noflra forza e Aggettarci per andar 
del pari con loro, principalmente quando ab- 
biamo obbligo, come hanno iReligiofi, di fe- 
guir la Comunità in tutto quello, che fpetta 
alla perfetta oflèrvanza . Giacobbe dunque 
ufcendo dalla cafa del fuo fuoccro Labano con 
tutte lefue donne, figliuoli, fervi, e col fuo 
gregge per ritornarfene a cafa fua, temea lo- 
pra modo d'incontrar fuo fratello Efau , pen- 
fando , che foffe fempre fdegnato contro di 
lui; ma einon lo era più. Trovandofi dunque 
per iftrada, il povero Giacobbe ebbe gran pau- 
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ra , perchè incontrò Efaù molto bene accom- 
pagnato da gran numero di faldati . Giacobbe 
avendolo (aiutato, lo trovò tutto dolce verfodi 
fe, perchè gli dille: Fratel mio, andiamo in 
campagna, e finiamoli viaggio. Alche rifpofe 
il buon Giacobbe: Mio Signore, e fratello, io 
reiterò, fe vi piace , imperocché io conduco 
i miei figli , e i loro piccioli paflì efercitereb- 
bero la voflra pazienta , o ne abuferebberó . I* 
quanto a me, che n'ho l'obbligo, mi furo imiei 
ai loro paflì; e parimente non è gran tempo, 
che le mie pecore hanno partorito, e gliA- 
gnelli ancor teneri non potrebbero cammina- 
re sì predo, e tutto ciò vi ritardarebbe troppo 
il viaggio. Notate, vi prego, la benignità di 
quello fanto Patriarca. Egli fi accomoda' vo- 
lontieri non fojamente ai palli de 1 fuoi fan- 
ciulli , ma anco de' fuoi Agnelli ; era a pie- 
di,, e quel viaggio gli fu felice, come ben fi 
comprende dalle benedizioni , che ricevette 
da Dio in tutto il cammino. Imperocché vi- 
de, e parlò più volte agli Angioli , ed al Signore 
degli Angioli , e degli uomini ; ed in fomma egli 
fu più favoreggiato,- che fuo fratello, il quale 
era così bene accompagnato. 

ti Orfe vogliamo, che inoftri viaggi fiano 
benedetti dalla Divina bontà, fogaettiamoci 
volentieri alla diligente, e puntuale oflervan- 
za delle noftre Regole, eciòcon femplicità di 
cuore, fenza voler raddoppiare gli efercizi , 
il che farebbe un andare contro 1* intenzione 
dell' Iftitutore , e contro il fine , per cui la 
Congregazione è (lata eretta. Accomodiamo- 
ci dunque volentieri coli' inferme , che vi 
poflbno efl'er ricevute, evi aflicuro, che per 
quello non arrivaremo più tardi alla perfezio- 
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224 TRATTENIMENTO 
ne, anzi a) contrario farà queflo medefimo, 
che ci condurrà piò pretto; perchè non aven- 
do molto che fare , ci applicheremo a farlo 
con la maggior perfezione * che ci farà potà- 
bile; e q nello è* quello, in chete noflre opere 
fono più grate a Dio. Imperciocché non ha 
egli riguardo alla moltiplicità delie cofe, che 
facciamo per amor fuo , come abbiamo poco 
fa detto, ma fola mente al fervore della cari- 
tà , colla quale le facciamo. 

1 5 Io trovo , fe non m'inganno , chef e ci de- . 
terminiamo a voler perfettamente offervare le 
noftre Regole, averemo affai che fere fenza 
addoffarci maggior peforimperocchè tutto quel- * 
lo, che concèrne alla perfezione delnofiro fla- 
to , v'ècomprefo. La Madre Santa Terefa dif- 
Ce, che le fue figlie erano talmente puntuali, 
che bifognava, che i Superiori avefièro gran- 
diflima cura di nori~ dir cofa, che non fofle ot- 
tima a farfi, perchè fenz'altro invito fi porta- 
vano fubi eoa farla; e che per più perfettamen- 
te oflervare le loro Regole effe erano pantua- 
fcffime in qualfivoglia minima cofa , che dar 
quelle dipende. Ella ri fenice, che una volta- 
vi fu una delle fue figlie , che non avendo ben» 
ìntefo quel che la Superiora aveva comanda- 
to, le diffe, che non l'incendeva bene; e la 
Superiora le ri fpofe affai brucamente, ed in- 
confideratamente, Andate a metter latefia in 
un pozzo, e l'intenderete. La figlia fu tanta 
pronta a partire, che fe non l'aveffero ritenu- 
ta , fi andava a gettare in un pozzo . E' cofa cer- 
tamente più facile il procurare di effer pun- 
tuali nell offervanza delle Regole* the il vo- 
ler offervarle in parte. 

14 Non poffo dire abbastanza di qual inv» 
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portanza fia qUefto d'effe? puntuali in ogni mi-» 
rtìma Cofa, che ferve ad offervarpiù perfetta- 
mente la Regola ,• come ancora di non voler 
intraprendere cofa alcuna di vantaggio fotto 
qualsivoglia pretefto : perchè quefto è il modo 
diconfervar la Religione nel fuo intero, eprn 
ido fervore; ed il- contrario* di quefto è quel 
che la di (ir ugge, e la fa cadere dalla fua prima 
perfezione . Mi dimandarne, fe vi fofle più: 
perfezione in conforrtoarfi tallente alla Co- 
munità* che nemmeno fi di m and affé di far Co- 
munioni Oraord inarie. Chi ne dubita , mie care' 
figlie? fe ciò non c, che in certi cafi , còme fareb- 
be nelle Fefte delnoftro Protettore, o del San- 
to, acuì abbiamo avuto divozione in tutto ih 
tempo di noftra vita, per qualche neceflità mol- 
to urgente ; ma in quanto a certi piccioli fervo-* 
ri, chequalche volta abbiamo, e che fono di 
pa^aggio, e che per ordinario fono effetti dei- 
li noftra natura, i quali ci fanno defiderare la 
Comunione, non bifogna- a ver riguardo a quel- 
lo, più che i Marinari ad un certovento, cher 
fi leva allo fpuntar del giorno,* il quale è pro- 
dotto dai vapori, che fi alzano da terra , non* 
è di durata, maceffa fubito, che i detti vapo^ 
ri fonoun pocofollevati, e diflijnti- e perciò^ 
il Piloto, cheloconofte, non grida al vento, e 
non fpiega le vele , per vogare col favore di quel 
vento. Parimente noi altri non bifogna , che* 
reniamo per un buon vento, cioè per infpira-* 
2ione tante picciole voglie, che ci vengono* 
ora di dimandare di comunicarci, ora di &f 
orazione, ed ora un'altra cofa; poichéilnoftro 
proprio amore, che fempre ricerca la fua (od- 
disfazione , refiarebbe interamente contento* 
di tutto queflo, e principalmente di quelle- 
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pìcciole invenzioni y e non ceflarebbe di fom- 
miniflrarcenefempre di nuove. Oggi* che la 
Comunità fi comunica, ci fuggerirà, cEe bi- 
fogna per umiltà dimandare di attenertene: ed 
allora , che'l tempo verrà di umiliarci > ci per- 
vaderà di rallegrarci , e di domandare la Co- 
munione per quefto effetto, e cosi non fi Se- 
guirebbe mai la Comunità • 

15 Non bifogna tenere per infpirazioni le 
cofe, che fono fuori della Regola , fé ciò non e 
in cafi tanto ftraordinarj, che la perfeveranza 
ci faccia conofcere, ch'è volontà di Dio, co- 
me fi è trovato per quel che fpettaalla Comu- 
nióne in due, o tre gran Sante, i Direttori 
delle quali volevano, ch'effe fi cómunicaffero 
ogni giorno. Io trovo, eh* è un grandiffìmo 
atto di perfezione, il conformarfi in ogni cofa 
alla Comunità , ne partircene mai per naftra 
propria elezione , perchè oltre che quefto c 
un ottimo mezzo per unirci col proflimo* c 
ancora un nafconder a noi medefimi la noflra 
propria perfezione. , 

16 Vi è una certa femplicità di cuore, in 
cui confine la perfezione di tutte le perfezio- 

, jrì 5 edèquelJafemphcitàjqualefa^chel'anima 
noftra filla lo fgu^rdo folamente in Dio, e fi 
trattiene tutta raccolta, e riftretta in fefiefla,, 
per applicar fi con ogni fedeltà pofiìbile all'ubi 
feldienza delle fue Regole , fen*a divertirti 
9. defiderare > np voler intraprendere di fare 
più che quello . Ella non vuole operare cofe 
eccellenti* e fìraerdinarie, che la potrebbero 
fiv 0. a sredalle Creature , eperciò fi tienernol-, 
to ba/Ta in fi (letta , e non ha gran foddisfazioni , . 
perche non opera di propria volontà ) ne fa co-, 
fa alcuna più delle altre ; e così tutti la fua< • 
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fantità c nafcofta agli occhi fuoi; Dio folo h 
vedq, che fi diletta nella fua femplicità , per la 
quale effa rapifce il di lui cuore, ed a lui fimi- 
fce. Ella tronca l'origine di tutte leinvenzioni 
del Tuo proprio amore, il qual riceverebbe un 
diletto fovrano in far imprefe di cofe grandi, ed 
eccellenti, e che ci fanno (limare fopra tutti 
gli altri . Tali anime godono per tutto una 
gran pace, e tranquillità di fpirito, 

17 Non bifogna mai penfare, ne credere, 
che per non far punto di più deli altre, e fe- 
guire la Comunità, abbiamo minor merito. 
No; perchè la perfezione non confitte neliau- 
fterità, ancorché fiano buoni mezzi per arri- 
varvi , e che effe fian buone in fe medefime* 
nientedimeno per noi efle non fono , perchè 
non fono conformi alle nofìre Regole, ne allo 
fpirito di quelle, eftendo maggior perfezione 
il tenerti nella lor femplice odervanza, e fer- 
vir la Comunità, che voler andar più' olcre. 
Quella, che fi terrà fra quefti termini r io IT 
afllcuro, che farà un gran cammino in* poca 
tempo, ed apporterà molto frutto allefuefo- 
relle col fuo efempio. In fomma quando ua- 
ttìo a navigar con i remi, bifogna fa^lb* coi* 
mifura : quelli , che remano in Mare , non 
così fpefìbfon battuti per remar alquanto fiac- 
camente y come per non fpingere i remi eòa 
mifura. Si deve procurare di allevar le novi- 
zie tutte ugualmente , facendo le medefime 
cofe, acciocché fi remi giuftamente; e febbe- 
pe tutte no'l fanno con ugual perfezione, nem 
importa , a quefto non ci è rimedio r trovando* 
fi ciò iti tutte le Comunità. Ma voi dite r che* 
ne' giorni delle fede per mortificazionevi trat- 
tenete io Cora un poco più dell'altre, poiché 

1C ^ 
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le due» otre ore continue, cheroi vi Cete fiata 
colle altre , vi fon parfe ben lunghe. A quefto 

10 vi rifpondo, che none una Regola genera- 
le, che bifogna far tutto quello, a cui fi ha ri- 
pugnanza: come ne anco di attenerti dalle cofe, 
•alle quali fi ha inclinazione, perchè fé una fo- 
rella ha inclinazione di dire l'Uffizio Divino, 
non bifogna , che lafci di aflìftervi fotto pre- 
teso di voler fi mortificare : del refto il tem- 
po delleFefìe, ch'è lafciato in libertà per far 
quel che fi vuole, ciascheduna lo può impie- 
gare conforme la fua divozione ;. ma é però 
vero, che avendo dimorato tre ore e più net 
Coro colla Comunità* è molto dà temere, che | 

11 quarto d* ora, che vi dimorarete di van- 
taggio , non vi fia un picciol boccone, che 
darete al voftro proprio amore. 

18 Infomma, caremiefiglie, bifognaatnar 
molto le Regole, poiché efìe fono i mezzi, per 
i quali noi perveniamo al loro fine, eh' è di 
condurci facilmente alla perfezione della Ca- 
rità* eh 'e l'unione dell'anima noftra con Dio, 
e col profilino, o non (blamente quefto, ma 
anco di riunire il proflìmocon Dio; il che fac- 
ciamo- per la ftrada, che gli prefentiamo, la 
qualeè tutta facile, e dolce, non effendo ri- I 
fiutata aJcuna per mancamento di forza corpo- 
rale, purché abbia volontà di vivere conforme 1 
allo (pirito della Votazione, ch'é, come dif- 
fi, unòfpiritodi umiltà verfo Dio, e di dol- 
cezza di cuore verfo ilproffimo: e quefto fpi- 
rito è quello, che fa la noflra unione tanto con i 
Dio, quantocol profiìmo. Per l'umiltà noi ci ) 
uniamo con Dio, fottomettendoci alla pun- 
tuale oflervanza delle di lui volontà, che ci 
vengono fignificate nelle noftre Regole; poi- ! 

eh ù t 
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cliè dobbiamo piamente credere, ch'efse fono' 
(late indirizzate per Tua infpirazione, efsendo* 
ricevute dalia Santa Madre Chiefa;, e appro-* 
vate da Tua Santità, che nefonfegnievidentif- 
fimi : che perciò le dobbiamo amare tante più te* 
neramente, eftringerie fopra inoflri petti più' 
volte il giorno in fegno di gratitudine verfo 
Dio, che ce l'ha date . Pèrtadolcezza di cuo- 
re ci uniamo col proffìmo per mezzo di una efat^ 
t*, e puntuale conformità di vita , dicoftumey 
e d'efercizj, non facendo ne più, ne meno r 
che quelli , con* quali viviamo, e di quello,» 
ch'è prefcritto nella ftrada, in cui Iddio ci ha? 
mefso infieme, impiegando e fermando tut- 
te le forze dell'anima noftra perfarli con ogni 
perfezione poffibilè . Ma notate quello , che 
più voltediffi 9 che bifogna efser puntuali neir 
ofservanza* delle Regole , e nella minima di- 
pendenza: ne fi deve intender d' una puntuali* 
tà fcrupulofa, no, perchè quefta non c fiata* 
mia intenzione, ma di una puntualità- di carte' 
Spofe, che non fi contentano di fchivare di di- 
fpiacere al loro celefteSpofo, anzi vogliono fa- 
re tutto quel che pofsono per efsergli qualche- 
poco più grate, 

19 Sarà molto a propofito, che vi propone 
ga qualche efempib notabile per farvi capire 
quanto fia grato a Dio il con formar fi illaCo* 
munità in ogni cofa. Afcohate dunque quel 
che vi dico: Perchè penfatevoi, che noflro Si- 
gnore , e la fua Madre fi fian fot tbpofii alla 
legge della Prefentazione, e Purificazione, fe 
non per l'amore, che portavano alla Comuni- 
tà? percerto, che quefi'efempiodoveretibe ba- 
dare per mover i Religiofi a feguire puntuale 

mente la lor comunità. fenza mai partirfeoe r 

poi- 
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poiché ne il Figlio , ne la Madre erano altri- 
menti obbligati a quefta legge; non il fanciullo » 

Eerch'egli era Dio; non la Madre, perchè el- 
t era purifiìma Vergine, e fene potevano fa- 
cilmente efentare fenzachè perfona alcuna fe 
n r accorge(Ie : perchè non poteva efla andarfene 
in Nazaret , in vece d'andare in Gerufalemme ? 
ma non lo fa, anzi femplicemente fegue la co- 
munità; poteva ben dire:Laleg£enon è fattap 
pe'l mio cariffìmo Figlio, ne per me, ella non 
ci obbliga in modo alcuno, ma giacche ilreflo 
degli uomini vi èobbligato, e 11>(ferva r ci fot- 
tommettiamo volentierifiTimi per conformarci 
a ciafchedun di loro , e non efler fingolari in co- 
fa alcuna • L'Appoftolo S. Paolo difle molto be- 
ne, chebifognava, che Noftro Signore fofle in 
ogni cofa fimile a'fuoi fratelli, fuori che nel 
peccato: traditemi, èforfe il timor della pre- 
varicazione, che rendeva quefla Madre, ed ìt 
di lei Figlio si puntuale ailoflervanza della leg- 
ge? non certo, non era quefto, perchè non vi 
era prevaricazione per loro, anzi erano tirati 
dall'amore , che portavano al loro Eterno Padre^ 
20 Non fi può amare il comandamento, fe 
non fi ama colui, che lo fa;, quando noi anva>- 
mo , e (limiamo il Legislatore , ci rendia* 
mo ancora puntuali all'oflervanza della di lai 
legge . Gli uni fono attaccati alla legge con 
catene di ferro, egli altri con catene d'oro ; 
voglio dire i fecolari , che offervano i comanda- 
menti di Dio per timore, che h^nnod'efltrr dan- 
nati, li oflervano per forza, e non peramore : 
MaiReligiofi , ecaloro, chehannocura delta 
perfezione dell'anima- loro, gli fono attaccati 
con catene doro, cioè con amore. Amanp i 
comandamenti > e li oflervano amorfamente, 

1 1** 
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e per meglio ofservarli abbracciano r osser- 
vanza de* configli ; Daviddedice, che Iddio ha 
comandato , che i fuoi comandamenti fofsero 
troppo ben cuftodici; vedete voi come vuole, 
che altri fia puntuale all'osservanza di quel] ? 
tanto certamente fanno iveri amanti, perchè 
loro non fchivano (blamente le prevarica- 
zioni della legge y ma fchivano anco l'ombra 
della prevaricazione; e per quefto loSpofo di- 
ce, che la fuaSpofa fi rafsomiglia ad una Co- 
lomba, che fia lungo i fiumi, che corrono dol- 
cemente, l'acque de 3 quali fono criftalline. Sa- 
pete bene, che la Colomba fia ficura apprefso 
Tacque, perchè vi vede lombre degli uccelli- 
di rapina, chieda teme, efubito che li vede* 
p glia la fuga in un tratto, e così non puòefser 
forprefa. Similmente (vuol dir lo Spofo)c tale la 
mia Diletta, perchè mentrefugge avanti l'om- 
bra della prevaricazione de 5 miei comandamen- 
ti, non teme di cader nelle mani della difub- 
bidienaa. Per certo colui, che fi priva volon- 
tariamente col voto dell'ubbidienza di far la 
fua volontà incofe indifferenti, dimoftra ab- 
baftanza , ch'ama d'efser (oggetto nelle cofe 
necefsarie e d'obbligo. 
. ai Bifcgnadunquee&er inefiremo puntuali 
nell'ofservanza delle leggi , e delle Regole , che 
ci vengono dato da Noftro Signore, ma fopra 
tutto, in quefto punto di frguire in ogni cofa I* 
comunità; ebifognaavvertiredi non dire, che 
non fiamoobbligate.d'ofservare quefla Regola,, 
o comandamento particolare della Superiora r 
poiché è fattoperledeboli, e che noi (Tarn for- 
- ti, erobufte: ne al contrario , cheil'coroanda- 
cjatnento è fattoperle forti, e che noi fiamdip-> 
boli, edinfcrme. ODio! niente più di queftc* 
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&a da effer bandito da una comunità . Io vf 
fcongiuro y fe fiete forti , che v'indeboliate 
per rendervi conformi all'inferme; e fe fiete 
deboli , vi dico , sforzatevi , per aggi urtarvi' 
colle forti . Il grand\Appoftok> Sztt Pa'olo di- 
ce» che fi è fatto tatto a tutti , per guada- 
gnarli tutti : chi è inferma* col quale io non 
iia infermo ? chi è ammalato > col quale io 1 
non fu ammalato^ con i forti , io fon forte 
Vedete voi come San Paolo, quando è cogl* 
infermi , c infermo , e pigJia volontieri le 
comodità neceflarie alle loro infermità , per 
dar loro confidanza di farne lo Aedo ? ma 
quando fi trova con i forti , egli è come un 
Gigante p£r dar loro coraggio ,• e fe fi può* 
accorgere , che il fuo proflimo fia fcandaliz- 
zato di qualche coffr, ch'egli faccia , febberv 
gli è lecito di farla , nientedimeno ha untai 
aelo della pace , e tranquillità' del fuo cuo-^ 
*e, che fi afiiene volontieri di farla? 

2z Ma direte adeflo, ch'è l'ora della ri-* 
creazione, io ho un grandi (Timo defiderio di 
andar a far orazione, per unirmi più imme- 
diatamente colia fovrana bontà ; non poflo 
credere, che la legge , che ordina di far la 
ricreazione mi obblighi, poiché ho lo fpirito 
affai gioviale per me medefima. No, nonbw 
fogna ne penfàrlo , ne dirlo . Se non avete 
bifogno di ricrearvi, é però neceflaria la ri- 
creazione per quelle, che ne hanno bifogno.- * 
Non vi c dunque nella Religione eccezione 
alcuna . Le Regole obbligano forte ugual- 
mente ? sì fenza dubbio , ma vi fono molte 
kggi > che fono giuftamente ingiufte : per 
efempio , il digiuno nella Quarefima è co- 
mandato a ciafcheduno: non vi pare, che 
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«juefU legge fia injghifla ; poiché fi moderi 
qliefTingiufta giuftizia , concedendo le difpen- 
fe a coloro , cne non la ponno offervare ? Il 
ùmile è nelle Religioni;, il comandamento è 
ugualmente per tutti) e niuno da fe mtdefi- 
mo fe ne può difpenfare, ma i Superiori mo- 
derano il rigore fecondo la necefiìtà di cias- 
cheduno 9 e bifogna bene guardarti di penfa- 
re, elle l'inferme fian più inutili nella Reli- 
gione , che le forti , o che facciano meno » 
ed abbiano minor merito, perchè tutte fan- 
no ugualmente la volontà* di Dio.. 

23 Le api ci inoltrano l'efcmpio di quel, 
che diciamo, perche Tu ne fono impiegate alla 
guardia dell'alveare f e l'altre fono perpetua- 
mente desinate alla fatica della raccolta: tut> 
tavia quelle, che flanno nell'alveare non man- 
giano meno di mele , che quelle che hanno 
k fatica di andar fucciando i fiori • Non vi 
pare egli r cbeDavidde fàcefife una legge in- 
giuda 5 quando comandò- che gli Soldati > 
che guardàffero le bagaglie , aveffero ugual- 
mente parte nel bottino con quelli ,• che an» 
der ebbero alla battaglia, e che ne ritorne* 
^ebbero carichi di ferite ? Non. certamente* 
efla non era ingiufìa; imperocché coloro, che 
guardavano le bagaglie , le guardavano per 
quelli, che combattevano; e quelli» ch'erano 
nella battaglia combattevano- pei* quelli , che 
guardavano le bagaglie , e cosi meritavano 
tutti tjna medefima ricompenfa , poiché tut- 
ti ubbidivano ugualmente al Re . Iddio fia 
benedetta.. 
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VIVA GESÙ 

TRATTENIMENTO 
Decimoquarta. 

Centro il proprio giudizio , e la tenerezx» , che 

fi ha verfo fefiejfo. ' 




jt | |gro g | jÌ Lpritrioquefitoé, fe Tcffer fòg- 
l^^^^i getto alla Tua propria opinione, 
ni lia cofa molto contraria alla per- 
ii fezione ? fopra di che io vi ri- 
fpondo, che Tefler o non efler fog. 
getto ad aver delle proprie opinioni , è una cofa , 
la quale non b ne bupna, ne mala ; poich' è to- 
talmente naturale. Ogn'uno ha delle proprie 
opinioni, maquefto non e 5 impedifee l'arrivare 
alla perfezione,purchc noi non vi ci attacchiamo, 
oche non l'amiamo punto: perocché (blamente 
l'amore verfo le noftre opinioni è infinitamente 
contrario alla perfezione, e quello è quel, che 
tante volte ho detto, che l'amor del noftro pro- 
prio giudizio, eia (lima, che ne facciamo, é 
cagione, che vi fian sì pochi perfetti. Si trova- 
no molti, che rinunziano alla propria volontà, 
gli uni per un rifpetto, per un altro gli altri, 
non dico (blamente nella Religione, ma fra i 
Secolari, e nelle Corti de 1 Principi medefimi;, 
fe un Principe comanda qualche cofa ad un cor- 
tigiano non rifiuterà mai d'ubbidire , ma di 
approvare, che il comandamento fia ben fat- 
to, queflo di rado accade. Io farò quel che mi 
comandate nel modo, che mi dite, r'fponde- 
ràtegli : ma ; reftano tempre nel loro ma ; co- 

° me 
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me fh diceffero, che fanno bene , che fareb-" 
be meglio altrimenti. 

2 Niunopuò dubitare mai, càriffime figlie* 
che ciònon fia molto contrario alla perfezione * 
imperocché per ordinario produce inquietudi- 
ni di fpi rito, bizzarrie, mormorazioni, ed iti 
fommanutrifce l'anaor della fua propriaflima^ 
di maniera dunque , che ne la propria opinione r 
ne il proprio giudizio non deve effer amato , ne 
(limato. Mabifogna che io vi dica, che vi fo- 
no delle perfone , che devono formar te loro opi- 
nioni * come fono iVefco vi, e i Superiori* che- 
hanno amminiftrazione d'altri, e tutti quelli* 
che governano. Gli altri non la devono inai- . 
cun modo fare, fe l'ubbidienza non gliel' ordi- 
na* perché altrimenti perderebbero il tempo* 
che devono impiegare intenerfi fedelmente ap^- 
predò Dio; e ficcome quefti farebbero flimati 
poco attenti alla loro perfezione, e perfone in- 
utilmente occupate , fe vole(Tero fermarfi a con- 
federar le loro proprie opinioni; cosi i Superio- 
ri dovrebbero effer (limaci poco capaci dellelo- 
ro cariche, fenon formaflero le loro opinioni** 
e non voleffero finalmente pigliar delle rifolu- 
zioni , benché nonfe ne debbano compiacere *- 
ne attaccarvifi, perche ciò farà ben contrario 
alla loro perfezione, r 

3 II gran Tommafo d'Aquino y che aveva 
unode'piùfollevati ingegni, che fi pofik aver , 
quando formava qualche opinione , l'appoggia- 
va fopra ragioni le più gagliarde che poteva, e 
nientedimeno fe fitrovava talunoche non ap- 
provali quel, che aveva giudicato buono, o 
glicontraddicefse, nondifputava , ne fe ne of- 
fendeva, anzi il tutto fopportava volontieri ; 

ngllaqual cola dimofìrava, benché non amava 

U 
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la fua propria opinione , che non la difappnv 
vafle, egli la lafciava così) ofofle approvata, 
ono) dopo di aver fatto il Aio debito, non fi 
prendeva faftidio del redo. Gli Appofloli non 
erano già attaccati alle proprie loro opinioni $ 
ne anche nelle cofe del governo della Santa 
Chiefa ch'era un negozio tanto importante ; lìo 
ché dopo che avevano terminato il negozio per 
la rifoluzione, che ne avevano prefo, nons'of- 
fendevano (e altri (opra vi moveva queftione, 
e fé qualcheduno rifiutava di gradire le loro 
opinioni | ancorché fodero bene appoggiate > 
non cercavano di farle ricever con difpute, ne 
con contraili : fa dunque i Superiori volefsero 
cangiar 1 opinione ad ogni incontro, farebbero 
flimati leggieri , ed imprudenti nel loro gover- 
no: ma ancora) fe quelli , che non hanno uffi- 
zio voleflero efler attaccati alle loro opinioni * 
volendole mantenere, e far ricevere s farebbe- 
ro (limati oftinati ; poiché cofa certa , che 
l'amore delia propria opinione degenera in ofti* 
nazione fe non è fedelmente mortificato , e 
troncato, come vediamo l'efempio tragli fteffi 
Appoftoii. E' una cofa maravigliofa y cheNo- 
fìro Signore abbia permefso, che molte cofe 
veramente degne d'efser fcritte , e che i Santi 
'Apposoli hanno fatto , fiano reftate nafcofte 
fotto un profondo filenzio, e che quefta imper- 
fezione, che Gommifero infieme i gran Santi 
Paolo, e Barnaba fia (lata fcritta; quefla fen- 
za dubbio è una fpecial provvidenza di Nodro 
Signore, che havolutacosì per noftra iftruzio- 
ne particolare» Sene andavano tutti due infie- 
me per predicare il Santo Vangelo, e conduce- 
vano con efsi loro un giovine chiamato Giam- 

jnarco, il quale era parente di San Barnaba;, e 

ve- 
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quelli due grandi Appoftoli tennero a con- 
trattare, fe Io dovefsero condurre , o lafcia- 
re, e trovandofi di contrario parere in que- 
llo fatto 9 ne potendoli accordare , fi fepara* 
rono Tuno dall'altro. 



ci i quando fi fcorge qualche difetto fra di 
roi altri , mentrechè gli Appoftoli ancora ne 
cotwnifero ? Vi fono per .certo fpiriti folle- 
vati * che fono molto buoni , ma che fono 
talmente foggetti alle loro opinioni , e le 
flimano cosi buone , che mai non fe ne vo- 
gliono diftorre , e bifogna bene avvertire di 
non domandargliele all'improvvifo* poiché do- 
po è quafi impoftìbiJe di far loro conofeere , 
e confefsare , che hanno errato ; imperocché 
fi vanno internando di maniera nella ricerca 
delle ragioni atte per appoggiar quello, che 
hanno una volta detto efsere buono, che non 
vi è più modo di poterli far difdire, fe non 
fi danno ad una eccellente perfezione. Si tro- 
vano ancora fpiriti grandi molto capaci , che 
non fonofoggetti a quefta imperfezione, an- 
zi fi partono molto volentieri dalle loro opi- 
nioni, benché fiaoo ottime, e non fi armano 
alU difefk* quando loro s'oppone qualche con- 
trarietà! o.qualche contraria opinione a quel- 
la che hanno giudicata per buona, e ben fi - 
cura , ficcooie abbiam detto di San Tomma- 
fo; così noi vediamo, chìè cofa naturale Tef- 
fer (oggetti alle fue opinioni , e le perfone 
malinconiche vi fono ordinariamente più at- 
taccate, che le gioviali, ed allegre, perché 
quefte fono facili a voltarli ad ogni mano, e 
creder a quello, che lor fi dice. 

$ Santa Paola era oftinata a foftener Popi- 
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Dione , che fi era formata di far grandi au fieri tà 
piuttoft© , che di fottometterfi al parere di mol- 
ti , che la configliavano di attenertene. Pari- 
mente molti altri Santi, i quali (limavano 5 che 
bifognaffe grandemente macerare il corpo per 
piacere a Dio* in modo che rifiutavano per- 
ciò l'ubbidir al Medico, e di far quel ch'era 
neceflario alla confervaziòne di quefto corpo 
corruttibile , e mortale ; ed ancorché quella 
fofle un'imperfezione, non lafciarono d'eflere 
gran Santi, e molto grati a Dio: il che c'infe- 
gna, che non dobbiam turbarci, quando fcor- 
giamo in noi delle imperfezioni, odelleincli- 
nazioni contrarie alla vera virtù, purché non 
ci rendiamo oftinati a voler perseverare in 
quelle; poiché e Santa Paola, eglialtriSanti* 
che fi refero oftinati , ancorché foffe in piccio- 
la cofa , fono (lati in quello riprendili . Quan- 
to a noi altri: Non bifognamai, che talmente 
formiamo lenoftre opinioni, che non le depo- 
niamo volontieri , quando fa di jxieftieri > olia- 
mo obbligati, o no di formarle. 

6 EflTer dunque foggetti a fare dima del pro- 
prio giudizio, eperciò internarfi nella ricerca 
delle ragioni atte a difender quello, che una 
rvolta abbiamo comprefo, e approvato > è cofa 
naturale; ma 1 abbandonanti, edattaccarvift 
farebbe un* imperfezione notabile. Ditemi ; 
non é egli pèrder tempo inùtilmente , ed in 
particolare in quelli che non hanno uffizio, il 
.fermarfi in quefto? voi mi replicate, che bi- 
sogna dunquefare per mortificar queft'inclina- 
zione? Bifogna levarle via gli àlimenti. Vi ca- 
de in peafiero, che un tale ha torto di fare a 
*queftomodo unatalcofa, e che meglio dareb- 
be iatta nel modo> che Tacete penfata voi? 



Diftornatevi da quefto penfiero , dicendo fra 
voimedefima, aime: che importa quefta cofa» 
mentre non è ftata commefia a me? Egli è tem- 
pre molto più a propofito ftaccarfene così fem- 
plicemente,che non è il ricercar ragioni nel 
noftrofp.nto per farci credere, che abbiami 
torto; poiché in vece difar quefto il noftro in- 
cetto, eh e preoccupato dal fuo giudizio par- 

vece di annichilar la noflra opinione, ci porgerà 
e ragioni per mantenerla, e perfida ricòno, 
kere per buona. Eghi fempre più utile difprez- 
zarla fenza ftare a mirarla, ecacciarla sì pron- 
tamente, quando uno fe ne accorge, che nem- 
meno fi fappia ciò, ch'ella fi voleflè dire. E' bea 
vero , che non poniamo impedire quel primo 
movimento di compiacenza , che ci viene, quan- 
to la noftra opinione è approvata, e feguita, 
perche quefto non fi può fchifare; ma non bi- 
fogna franarli in quella compiacenza , anzi 
lodar Dio , e poi panar oltre fenza curarfi 
della compiacenza, che di un picciolo riferi- 
mento di dolore, che vi vorrebbe, fe lavoftra 
opinione non Menata feguitata, ©approvata. 

8 Quando fiamo nchiefti, o per carità, o 
per ubbidienza di dire il noftro parere fopra la 
materia prppofta , bifogna farlo femplicemen- 
te, ma nel refto dobbiamo ftare indifferenti, 
fe fia ricevuto o no : bifogna fimilmente difcor! 

C T//°- te -° P !' aIeo , pini0fti deglialtri, e 
moftrar le ragroni , (oprale quali appoggiamo 

la noftra. Ma quefto fi ha da fare modeftfm™ 
te, ed umilmente fenza difprezzar il parer de- 

S S&i efeD€a ,kÌSare P er fa "iceverla no- 
lira opinione. 

$ Mi dimandarete forfè, fe fia un nutrir* 
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quefta imperfezione., il cercar .di parlar dopa 
<:on quelli , che fono flati dei noftro parere, al- 
lora chenonfeneha da pigliare più rifoluzioni* 
efsendo di già determinato quanto fi deve fere ^ 
fenza dubbio <juefto (irebbe un mantenere, e 
nutrirela noftra inclinazione , e per confeguen- 
za commettere l'imperfezione , efsendo quello 
il verocontrafsegno, che uno non Ga fottomef- 
fo al parer degli altri, e che preferifca tuttavia 
il fuo par ticolar giudizio. Efsendo dunque gii 
determinato* quel, che s'era jpropofto , non bi- 
fogna ne più parlarne , nepenlarvi , fe non fofse 
una cofa notabilmente cattiva: perchè allora 
fe fi potefse trovar ancora qualche invenzione 
per impedirne T-efecuzione , o mettervi rime* 
dio , bifognerebbe farlo * ma più caritativa- 
mente , e più infenfibilmente che fi potefse , per 
Vconturbatnifsuna, eper non difprezzarequeL, 
-che altri avefsero approvato . 

*o II folo, ed unico rimedio di guarir d*l 
male del proprio giudizio è di non far conto al- 
cuno di quanto ci venga in penfiero, applican- 
doci a qualche cofa di medio , perciocché fe va* 
gliamo lafciarcundare a far rifleflìonejopra tut- 
tt le opinioni che ci f Uggeri rà in diverfi in- 
contri, ed occafiont; che n'avverrà, fe non una 

continua . diffrazione, ed impedimento di. cofe 
più utili, e che fono proprie per la noftra perfe- 
zione, rendendoci incapaci* ed inabili a fare 
l'orazione? perchè avendo data la libertà al no- 
Aro fpirito di fermarli alla confiderazione di 
quefle ibfifticarie., egli fi fpigoerà fempre più 
avanti , e ci porgerà penGeri fopra penfieri , opi- 
nioni fopra opinioni, ragioni fopra ragioni , che 
•ci daranno grandiffimo faftidio peli orazione* 
j?erci.occhè l'orazione.àltronortè, che una ap- 
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I plicazione totale del noftro fpirito con tutte 

| le Tue facoltà in Dio, ora euendogli permef- 

i iodi feguitarqueflecofe inutili, fi rqndemoU 

I to meno amabile, ed atto alla confide razione 

l de' mifterj, fopra i quali vuole far orazione. 

• li Eccovi, quanto vi avevo a dire fopra il 
j. primo quelito, col quale ci é Ila co infognato , che 

• l'aver delle opinioni non é cofa contraria alla 
perfezione, ma bensì avere l'amore alle noftre 

I proprie opinioni , ed in conseguenza il farne 
ì lliraa , poiché fe non le (limiamo , non ne far e - 
I mo tanto innamorati, efenon le amiamo, po- 
co ci cureremo , che fu no approvate , e non fa- 
remo si facili a dire : Gli altri credano quel 
che vogliono, ma quanto a me. Sapete quel 
< che vuol dire quel, quanto a me; non altro fe 
non , io non mi fot cometterò giammai , anzi 
! farò fermo nella mia rifoluzione , nella mia 
opinione. Quefta è, come più voice di (fi , V 
j ultima cofa, che noi laici amo, e tuttavolta c 
unacofa, che fopra ogni altra bifogna lafciare, 
e rinunziare per lacquifto della vera perfezio- 
ne; poiché altrimenti non acquifteremo la Tan- 
ta umiltà, che ci vieta il far alcuna (lima di 
noi, e di tutto quel, che da noi dipende, e 
i pertanto fe non abbiam la pratica di quella vir- 
I tù in gran concetto, penleremo fempre d'efler 
qualche cofa di più di quel , che fumo , e che 
I gli altri ci fiano molto inferiori. Or quello ba- 
iti fopra quefta materia. ; 
{ 12 Se non mi dimandate altra cofa, paflere- 
j ino al fecondo quefuo, cioè, fe la fola tenerezza , 
\ che abbiamo (opra noi fteffi c'impedite a molto 
l nella via della perfezione? il che per intender 
t meglio, bifogna, che vi rammenti quello, che 
fapete beniffimo, cioè, che noi abbiamo due 

JomopV. L amo- 

* i 
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amori in noi ftefli , l'amore affettivo , e l'amo- 
re effettivo , e quello fi ritrova nell* amore , 
che abbiamo per Dio , come anco in quello , 
che abbiamo pe'l proflimo, e per noi mede- 
fimi , ma non parleremo fe non di quello del 
proflimo, e poi ritorneremo a noi lleflì . 

15 I Teologi fogl torio fervirfi per far com- 
prendere bene la differenza di quefti due amori 
dell'efempiodi un Padre, il quale ha due figli , 
Puno de' quali è un fanciullo vezzofo, l'altro è 
«omo fatto bravo , e generofo Soldato , o di 
qualfi voglia altra condizione . Il Padre ama 
grandemente quelli due figli , ma con amore 
differente, perchè ama il picciolo di un amore 
tenero in eftremo , ed affettivo . Mirate , vi pre- 
go ì che cofa non permette a quello putto di fare 
intorno afe, lo accarezza, lo bacia, lo tiene 
fopra le fue ginocchia, efralle fue braccia con 
una impareggiabile foavità, tantope'l fanciul- 
lo, quanto per lui: fe queflo fanciullo veniffò 
punto da un'ape, non cefla di foflìare fopra il 
male, finche il dolore fia paflato : fe il Tuo figlio 
maggiore foffe flato punto da cento api non fi de- 
gnerebbe di mover un piede , ancorché l'ami di 
un amore molto folido, e forte. ConfiJerate , 
•vi prego la differenza di quelli due amori , per- 
chè ancorché abbiate veduto la tenerezza, che 
.quello Padre ha pe'l fuo figliuolino non lafcia 
perciò di far difegno di metterlo fuori di cafa, 
e fa rio Cavaliere di Malta, dellinando il mag- 
giore per fuo erede, e fucceflbre de' fuoi beni . 
Queflo dunque è amato d'amor effettivo, l'al- 
tro picciolo d'amor affettivo, l'un, e l'altro 
fono amati, ma diffeentomeote. ^ ' 

14 L'amore, che portiamo a noi flefli è di 
«uefta forte, affettivo» ed effettivo, l'amore 
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tifettivo é quello, che governa i grandi ambi* 
zìofi di onore , e di ricchezze, perché fi pro- 
curano tanti beni, quanti pofibno, enon fifa* 
ziano mai d'acquiftarne , quelli s'amano grande- 
mente di quell'amore effettivo; ma ve ne fono 
degli altri , che s'amano più d'amor affettivo » 
e fono quelli , che fono molto teneri verfo di loro 
ftefli, e che non fanno altro che dolerli* acca- 
rezzarfi, lufingarfi, e confervarfi , e temono 
tanto ogni cofa , che lorpuò nuocere 5 ch'è una 
gran compa(fione . Se fono infermi , quando non 
aveflero male, che alla punta del dito, niuno 
(la peggio di loro , al fuo dire, fono tanto raife- 
rabili, che niun male per grande che fia, può ■ 
paragonar fi a quello, ch'efiì fofferifcono, enon 
fi poffono trovar medici a fufficienza per guarir- 
li, non cedano di medicarli, e nel penfar di - 
confervarlaloro&nità, la perdono, e la rovi- 
nano affatto. Se gli altri fono ammalati, none 
niente ; in fomma efli foli par che debbano effer 
compatiti , e teneramente fi lamentano; ficchè 

{>rocurano di mover a compadrone quelli , che 
i vedono; non fi curano troppo d'elfer ftimati 
pazienti, purché altri gli creda molto ammala- 
ti, ed afflitti; imperfezione per certo da fan- 
ciulli, e s'io ofo dirlo, da Donne: ed ancora 
da uomini ; però di^ quelli, che fon d'un cuor 
effenaminato , e vile, poichéfrai generofi que- 
fia imperfezione pon li trova. Gli fpi riti fodi 
non fi fermano in quefte dapocaggini, frafche- 
xie, ed infulfe tenerezze, che non giovano ad 
altro, che a trattenerci nella via della nofira 
perfezione * E poi non poter foffrire , che fia- 
mo (limati fenfitivi, non è egli efler on nini- 
mente tali. 

1 5 Mi ricordo di una Storia occorfarai , men- 

t a tre 
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tre che io pattai ritornando da Parigi , in una 
cafa Religi ofa , che molto ferve al mio propo- 
sto; e in vero ebbi maggior con fola z ione in 
quello incontro » che non avevo avuto in tutto 
il mio viaggio» benché avefli incontrate molte 
volteanimeaflài virtuofe; maquefla miconfo- 
]ò fra tutte . Eravi in quefta cafa una giovine , 
che faceva ilfuo noviziato» ella era a maravi- 
glia dolce » pieghevole , fommeffa , ed ubbidien- 
te ; in (omma aveva le condizioni più necefla- 
rie per efler vera Monaca . Avvenne per difgra- 
zia, che le forelle notarono inlei un'imperfe- 
zione corporale chefu cagione» che comincia- 
rono a metter in dubbio» fe per quefto fi do- 
vette mandar via . La madre Superiora l'ama- 
va molto» e le rincrefceva di farlo» ma però 
le forelle facevano gran cafo di qaeft' incomo- 
dità corporale; ora quando io fui colà mi fu 
ximefla lacaufa di quefta buona giovine (eli* è 
di buona cafa ) e fu condotta avanti di me» ove 
• giunta fi pofeinginocchioni. Egli è vero, Mon- 
iignore, disella» che io ho una tale imper- 
fezione» cerco è vergognofa { nominandola ad 
alta voce con gran iemplicità) confetto, che 
le noflre forelle hanno grandittima ragione di 
non volermi ricevere , perché io fono infop- 
portabile nel, mio difetto, ma vi fupplico di 
effermi favorevole affiatandovi , che fe loro 
mi ricevono efercitando così la loro carità ver- 
fo di me» io averò una gr*n cura di non in- 
comodarle 3 fot t omettendomi di buon cuore a 
far il giardino , o d'effer impiegata in altri 
uffizi qualunque fi fiano , e mi tengano lon- 
tana dalla loro compagnia acciocché non le ven- 
ga *d incomodare . 

i$ In verità, che cptft* giovine pitoccò il 

fUQ- 
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cuore ; O quanta poca tenerezza avea verfo fe 
medefima ! Non potrei far di meno di dire , che 
vorrei volontieri aver il medefimo difetto na- 
turale, ed aver il coraggio di dirlo avanti tutto 
il Mondo colla medefima femplicità, eh' ella 
fece alla mia prefenza; non avea alcuna paura 
d'efler poco (limata come molte altre, e noti 
era così tenera di feftefia, e non faceva tutte 
quelle confiderazioni vane > ed inutili : Che 
cofa dirà la Superiora > fe io le dico quello, o 
quello? Se io le dimando qualche folli evo, ef~ 
ia dirà) o penferà , che io fiamolto tenera , e per- 
chè non devo ciò penfare, fe è vero? Quando 
le dico il miobifogno, edami moftrasì freddo 
fembiante, che pare che non lo gradifea, può 
ben fuccedere, cara mia figlia , che la Superio- 
ra avendo molte altre cofe in capo, non abbia 
fempre attenzione a ridere, o parlare grazio- 
(amente quando le dite ilvoftromale : e quello 
vi dà fafì idio, e vi leva (dite voi) la confidanza 
d'andare a dirgli levoftre incomodità? O Dio. 1 
caremiefiglie, quefte fono bambinerie , bifo- 
gna andar femplicemente : fela Superiora) o 
la Ma ed r a non vi hanno così ben ricevuta co* 
me vorrefte una , o più volte , non bifogna infa« 
(Udirti perquerto, ne giudicare > ch'effe faccia- 
no fempre il medefimo. Noi Noftrp Signore le 
toccherà forfè col fuo fpirito di foavità, per 
renderle più grate al voftro nuovo ritorno. 

17 Non bifogna efler nemmeno cosi fenfiti va 
di voler fempre dire tutte le incomodità) che 
abbiamo^ quando non fono d'importanza; un 
picciolo mal di teda) oun prcciol mal di den- 
ti che forfè ben tofto vi pafferà) fe lo volete 
fopportare per amor di Dio, non bifogna an- 
darlo adire per farvi un poco compatire . An- 

L 3 zi 
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zi forfè non lo direte alla Superiora, oa quel* 
la, che vi può, far prender follievo, ma bensì 
piùfacilmente all' altre forclle; perchè (dite 
voi ) volete foffrirquefto per Dio . O cara mia 
figlia, feciò foflevero, che lo volefle foppor- 
tareper amordi Dio, non anderefte a dirlo ad 
un'altra, chefapetebene, che fi fentirà obbli- 
gata a dichiarar il voftro male alla Superiora) 
ed in queflo modo avete indirettamente il fol- 
lievo, che alla prima averefte meglio fatto di 
dimandar femplicemente a quella, che vi po- 
teva dar licenza di pigliarlo; perchè fapevate 
bene,, che la for ella., a cui dite, che la t ertavi 
duole, non ha facoltà di dirvi, che andiate a 
jipofarvi. Non è dunque per altro di fegno, ne 
intenzione (ancorché non vi fi penfi efpreffa- 
mente ) che perefler un poco comparita da que- 
flaforella, il che riefee di molta foddisfazione 
«IP amor proprio. Óra fe per accidente fucce~ 
de» che voi lo diciate, eflendo forfè richieda 
dalle forelle, come allora vi fitte * non vi c 
malniffuno, purché lo diciate femplicemente 
fenza aggrandirlo, o lamentarvi ; ma fuori di 
quel caio non bi fogna dirlo fe non alla Superio- 
ra , o alla Maeflra . Nemmeno fi ha da temere > 
ancorché fiano un poco rigorofe a far la correzio- 
ne fopra taldifetto, perchè, ocara mia figlia , 
non levate loro la confidanza di farvela . Andate 
dunque femplicemente a dir loro il vofiro male « 
Credo ben io, che voi abbiate più piacere > e 
confidanza in dire il voftro male a quella > che 
non ha la carica di farvi prender un poco di foU 
lievo , che a quella , la quale ne ha la cura , e 
l'autorità. Perocché fin che fa te così , ognuna 
vi compatifee , e fi pone in faccenda per provve- 
dere dei rin*df, dove che fe lo dicefte alla fo« 
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t r.ella> che ha cura di voi, bifognerebbe fog- 
gettarfi di far ciò, eh* ella ordinerebbe . E 
fra tanto quefta beaedetta foggezione è quel- 
la , che noi fchiviamo Tempre con tutto il 
noftro cuore : V amor proprio ricercando di 
efler governatore di noi ftefli, e padrone del- 
la nollra propria volontà. Ma, voi repliche- 
rete , fe io dico alla Superiora , che io ho 
dolore di capo, efla'-mi dirà , eh* io vada a 
coricarmi. E bene, che importa? fe voi non 
avete tanto male, che richiegga queflo, non 
vi coderà niente il dire, Madre mia, o fo- 
rella mia , parmi di non aver tanto male , 
che abbia bifogno di quefto ; e fe ella fog- 
giugne , che voi non lafciate per quefto di 
farlo, voi vi anderete femplicemente, perchè 
bifogna offervar fempre una gran femplicità 

j in ogni cofa. Il camminare femplicemente è 

I la vera ftrada delle Monache della Vifitazio- 
ne, la quale c fommamente grata a Dio, e 
ficurifiima, 

17 Ma fe voi vedette una forella , che ha qual- 
che pena di fpirito, o qualche incomodità, e 

l> non ha la confidenza, o il cuore divincerfi pqr 
venirvela a dire; ed accorgendovi beae, che 
il difetto di farlo la porta in qualche malinco- 

! nia, dovete voi allettarla, 0 lafciarla venire 
da leftefla. Io quefto bifogna che la confiderai 
jsione governi, perchè talvolta fi ha da con- 
difeendere alla loro tenerezza, chiamandole, 
ed informandofi, che cofa vi è; ed altre vol- 
te bifogna mortificar quefta picciole bizzarrie, 
abbandonandole; come fe fi li dicefle : Voi non 
yi volete vincere, col domandar il rimedio pro- 
porzionato al vofiro male , (offritelo dunque 
in buon' orai voi lo meritate . Quella tene- 

■ 
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rezza é molto più infopportabile nelle cofe 
dello fpirito, che non é nelle cofe corporali; 
e s'ella per difgrazia è più praticata, e nu- 
trita da perfone Spirituali , le quali vorreb- 
bero al primo colpo efler fante , fenza però 
voler , che lor coftaffe niente , nemmeno le 
differenze medefime de* combattimenti , che 
cagiona la parte inferiore per li riféntimen- 
ti , che ha nelle cofe contrarie alla natura; 
eppure, o vogliamo, o non vogliamo, bifo- 
gnerà , che abbiamo l'animo di foffrire , ed 
in conseguenza di refiflere a quei sforzi iti 
tutto il tempo di noftra vita in più occor- 
renze , fe non vogliamo rinunziar la perfe- 
zione, che abbiamo intraprefa. 

19 Io defidero grandemente, che fi diftin*' 
guano fempre gli effetti della parte Superiore 
dell'anima noftra dagli effetti deirinferiore , 
e che non ci maravigliamo mai degli effetti 
dell'inferiore per cattivi che poffano efiere, 
perchè quefto non è altrimentebaftante a fer- 
marci nella ftrada , purché ci teniamo faldi 
nella parte fuperiore per avanzarci fempre nel- 
la via della perfezione, fenza fermarci a per- 
der il tempo in lamentarci, cheflamo imper- 
fetti, e degni di compaflione, come fe non fi 
do vette far altro, che dolerci della noftra mife- 
ria , ed infortunio, per efler cosi lenti nel ve- 
nire a capo della noftra imprefa. Quefta buo- 
na piovane di cui abbiamo parlato non s'inte- 
nerì altrimenti parlando nel fuo difetto, anzi 
me lo difTe con cuore , e fembiante molto intre- 
pido , nel che effa mi piacque di vantaggio. A 
noi >altri ci fa sì gran bene il piagnere fopra i 
noflri difetti y e ciò dà tanto gufto all'amor prò-» 
prio: bifogna, care mie figlie, efsermoltoge* 

v ne- 
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nerofe , e non maravigliar^ altrimente di ve- 
derfi foggette a mille Torta d'imperfezioni, ed 
aver nientedimeno un animo grande per ifprez- 
2are le noftre inclinazioni, i nofìri amori, le 
bizzarrie , e le tenerezze, mortificandole tutte 
fedelmente in ogni occorrenza. Che fe però 
noi incorriamo in qualche mancamento di quan- 
do in quando, non. ci fermiamo per quello, 
ma folleviamo ilnoftro cuore per efser più fe- 
deli nella prima occafione , e pattiamo oltre 
avanzando cammino nella via di Dio, e nel- 
la rinunzia di noi medefime . 

20 In oltre voi dimandate, fe laSuperiora 
vedendovi più meda dell'ordinario, vi chie- 
de, che cofa avete? e voi vedendo più cofe 
nellofpinto, che vi turbano, non potete però 
dirchecofa fia, in che modo allora vi compor- 
terete / Bifogna , che rifpondiate femplicc* 
mente: Io ho più cofe nello fpirito, ma non 
foquelchefifia. Ma temete, dite voi, che U 
Superiora nonpenfi, che non abbiate la confi- 
danza di dirglielo ; Ora che importa a voi, eh* 
efsa lopenfi, o no? purché facciate il debito 
voftro, di che vi mettete in pena? Quel, che 
cofa fi dirà, fe io faccio quefto, o quello ? ovve- 
ro che penferà la Superiora ? è molto contrario 
alla perfezione. quando altri vili ferma. Impe- 
rocché bifogna fempre ricordarli in tuttociò 



alcuna (lima; della parte fuperioredunquedi* 

co, che bifogna deprezzare quel , che cofa fi 

dirà, oche cofa fi penferà? Quefto vi accade, 

quando avete refo conto , perche non avete 

abbaftanza detto i mancamenti particolari; voi 

penface ( dite voi ) che la Superiora dirà , o neof- 
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fera, che non le volete dir tutto, e Pi fletto ac- 
cade nel render conto, come nella confezione. 



nell'altro. Or ditemi voi , farebbe egli a prò- 
pofito di dire, fé io mi confefio della tal cofa > 
che cofa dirà il mio Confeffòre, oche cofa pen- 
fera di me? non già. Penferà, edirà quel che 
vuole, purché mi abbia data l'adduzione, e 
purché jo abbia foddisfatto al mio debito, mi 
bada ; e ficcome dopo la Confezione non è 
più tempo di efaroinarfi per vedere fe fi è 
detto bene tutto quel, che fi è fatto; anzi quel- 
lo è il tempo di ilare attenti con tranquillità 
appretto Noflro Signore, con cui ci fi amo ri* 
conciliati) e rendergli grazie de'benefizj rice- 
vuti, non eHendo altrimenti neceflario di far 
la ricerca di quel, che avefiimo potuto fcor- 
darci % Umilmente fia dopo l'aver refo conto. 
Sidevedire femplicemente tutto quel* che ci 
viene, e dopo non più penfarvi; ma come non 
farebbe andar alla confezione ben preparato il 
Don voler fi e fa mina re per timor di trovar qual- 
che cofa neceflkia da confettarli, parimente 
non bifognerebbe efler negligente , di rien- 
trar in fe mede(ìmo avanti il rendimento del 
conto per paura di trovar qualche cofa % la 
quale farebbe faftidiofa a dire. 

21 Nonbifogna efier ancor sì tenera a voler 
dirtutto> ne ricorrer da*Superiori per laraen» 
tarG alla minima p«na> che voi avete» la qua! 
per avventura pafleràin un quarto d*ora . E 1 ne- 
ceflario di ben imparare a fopportar un poca 
generofamentequefte picciolecofe* alle quali 
-non poffìam rimediare > effendo per ordinario 
t frutti della nofira imperfetta natura > come 
fono quefte incoflanze di umori > di volontà, 
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didefiderj, che producono ora un poco di no- 
ja, edora una brama di parlare» e poi tutto ad 
un tratto una gran d 'a v verdone di farlo, ecofe 
limili, alle quali fiamofoggetti\ efaremo tan- 
to, quanto viveremo inquefta vita momenta- 
nea, e tranfitoria. Ma in quanto a quefla pe- 
na, che voi dite d'avere, la quale vi toglie il 
modo di tenervi attente a Dio, fevoi non ad- 
date fubitoa dirla alla Superiora, io vi dico, 
che dovete avvertire, ch'ella forfè non yì to- 
glie l'attenzione alla prefenza di Dio ma pi at- 
torto la foavità di quell'attenzione. Ora fé non 
vi è altro, chequeflo, efevibafta l'animo, co- 
rre dite, di (offrirla fenza cercar follievo, io 
vi dico, che farete ottimamente a farlo, an- 
corché vi apportafle un poco d' inquietudine , 
purché non fofie troppo grande: ma fe vi le* 
vaflfe il modo di tenervi vicina a Dio, allora bi- 
sognerebbe andarlo a dire allaSuperiora, non 
già per riceverne follievo, ma, per andar in- 
nanzi nella prefenza di Dio, benché non vi 
farebbe gran male il farlo per follevarvi. 

22 Nei reflo non bifogna , che le noftre 
forelle fìano talmente attaccate alle carezze 
della Superiora , che non parlando efTa a lor 
gufto, tirino fubito confeguenza,* che quefto 
accade, perché non fono da lei amate. O le 
noftre forelle non amano troppo l'umiltà, eia 
morti6cazione per effer da qui avanti malin- 
coniche fopra una leggiera foipezione, che per 
avventura è fenza fondamento, che non fiano 
tanto amate, come il loro amor proprio lor fa 
defiderare d'effere . Ma io ho fatto un manca- 
mento verfo la Superiora, dirà qualcheduna» 
e per tanto io entro in timore, che le difpiac- 

eia, ed in una parola, ch'effe non mi abbia in 

L c co- 
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così buona (lima, come mi aveva; care mie 
forelle, tutto quefto rincrefcimento , fi fa per 
comando d*un certo Padre fpirituale che fi 



dire: come? aver cosi fallato? che dirà, che 
penferà di me la noflra Madre? O, non Info- 
gna fperar niente di buono dame , io fono una 
povera miferabile, non potrà giammai far co- 
fa, che pofsa contentar la noflra Madre > e fi- 
rn ili belle doglianze: non fi dice già, oimè* 
iohooffefoDio, bifogna ricorrer alla fua bon- 
tà, e fperare, che mi fortificherà; ma fi di- 
ce : o io fo bene , che Iddio è buono > non 
avrà rifguardo alla mia infermità; troppo ben 
conofce la noflra debolezza ; ma , noftra Ma- 
dre ? noi ritorniamo fempre colà per conti- 
nuar lenoftre querele. Dobbiamo invero aver 
cura di compiacer aVioftri Superiori, perchè il 
grand\Apt>oftolo San Paolo lo dichiara , e ci 
eforta parlando a*fuoi fervi: il che fi può at- 
tribuire anco ai figliuoli; fervite, die" egli, a* 
voflri padroni a occhio, volendo dire, abbiate 
cura grande di piacer loro: ma poi dice, non, 
fervite i voflri padroni a occhio, volendo dire, 
che fi guardino bene di far niente di più, eflen- 
do alcofpetto de' Padroni di quello, che fa- 
rebbero efsendo lontani, perocché l'occhio di 
Dio ci vede fempre > a cui fi deve aver un gran 
rifpetto, per nonfarcofa, cheglipoffa difpia- 
cerc, e facendola non metterli in gran pena* 
necurarfi di voler fempre contentare gli uo- 
mini, non efsendociò innoflro potere. Fac- 
ciamo il meglio chepoffiamo per non difguftar 
veruno 3 ma dopo quefto , fe accade che per 
voftra infermità gli diate difgufto talvolta, ri- 
correte fubito alla dottrina, che vi ho fp^fse 



dimanda F 




il quale comincia a 
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« volte predicata , e che tanto bramo d'impn* 
mere ne'voflri {piriti; umiliatevi incontinen- 
te avanti a DÌO) riconofcendo la voftra fragili- 
tà, edebolezza, e poi riparate il voflro fallo , 
fe lo merita , con un atto d'umiltà verfo quella 
perfona , che avete potuto difguflare, e ciò 
fatto , non vi turbate mai , perchè il noflro 
Padre fpirituale, ch'c l'amor di Dio ce Io proi- 
bire; infognandoci , che dopo di aver fatto V 
atto di umiltà, comeió vi dico, rientriamo in 
noi medefimi per accarezzare teneramente , 
e caramente queft'abbiezione benedetta, che 
ci vien dal noflro fallo, equefla cara riprenfio- 
ne, che la Superiora ci farà. 

2$ Noi abbiam due amori, due giudizj, c 
due volontà, perciò non infogna fare niun ca- 
fo di tutto quello, che l'amor proprio, il giu- 
dizio particolare, o la propria volontà ci fug- 
genfcono, purché facciamo regnare l'amor di 
Dio fopra dell'amor proprio, il giudizio de* 
Superiori, ed anco degl'inferiori, ed uguali 
fopra il noflro , tenendolo baffo, e non con- 
' tentandofi di far che fi Soggettila noflra volon- 
tà col foggettar il giudizio a creder, che non 
averemo ragione alcuna di non (limare, che 
quello fiagiurtamente, e ragionevolmente fac- 
to; rigettando cosr aflblutamente le ragioni , 
ch'efTò vorrebbe apportare per farci credere, 
che lacofa , che ci c comandata, farebbe megl.'o 
fatta altrimenti . Bifogna con femplicità ap- 
portar una volta lenoflrc ragionf, fecipajono 
buone: ma fatto queflo, arrenderli fenza re- 
plica a ciò che ci vien detto, ed in tal- modo 
far morire il noflro giudizio , che (limiamo 
tanto faggio > e prudente fopra ogni altro. 

*3 Madie mia le notlre Torcile fono tal- 

mcn- 
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mente ri (blu te di amare la mortificazione » 
che farà un gufto di vederle : la confolazio- 
ne farà loro un nulla in pai agone dell* affli- 
zioni! della Cecità* della ripugnanza, tanto 
Cono bramofe di renderfi fimili al loro fpofo • 
Ajutatele dunque nella loro imprefa, mortifi- 
catele bene, ed arditamente fenza perdonar 
loro , poiché quefto è quello > che dimanda- 
no; non faranno più attaccate alle carezze , 
imperocché quello è contrario alla generalità 
della loro divozione, la quale per l'avvenire 
farà si* che^fifle fi appiglieranno cosi afTolu- 
tamente al desiderio di piacer a Dio , che 
non avranno rifguardo ad altra cofa > s'ella 
non è proporzionata per portarle al compi- 
mento di queflo defiderio. Queft* è fegno di 
un tenero cuore, e di una divozione molle, 
il lafciarfi andare ad ogni picciol incontro di 
contraddizione; non abbiate paura, chequel- 
le feiocchezze di umore malinconico > e di- 
fpettofo fiano giammai fra di noi ; abbiamo 
troppo buon coraggio per la Dio mer<;è, non 
ci applicheremo per davanti tanto air opera- 
re, che farà cofa aggradevole il vederci. In 
tanto, care mie. figlie, purifichiamo bene la 
noftra intenzione, acciocché facendo il tutto 
per Dio, per fuo onore, e gloria, afpettia- 
mo la noOra ricompenfa da lui folo : l'amor 
fuo farà il noflro guiderdone in quella vita, 
ed egli medefimo iarà noftra ricompenfa nell* 
eternità. Iddio fia benedetto. 
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TRATTENIMENTO 

■ 

Decimoquinto • 

Kit quale fi dimanda in che confitta la perfetta 
determinazione di riguardare, e feguire la vo- 
. Unta di Dio in ogni cofa : e fe poffiamo tro- 
varla | e feguirla nelle volontà de 3 Superiori, 
m uguali, o inferiori, le quali vediamo dai lo- 
ro naturali , c abituali iflinti , e di qualche 
punto notabile appartenente ai C$nfe{fori , e 
Predicatori. 

« 

Ifogna fapere , che la determi* 
nazione di feguir in ogni cofa 
la volontà di Dio fenza eccezio- 
ne fii contiene neirOrazione Do- 
minicale in quelle parole , che 
ogni giorno diciamo : Sia fatta la voftra vo- 
lontà , ficcarne in Cielo , così in terra . Non 
vi è refiftenza alcuna alla volontà di Dio in 
Cielo; il tutto gli è {oggetto, ed ubbidiente j 
così diciamo noi , che ci po(Ta avvenire , e 
così dimandiamo al Signore .Noftro di fare , 
non facendogli 'giammai alcuna refi (lenza % 
ma reftando fempre (oggetti* ed ubbidien- 
tiffimi in ogni occorrenza a quella divina 
volontà; ma le anime così determinate han- 
no bifogno di efler chiarite in che cofa po- 
tranno riconofcere la volontà di Dio * Di 
ciò ne ho parlato ben chiaramente nel libro 

dell' amor di Dìq , nientedimeno per fod* 

r disfar 
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disfar alla dimanda, che mi è (lata fatta, ne 
dirò ancora qualche cofa v ^ 

2 La volontà di Dio fi può intendere in due 
modi. Evvi la volontà di Dio lignificata 5 e la 
volontà del beneplacito fuo . La volontà ligni- 
ficata è didima in quattro parti che fono i 
Comandamenti di Dio, e della Ghiefa , i Con- 
figli > le Infpirazioni, le Regole, e le Cofti- 
tuzìoni . Alti Comandamenti di Dio, e delia 
Chiefa bifogna neceffariamente, che ciafcuno 
ubbidifca , perchè la volontà di Dio aflòluta 
vuole, che a quelli noi ubbidiamo, fe voglia- 
mo falvarci. 1 fuoi Configli egli vuol bene» 
che gli offendiamo, ma non giàd'una volontà 
aflòluta , anzi folamente per modo di defide- 
rio, e per quefto non perdiamo lacarità, ne ci 
fepariamo da Dio non per aver coraggio d'in- 
traprender l'ubbidienza de 4 configli, ne anco 
dobbiamo voler intraprendere la pratica di 
tutti , ma folamente di quelli, che fono più 
conformi alla vocazione noflra; perchè ve ne 
fono di quelli talmente oppofli gli uni agli' al- 
tri, che farebbe del tutto impolfibile di ab- 
bracciar la pratica dell'uno, jfenza toglier il 
modo di praticar l'altro. E* un configlio il la- 
fciar tutto per feguir Noflro Signore fpoglia- 
to d'ogni cofa. E* tin configlio rimpreftar, e 
dar limofina; ditemi y colui , che ha lafciato 
in un colpo tutto cièche aveva , di che può eg\i 
far limonna , .mentre niente pofliede ? bifo- 
gna dunque feguirei configli, chelddio vuole 
che feguitiamo, e non credere, che gli abbia 
tutti dati, acciocché gli abbracciammo tutti. 
Ora la pratica de* configli, che bifogna, che 
pratichiamo noi altri, fono quelli > che fono 
comprefi nelle noflre Regole, , • 
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3 Di più abbiamo detto, chelddio ci figni- 
fica la (uà volontà per mezzo delle fueinfpira-' 
zioni , ma non vuole però , che difcerniamo 
da noi ftefli , fe quel che ci è infpirato e fua 
volontà , nemmeno , che indiftint amente in 
qualsivoglia modo fegniamo quefte infpirazio- 
ni • Non vuole tampoco, cheafpettiamo, che 
lui medefimoci manifefti le fue volontà , oche 
ci mandi gli Angioli per infegnarcele; ma la 
fua volontà é, che ricorriamo nelle cofe dub- 
biofe, e importanza a quelli, che ha ftabi- 
liti fopra di noi per guidarci, e cherefliamo 
totalmente fottomefiì al loro configlio, ed alla 
lor opinione in quello, che rifguarda la per- 
fezione delle anime noflre . Ecco dunque co- 
me Iddio ci manifefta le fue volontà, che noi 
chiamiamo volontà fignificate. : 

4 Vi é di più la volontà del beneplacito di 
Dio, la quale dobbiamo rifguardare in tutti 
gli avvenimenti, voglio dire, in tutto quello 
che ci fuccede , nelle infermità , nella mor- 
te, nell'afflizione, nella confolazione, e nel- 
le cofe profpere, edavverfe; ed in una paro- 
la, in ognicofa, che non fia preveduta: ed a 
quefta volontà di Dio dobbiamo Tempre efTer 
pronti di fottometterci in ogni occorrenza 
nelle cofe difpiacevoli , come nelle cofe gra- 
te; nella morte, come nella vita; ed in fom- 
ma in tutto quello, che none manifeftamente 
contrario alla volontà di Dio fignificata , per- 
chè quefta va innanzi ; ed in quefto rifondia- 
mo alla feconda parte della dimanda . 

j II che per meglio farvi intendere, bifo- 

gna che io vi dica quel che ho letto i giorni paf- 

fati nella vita di S<tnt'Anfelmo , ove fi dice, 

che durante tutto il tempo, che fu Priore , 

ed 
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ed Abbate nel fuo Moniftero , fu amato da 
ciafeheduno in eftremo , perche era condi- 
feendente molto, la(ciandofi piegare alla vo- 
lontà dì tutti i non folo de 9 Religiofi * ma 
qncora degli ftranieri . L'uno gli veniva a di- 
re : Padre mio: Voftra Riverenza dovrebbe 
pigliar un poco di brodo , ne pigliava : un 
altro veniva, e gli diceva; Padre mio, que- 
llo vi farà male, Tubi to elfo lo lafciava , co- 
sì fi fottometteva in tutto quello , ove non 
era alcuna offe fa di Dio alla volontà de' fuoi 
fratelli , i quali fegui vano (enza dubbio la 
loro propria inclinazione , ma molto più i 
fecolari , che lo facevano voltare in ogni 
banda , fecondo la loro volontà . Ora quefta 
gran pieghevolezza , e condifeendenza del 
Santo non era approvata da tutti , benché 
da tutti fofle molto amato , dimodoché un 
giorno alcuni de' fuoi fratelli gli vollero di- 
moiare » che ciò non andava bene fecon- 
do il loro giudizio ; e che non doveva effcr 
così pieghevole, e facile alla volontà di tutte 
le perfone > ma che doveva far piegare fat- 
to la fua volontà coloro , che egli aveva in 
carico • O miei figliuoli , ditte > queflo gran 
Santo , voi non fapete forfè con qual in- 
tenzione io lo faccia : fappiate dunque , che 
fovvenendomi che Noftro Signore ha co- 
mandato , ebe faceffimo agli altri quel , che 
vorreffimo , che fofle fatto a noi » io non 
pollo fare altrimenti , perchè vorrei , che 
Iddio facefle la mia volontà , e perciò io 
faccio volontieri quella de* mici fratelli , a 
del mio profilino » acciocché piaccia a que« 
fio buon Dio di fare qualche volta la mia • 

Pi più ho un' altra contenzione , ed c » 

che 



Digitized by 



che dopo quello , che appartiene alla volon- 
tà di Dio lignificata» non porto più meglio» 
ne più Scuramente conoscere la volontà del 
fuo beneplacito % che per la voce del mio 
profumo; perchè Iddio non mi parla , nem- 
meno mi manda Angioli , per dichiararmi 
quella > ch'è di fuo beneplacito. Le pietre» 
gli animali, e le piante non parlano; non ci 
c dunque altro , che V uomo » che mi pof- 
fa manifeftare la volontà del mio Dio , e 
perciò io mi appiglio a queflo » per quanto 

10 polio . Iddio mi comanda la carità verfo 

11 proflimo , ed è una gran carità il confer- 
marti in unione gli uni cogli altri » e perciò 
non trovo miglior mezzo, che l'effer dolce» 
e pieghevole. La dolce, ed umile condifcen- 
denza deve ftar a galla fopra tutte le noftre 
azioni . Ma la mia principal confiderazione è 
di creder , che Iddio mi manifefta lafua vo- 
lontà per quella de' mici fratelli , e perciò 
ubbidifco a Dio tante volte , quante a loro 
condifcendo in Qualche cofa . Oltre di ciò 
non ha detto Noflro Signore, che fe noi non 
fi amo fatti come un picciol fanciullo , non 
entreremo nel Regno de* Cieli? Non vi ma- 
ravigliate dunque , fe io fono dolce, e facile 
a condifcendere come un fanciullo , poiché in 
quefto non faccio fe non quei che mi è flato 
ordinato dal mio Salvatore . Poco importa , 
che io mi vada a coricare, 0 che fi a levato; 
che vada là , o che dimori qua ; ma vi fa- 
rebbe bene dell'imperfezione in non fottomet- 
termi in ciò al proflimo* 

6 Vedete voi, mie care forelle, come San t* 

Anfelma fi fottomette a tutto quel, che non 

h contrario ai comandamenti di Dio, 0 della 

Chic- 
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Chiefa, o contro le regole : imperocché qde- 
fìa ubbidienza cammina Tempre innanzi , ma 
fe altri aveffe voluto , che egli faceffe qual- 
che cofa contro di quelli , non penfo già , 
che laverebbe fatto , no , in modo alcuno ; 
ma dopo quefto, la Aia Regola generale era 
di condifcender in tutti , e a tutti nelle co-* 
fe indifferenti. Il gloriofo San Paolo dopo di 
aver detto, che nefluna cofa Paverebbe fepa- 
rato dalla carità di Dio , ne la morte , ne 
la vita, nemmeno gli Angioli flefli, ne tutto 
l'Inferno, fe fi fofle congiurato contro di fe, 
non averebbe il potere; io non fo niente di me- 
glio, dicagli ? che di rendermi tutto a tutti , 
ridere con quei che ridono; piangere con quei 
che piangono, e finalmente rendermi unifor- 
me a ciafcheduno. 

. San Pacomio facendo un giorno delle (tuo* 
re* vi fu un fanciullo, che rimirando ciò che 
faceva il Santo, difle! O mio Padre, voi noti 
fate bene; non bifogna fare in quefto modo. 
Il gran Santo > ancorché bene facefle quelle 
fiuore, fi alzò nientedimeno prontamente, ed 
andò a federe vicino al fanciullo, il quale gli 
moflrò come bifognava fare. Vi fu un Reli- 
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fanciullo, perchè Tefponete a pericolo d'aver 
vanità; e voi guadate le voftre ftuore, perchè 
ftavano meglio così come voi le facevate . Ai 
che rifpofe il Santo Padre: Fratelmio, fe Id- 
dio permette, che il fanciullo abbia vanità j, 
forfè, che in ricompenfa darà a. me l'umiltà; 
e quando me l'averi data, la potrò poi comu- 
nicar a quefto fanciullo. Nonèanchegran ma- 
le di pattare in un modo , o^nell'altro i giunchi 

nel 
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nel fare le (iuo re; ma vi farebbe bene perico- 
lofo , fe non aveflimo a cuore quella parola 
tanto celebre del Salvatore : Se voi non diven- 
tate come fanciullini» non averete parte nel 
Regno di mio Padre . . «j . 

7 O, che quefto è gran bene, forelie mie • 
di far fi pieghevoli , ed agili a voltarti ad ogni 
roano . Ora non folamente i Santi ci hanno 



la noftra volontà, ma di più NoAro Signore 
tanto con efemp) , che con parole ; ma co- 
me con parole ? li configlio dell' annegazio- 
ne di fefteflbj che altro è, fe non un rinun- 
ziare in tutte V occorrenze alla Cu a propria 
volontà , ed al fuo giudizio particolare , per 
feguire la volontà d'altrui , e fotfometterli a 
tutti, eccettuato fempre quello, in che fi of- 
fendette Dio ? Ma forfè mi direte , io vedo 
chiaramente, che quello , che fi vuole ch'io 
faccia , procede da una volontà umana , da 
un'inclinazione naturale, e non perchè Iddio 
abbia fpi rata la mia Madre , o la mia Sorella 
di farmi fare la tal sofà.. Può e(fere, che Id- 
dio non abbia infpirata lei , ma sì bene vo- 
glia 5 che voi la facciate; e mancando in ciò* 
contravvenite alla determinazione di fare la 
volontà di Dio in tutte le cofe, e per confe- 
gùenza alla cura, che dovete avere della vo- 
li ra perfezione. Bifogna dunque fottometterd 
fempre a fare tutto quello, che altri vuole da 
noi per fare la volontà di Dio , purché non fu 
contrario alla fua volontà, che ci ha (igniti - 
cata nel modo detto di fopra. 

8 Ora per dire una parola della volontà del- 
le creature, ella fi può pigliare in tre modi* 
per maniera di afflizione, per modo di coro, 
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piacenza, ovvero fenza propofito , o fuor di 
proposto . Nella prima bi fogna edere molto 
forte per abbracciar volentieri quefte volontà 
che fono sì contrarie allanoftra, la quale non, 
vorrebbe effer contraria, ed in tanto ordina* 
riamente bifogna (offrire gran cofe in quefta 
praticar di feguitare le voglie altrui -, le quali 
fono per lo più' differenti dalla npftra. Si deve 
ricever dunque per modo di offervanza Pefe- 
cuzione di quefte tali volontà > e fervirfi di que- 
fte contraddizioni quotidiane per mortificar- 
ci | accettandole con amore, e con dolcezza. 
Per modo di compiacenza , non v* è bifogno 
di efercitazione per farcele feguitare, poiché 
ubbidiamo affai volentieri nelle cofe di noftro 



ferir loro le noftre fommeffionu Non fono di 
' quefta forte le volontà , delie quali fi diman- 
da , fe bifogna fottometterfi -, perchè di ciò 
non v'è dubbio alcuno; ma di quelle, che fo- 
no fuor di propofito, e delle quali non cono* 
fciamo per qual cagione fi voglia tal cófa da noi . 
Qui fta la difficoltà, poiché a che fine farò io 
piuttofto la volontà della mia forella, che la 
mia ? non c forfè la mia così conforme a quella 
di Dio, come la fua in queft'occorreaza di sì 
poco rilievo? Per qual cagione devo credere > 
che quel eh ella mi djce , ch'io faccia , fia più t- 
tofto un' ifpi razione di Dio, che la volontà, 
che venne a me di fare un'altra cofa? O Dio/ 
mie care forelle, equi dove la Divina Maeflà 
ci/ vuole far guadagnar il prezzo cL^lla npllra 
fommeffione , perciocché fe fempre vedeffiroo , 
che uno ha ragione di comandarci, o di pre- 
garci di fare una tal cofa, non averemmo gran 
merito in farla, ne gran ripugnanza, percioc- 




ché 
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che fenza dubbio cucca l'anima noftra accori- 
fentirebbe volentieri a quello; ma quando le 
ragioni ci fono nafeofte, allora è, che la no- 
ftra voloncà ripugna» ed il noftro giudizio ri- 
calcitra , e che tentiamo la contraddizione . 
Ora in quelle cccafioni bifogna vi ncerfi , e con 
una femplicicà coralmente tanciullefca metter- 
ci all'opera fenza difeorfo, e fenza ragione, 
dicendo : io fo bene , che la volontà di Dio 
è, che io faccia pi ut torto la volontà del mia 
profilino > ebe la mia* e per tanto io mi met- 
to a praticare quefio, fenza guardare fe que- 
lla è volontà di Dio, ch'io mifottoponga a far 
quel che procede da paflione, e da inclinazio- 
ne, oppure da infpirazione, omovimento del* 
la ragione; imperciocché in tutte quelle pic- 
ciole cole bifogna camminare cori femplicità. 
Al qual fine, vi prego far un'ora di medita-* 
z ione , per conofeere fe fia volontà di Dio , 
che io beva, quando venga pregato , o che 
me ne aftenga per penitenza , o per fobrie* 
tà, e limili piccidle cole, le quali non fono 
degne di confiderazione ; e principalmente 
s'io vedo , che contenterò alquanto il mio 
profiìmo , col farlo? - 

9 Nelle cofe di confeguenza non bifogna 
tampoco perdere tempo a confederarle , ma 
dobbiamo ricorrere ai noftri Superiori per fa- 
per da loro quanto abbiamo a fare ; e dopo que- 
llo, non bifogna più ripentirvi , ma fermar fi 
aflòluumente nella lor epinione , poiché Id- 
dio ce gli Fa dati per la condotta dell anima 
noftra nella perfezione del fuo amore • Che fe 
fi deve condifendere cosi alla volontà di cia- 
fcheduno, molto più a quella de' Superiori , i 
quali dobbiamo tenere, e riguardare fra noi* 

co- 

14 
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come la perfona di Dio medefimo, ficcomene 
fonoi luogotenenti. Equefta è la ragione, per 
la quale benché conofceffimo 9 che avcffero 
delle inclinazioni naturali) 0 anco delle pag- 
lioni , per i movimenti delle quali comandaf- 
fero talvolta, o riprendeffero i difetti deMoro 
inferiori 9 nondimeno non ci dovremo sbigot- 
tire, poiché fono uomini come gli altri , e 
per confeguenza (ottopodi ad avere delle in* 
ci in azioni, e delle paffioni; ma non ci è già 
permetto il far giudizio > che quando ci co- 
mandano 5 proceda dalla loro pafiìone» o in- 
clinazione ; il che bifogna guardarfi di fare • 
£ nientedimeno fe conofceffimo palpabilmen- 
te > che ciò avveniffe , non Infognerebbe la- 
nciar di ubbidire dolcemente > ed amorofa- 
mente, e fattoraetterci ancora con umiltà al* 
la correzione. 

10 Veramente quefta e cofa molto dura 
all' amor proprio di edere fottopofto a tutti 
quefti incontri . E* vero, ma quefto non è 
queir amore.) che noi abbiamo a contenta, 
re y ed afcoltare 9 ma (blamente il fanti Ai- 
mo amore delle anime noftre Gesù 9 che 
richiede dalle fue care Spofe una (anta imi- 
tazione della perfetta ubbidienza > eh 9 egli 
refe 9 non Solamente alla giuftiffima , ed ot- 
tima volontà di fuo Padre 9 ma ancora a 
quella de' fuoi Parenti ; e, quel eh' è più y 
de' fuoi nemici 9 i quali fenza dubbio Se- 
guirono le loro paffioni ne" travagli, che gì* 
impofero : eppure il buon Gesù non lafciò 
di fottometterfì dolcemente 9 umilmeate, ed 
amorfamente • ,E vedremo manifeftamente » 
che quefte parole di Noftro Signore 9 colle 
$uali ordina 9 xhe ognuno pigli la fua ero- 
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4ce$ altro non fignificano » fe non che fi de- 
vono ricevere molto volentieri le contrad- 
dizioni , che ci fono fatte a tutti i rincon- 
tri per la fanta ubbidienza » benché elle fi a- 
no leggiere , e di poca importanza . Voglio 
darvi ancora un efempio ammirabile per far- 
vi comprendere il valore di quefte picciole 
croci 9 cioè dell' ubbidienza > condilcenden- 
za » e pieghevolezza nel feguire la volontà 
di ciascheduno , ma fpecialmente de' Supe- 
riori. S. Geltrude fi monacò in un Moni fie- 
ro, dove era una Superiora , la quale cono- 
fceva molto bene » che quefta Santa era di 
una completorie debole , e dilicata > e per- 
ciò efla la faceva trattar più dilicatamente 
dell' altre Monache » non iafciandole fare 1* 
auftcrità , che fi contornavano in quella Re- 
ligione • Che penfate dunque facete la pò- 
Vera giovine per diventar Santa? Niente al- k 
tro » che di fottometterfi ben femplicemen- 
te alla volontà della Madre , e febbene il 
fervore le sverebbe facto desiderare di far 
tutto quel chele altre facevano, ella però non 
dimoftrò mai cofa alcuna 9 perché quando le fi 
comandava di andarli a coricare» ella vi anda- 
va fempiicemente fenza replica» eflendo ficu- 
ra, che goderebbe tanto della prefeiiza del fuo 
Spofo nel fuo letto coli* ubbidienza , come fe 
folle (hta nel Coro colle fue forelle, e compa- 
gne. E per dimoftrare la grand ifli na pace » e 
tranquillità infinita di fpirito, ch'ella acquiftò 
in quefta pratica» noftro Signore rivelò a San- 
ca Matilde fuà compagna» che fe uno lo vo- 
1 effe trovare in quefta vita» lo cercafle primie- 
ramente nel Santiifimo Sacramento dell'Ala- 
re » e poi nel cuore di Sant i Geltrude . Non 
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bifogna dunque maravigliartene , poiché lo 
Spofo dic« nel Cantico de* Cantici, che il luo- 
go, ove effofi ripofa , è il mezzo giorno; non 
dice» che fi ripofa ne alla mattina , ne alia fe- 
ra , ma al mezzo giorno , perchè a mezzo gior- 
no non v'è punto d ombra, ed il cuore di que- 
lla gran Santa era un veri (Timo mezzo giorno, 
incuinon era ombra alcuna di (Scrupoli, ne di 
propria volontà; e perciò l'anima Tua molto 
pienamente godeva dell* amato Tuo bene, il 
qualeprendeva lefuedelizie in lei » In fomnu 
l'ubbidienza è il Tale, che dà molto guflo, e 
fapore a tutte le noftre azioni, eie rende me- 
ritorie della vita eterna. 

il Defidero ancora di dire oggi due, o tre 
parole della Confezione. Primieramente vor- 
rei, che fi portaflè un grande onore a* Gonfef- 
fori, perche oltre, che Damo molto obbligati 
d'onorar il Sacerdozio, li dobbiamo riguardar 
come Angioli , che Iddio ci manda per ricon- 
ciliarci colia Tua Divina Bontà , e non foia- 
mente queftó, ma ancora bifogna riverirli co- 
me luogotenenti di Dio interra, e perciò an- 
corché loravvenifle dimoftrarfi qualche volta 
uomini, commettendo quache imperfezione, 
come dimandando qualche cofa curiofa , che 
non farebbe appartenente alla Confcflìone ^ . 
come i voftri nomi, fe voi fate penitenze, fa 
praticate le virtù, equalifono; feavete qual- 
che tentazione, ecofe 'fiorili; vorrei, che r^ 
fpondefte conforme, che dimandano , benché 
non vi fia obbligo . Non bifogna dire , che 
non vi è permeilo di dir loro altra cofa, che 
quella, delia quale vi fiere accufate; non bifo- 
gna tifar quella frappata •» perche ciò non è 

vero. Voi potete dire in Confeflìone quel che 

< vi 
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vi parerà ; avvertendo però di parlar fola* 
mente di quanto ipetta alvoflro particolare» 
e non già di quello, che appartiene al gene- 
rale delle voftre forelle. 

iz Se temete di dire qualche cofa di quel 
che vi dimandano per paura d'imbarazzarvi» 
comefarebbe il dire» che voi avete delle ten- 
tazioni » fe temete di dirle in cafo» eh' efli 
le voleflero faper per minuto» potrete rifpon- 
der loro: ne ho» Padre mio» ma per la gra- 
zia di Dio non penfo di avervi offefa la Aia 
bontà: ma non dite mai» che vi è fiato proi- 
bito confettar vi di quello, o di quello . Di- 
te in buona fede al voftro Confeflbre tutto 
ciò» che vi farà di pena» fe voi volete: ma 
di nuovo vi dicò» guardatevi bene di parla- 
re del terzo» o del quarto. Nel fecondo luo- 
go abbiam qualche reciproca obbligazione ai 
Confeffori nell'atto della Confeffione» di te- 
ner fegreto quel che ci avranno detto » fe 
però non fodè qualche cofa di edificazione; 
,e fuori di quello» non b» fogna parlarne . Se 
occorre, che vi diano qualche configlio con- 
dro le voftre Regole, e contro il voftro mo- 
do di vivere , afcolcateli con umiltà » e ri- 
verenza» e poi farete quel che le voftre Re- 
gole vi permetteranno» e non altro. I Con- 
feffori non hanno fempre intenzione di ob- 
bligarvi fotto pena di peccato » in quel che 
vi dicono : fa di mefticre ricevere i lor con- 
figli per modo di femplice indirizzo : (lima- 
te però affai, e fate gran conto di tutto ciò» 
che vi farà detto in confelfjone, perchè non 
potrefte credere il profitto grande » eh" è in 
quefto Sacramento per le anime » che vi van- 
no coir umiltà neceffaria . 

M a ijsc 
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13 Se voleflero dare per penitenza qualche 
, cofa , che foffe contro le Regole , pregateli 

pur dolcemente di cangiar queftain un'altra 
penitenza; poiché èflendo contro le Regole, 
temereftedi fcandalizzare levoftre loreile, fe 
lofacefte; nel reflo non bi fogna mai mormo- 
rare contro il Confeflòre. Se per Tuo difetto 
yifuccedeffe qualche cofa in Confezione» po- 
trete dire femplicemente alla Superiora , che 
defiderafte bene, fe a lei piacefle, di confef- 
farvi con qualchedun altro, fenza dir altra co- 
fa , perchè cosi facendo , non difcoprirete V 
imperfezione del Gonfeffore , ed averete la 
comodità di confettarvi al voflro guflo , ma 
quello non fi deve fare percagioni da niente, 
ed alla leggiera; bifogna fchivare l'eAremità, 
poiché ficcomenonca propofito fopportar no- 
tabili difetti inConfeilione; cosi non bifogna 
effer tanto dilicate, che non fe ne pofla Ap- 
portare qualche picciolo . 

14 Terzo, bramerei, cheleforellediquefla 
cafa pigliaffero gran cura di particolarizzare i 
loro peccati in Confezione; voglio dire, che 
quelle, che non avranno notata cofa alcuna, 
che folle degna dellafloluzione, dicano qual- 
che peccato particolare , poiché accufarfi di 
aver avuto molti movimenti di collera , e di 
malinconia, ecofe (imiti, non é a propofito; 
poiché la collera, eia malinconia fono paflìo- 
ni , ed i loro movimenti non fono peccati , 
mentre non è in noftro potere l'impedirli. Bi- 
fogna, che la collera fìa fregolata, oche ci 
porti ad atti fregolati per effer peccato. E'ne- 
ceflario dunque particolarizzare qualche co- 
fa, che fu peccato. Defidererei di più, che 

fi aveffe una gran cura d'effer veridiche , fem- 

ph- 
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plici 5 e caritatevoli nella Confeffione (veridi- 
co) èfemplice è una medefima cofaj dir ben 
chiaramente ifuoi difetti fenza finzione, fenza 
artifizio) avvertendo, che parliamo a Dio, a 
cui niente può efler celato: molto caritatevo- 
li ) non mescolando in alcun modo il prodi- 
aio nellavoftia confefl/one; per efempio aven- 
do da confefiarvi 5 che avete mormorato in 
voi flette, e colle forelle della Superiora) che 
vi ha parlato troppo feccamente , non anda- 
te a dire) che avete mormorato della corre- 
zione troppo brufca, che vi ha fatto ) mafem- 
plicemente , che avete mormorato contro la 
Superiora . Dite (blamente il male , che ave- 
te fatto ) e non la cagione, e quel che vi ha 
fpinta: e non difcopritemai ne direttamente % 
ne indirettamente il male degli altri , accu- 
fando il voflro ; e non date mai occafìone al 
Confeflbre difofpettare chifia , che abbia coo- 
perato al voflro peccato. Non apportate an- 
cora alcuna inutile accufa nella Confezione .* 
Voi avete avuto penfieri d'imperfezione fopra 
il proflimo) pensieri di vanità) ed ancora ò\ 
più cattivi » avete avuto molte diffrazioni nel- 
le voftre orazioni ; fe vi fete fermata in ciò 
deliberatamente) ditelo in buona fede, e noti 
fiate contente di dire ) che non avete ufata 
diligenza badante a tenervi raccolte nel tem- 
po dell orazione) ma fe fete ftate negligenti 
a fcacciare una diffrazione » ditelo , perché 
quefte accufe generali non fervono di niente 
alla confcflione. 

- 15 Vorrei ben anche) mie care figlie) eh 3 
inquefta cafa fi portaflè onor grande a coloro, 
che dannunziano la parola di Dio; certo vi c 
grand* obbligo di farlo » perchè pare , chefian 
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jncflaggeri celefti , che vengono da parte dì 
Dio per infegnarci la ftrada della falute* Bi fo- 
gna ri [guardarli come tali , e noti come fem- . 
plici uomini^ poiché ancorché non parlino co- 
sì bene come gli uomini celefti > non bifogna 
però fininuire l'umiltà , e la riverenza > colla 
quale dobbiamo ricever la parola di Dio, ch'è 
fempre la medefima, così pura, così fanta > 
come fe foflfe detta , e profferita dagli Angioli • 
Io noto» che quando ferivo aduna perfona Co- 
pra una cattivacarta» e per confeguenza eoa 
cattivo carattere, efia mi ringrazia con tant* 
affetto) come quando le ferivo (opra la carta 
migliore > e con più belH caratteri . Perchè 
ciò? fe non perchè erfanon ha riguardo ne alla 
carta> che none cosi buona , ne al carattere j 
ch'è cattivo, mafolamenteame) che gli feri- 
vo . Il medefimo bifogna fa re della parola di 
Dio, non riguardare chi è, chi ce la porta > 
o chi è) chi ce la dichiara) ci. deve baftare, 
che Iddio fi ferve di quel Predicatore per infe- 
gnarcela. E poiché noi vediamo $ che Iddio 
l'onora tanto) che vuol parlare per la di lui 
bocca) come potremo noi tralafciare di ono* 
rare* c di rifpettarc la fua perfona? 



V l* 
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VIVA GESÙ» 

TRATTENIMENTO • 

• « 

Decimofefto. 

Intorno alle aver/toni , e come bifogna ricever* 
i Libri ; e che non bisogna maravigliar/* in 
« vedere delle imperfezioni nelle perfone Religio- 
fe> ne parimente negli fltfft Superiori. 

A prima dimanda c, che cofafia 
averfione. Le aver fioni fono cer- 
te inclinazioni , che talvolta fon 
naturali» e fon cagione, che fia- 
mo un poco di mala voglia , in- 
contrandoci con coloro, verfo i quali abbia m 
tali averfioni , il che fa , qhe non amiamo l'al- 
tra con verfazione, cioè che non prendiam gu- 
fio, come faremmo in. quella di coloro, verfo 
i quali abbiamo una inclinazione dolce, che 
ce la fa amar di un amor fenfibilc , effondo 
una certa cor r i fpon d eza, o confedera z one tra 
il noftrofpirito, ed il loro. Ora perdimoflra- 
re , che quello è naturale di amare .gli unì v 
per inclinazione, e non gli altri; non fi ve* 
de egli , che fe due uomini entrano in un 
giuoco di palla, corda, ove fiano due altri * 
che giuocano , fubito coloro , eh 3 entrano , 
avranno inclinazione, che uno guadagni piut- 
tofto che T altro? Donde avviene queflo ; 
mentre non hanno mai veduto ne l'uno, ne 
l'altro ; ne tampoco gli avevano mai fentiti 
parlare , ne fapevano , che 1* uno foffe più 
virtuofo dcIP altro , e pere ò non hanna 

M 4 ra« 
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ragione di affezionarti più air uno , che air 
altro. - 

2 Bi fogna dunque confetta re, che quella in- 
clinazione di amare più gli uni, che gli altri 
Snaturale; elo fleflb tivede nelle beftie, le 
uali effendo irragionevoli , hanno tuttavia 
elle averfioni , e delle inclinazioni naturalmen- 
te. Fatene la fperienzain un picciolo agnelli- 
no appena nato, inoltrategli la pelledi un Lu- 
po , ancorché morto , fi metterà a fuggire , 
telerà, fi nafconderà fotto i fianchi di (ua ma- 
dre; ma moflrategli un Cavallo, ch'è beflia 
maggiore, non fi fpaventerà altrimenti, an- 
zi giuocherà con lui ; la ragione di quello , 
altro non c, frnon che il naturale gli dà firn- 
parìa coir uno, ed averfione coll^Ltro. Ora. 
di quelle averfioni naturali non ne bifogna far 
grande (lima y come ne anche delle inclina zio-- 
ni purché noi fottomettiamo il tutto alla ra- 
gione. Io ho averfione a converfare con una 
tal perfona, la quale fo bene, eh' è di gran 
?irtù , e colla quale mi potrei molto appro- 
fittare . Or qui non ho da fecondare la mia 
averfione, la quale mi fa sfuggire di rincon- 
trarla, ma devo fottoporre quefla inclinazione 
alla ragione, la quale mi fa ricercar la fua con- 
venzione , o almeno trattenermici con uno 
fpirito di pace, e di tranquillità, quando mi 
ci trovo. Ma vi fono perfone, che hanno co- 
si gran paura di aver averfione a quelli , che 
amano per inclinazione , che ne fuggono la 
convenzione per tema d'incontrare qualche 
difetto » che lor tolga la foavità della loro 
affezione, e della lor amicizia. 

^ Ma qual rimedio a quefle averfioni , poi- 
the niuno ne può efler efente per perfetto 

• < che 
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che fia ? quelli , che fono di una natura ai pra 
avranno averfione ad uno, che farà molto dol- 
ce, e giudicheranno autfìa dolcezza una certa 
mollizie, benché quella forte di dolcezza fia la 
più uni verfal mente amata . L'unico rimedio a 
quefto male ( come ad un'altra forte di tentazio- 
ne ) è una femplice diverfione , voglio dire» 
non penfarvi punto. Mail male è, che noi vo- 
gliamo troppo conofcere, fe abbiamo ragione % 
onodi aver averfione a qualche perfona. Non 
bifogna mai fermarfi ad inveftigar quefto , eflen- 
do cheilnoftro amor proprio > che non dorme 
mai) c'indorerà così bene la pillola^ che ci da- 
rà a credere) cbefia buona 9 voglio dire) che 
cifarà vedere) qualmente fia vero ) che noiab- 
biamo alcune ragioni) le quali ci pareranno 
buone) ed effendo quelle poi approvate dal no- 
ftro giudizio ed amor proprio) non vi farà più 
mezzo di non tenerle giufte, e ragionevoli • 
Per certo bifogna badar molto bene a quefto. 
Io mi ftendo un poco a parlarne) perche é di 
molta importanza. Non abbiamo mai ragio- 
ne di aver qualche averfione ) e molto meno di 
volerla nutrire. Dico dunque) quando quefte 
fono fempliciaverfiont naturali) non fe ne ha 
da far conto alcuno , anzi bifogna diverticene 
fenza farmoftra di cofa alcuna) e cosi ingan- 
nare il noftro fpiritO) ma fi devono combattei 
re) ed abbattere, quando fi vede* che la na- 
tura paflapiù oltre x e ci vuol far partire dal- 
la fommefiìone > che dobbiamo alla ragione, la 
quale non ci permette mai di far cofa veruna 
in favor dellenoftre averfumi» come ne avvie- 
ne delle noft re inclinazioni, quando fono cat- 
tive) pertimare di offendere Dio. Or quan- 
do non facciamo altro io favore delle averflo^ 
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ninoflre, che di parlare un poco meno aggra* 
devotamente, che non faremmo ad una perli- 
na, acuì portiamo grande affetto, queflo non 
è gran cofa , anzi non è quali in noflro pote- 
re il far altrimenti . Quando noi fiamo nel 
moto di quefta paffione , fenza ragione queflo 
il richiederebbe da noi. 

4 La feconda dimanda è, come ci dobbiamo 
comportare col ricever i libri, che ci fi danno 
a leggere . La Superiora darà ad un* delie 
forelle un libro, che tratta molto bene delle 
virtù, ma perchè effanon lama, non farà pro- 
fìtto alcuno dalla fua lettura, anzi lo leggerà 
con negligenza di fpirito; eia ragione c, eh* 
ella di già minutamente fa quel che fi contiene 
in quel libro, e che avrebbe più guflo, che le 
le ne faceflè leggere un afrro. 

' Or io dico, ch'é una imperfezione il voler 
leggere, o defiderar un altro libro, di quel 
che vien dato; ed è un fógno, che leggiamo 
piuttofìo perfoddisfare alla curiofità dello fpi- 
rito, che per approfittarci delia noflra lettura. 
Se leggeflìmo per approfittarci, e non per con- 
tentarci, faremmo ugualmente foddisfatti di 
un libro , q almeno accetteremmo di buon 
cuore tutti quelli, che la noflra Superiora ci 
dafle per leggere* Dico ben di più, e miaf- 
tauro, che noi prenderemmo gufto a non leg- 
ger mai, fe non un libro medefimo, purché 
fotte buono, echeparlafle di Dio; anzi quan- 
do non vi fofife altro , che queflo folo nome 
di Dio, faremmo contenti, poiché troverem- 
mo affai che fare dopo d* averlo più volte 
letto, e riletto. 

5 II voler leggere per contentare la curiofi- 
tà, èunfegno, che abbiamo ancora un poco 
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10 fpirito leggiero* e che noji fi ferma molto 
a far quel bene, che ha imparato in quei pkcip- 

11 libri della pratica delle virtù, poiché parla- 
no molto bene dell'umiltà* e della. mortifica* 
zione, che non G pratica pe*ò allora, che non 
fi accettano volentieri . Ora il dire , perchè 
non l'amo , non farò profitto alcuno , non. è 
buona confeguenza; come ne anche il dire y 
io Io fo già tutto a memoria, non faprei pi- 
gliar gufto alcuno in leggerlo. Tutte quelle 
fono puerilità. Viviendato un libro, che voi 
fapete tutto, o quafi tutto a memoria, bene- 
ditene Dio, poiché comprenderete più facii- 
mente la fua dottrina . Se ve n$ è dato uno , 
che più volte avete già letto, umiliatevi, ed 
afiicuratevi , che Iddio cosi vuole, acciocché 
vi fermiate più in fare, che in apprendere; e 
che laverà bontà ve lodà la feconda, eia ter- 
za volta, perchè non avete fatto profitto nel- 
la prima lettura ; ma il maje , che cagiona 
tutto quefto, fi è, che cerchiamo fempre la 
noflra propria foddisfazione, e neog&i^nor- 
(Ira maggior perfezione. Se per avventura in 
riguardo dell? noftra infermità ^Superiora i| 
dà reiezione del libro, che voglialo, allora 
lo poffiamo eleggere co» fenppiieità; ma fuori 
di quefto, bifogna ftar Tempre umilmente fot- 
tomeffeatutto quello, che ordina la Superio- 
ra o di noflro gufto, o no, ffnza mai dimo* 
Arare ifentimenti, che potemmo avercontra- 
rj a quefta fommeffione^ 

6 La terza dimanda è , fe noi ci dobbia- 
mo maravigliare di veder delle imperfezioni 
fra noi altri, o ancora ne* Superiori l Quan- 
to al primo punto , fenza dubbio , non do- 
vete in modo alcuno maravigliarvi di vede- 

M 6 IC 
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re qualche imperfezione qui dentro 9 come an- 
chein altreCafe Religiofe, per perfette che 
fono ; perché voi non farete mai tanto , che non 
ne facciate Tempre qualchedunadi quando in 
quando, (econdochè altri ve ne darà occafìone* 
con efercitarvi . Non è gran cofa il vedere una 
Monaca, la quale non ha cota, che la conturbi, 
© cheTeferciti effer dolce, e commetter pochi 
mancamenti; quando mi fi dice: Eccola tale, 
da cui non fi vede mai commetter imperfezione; 
io addimandofubito: ha ella qualche carica? fe 
mi fi dice di no, non faccio grande (Urna delia di 
lei perfezione, perchè vi è molta differenza tra 
la virtù diquefta, e quella di un'altra, la quale 
farà bene eterei tata o interiormentecolle tenta- 
zioni , o efteriormen te colle contraddizioni > 
che le fi fanno , perché la virtù della fortezza » 
c la forza della virtù non fi acquifta mai in tem- 
po di pace, e fintantoché non fiamo efercitati 
eolla tentazione del fuo contrario . Quelle , 
che fono molto dolci, raentrechè non hanno 
contraddizione alcuna > e che non hanno ac- 
guidata quefìa virtù colla fpadaalla mano, fo- 
no veramente molto eferoptari , e di grand* 
edificazione; ina feveaite alla prova, le ve- 
drete fubito cambiate, e dimollrare , che la 
loro dolcezza non era una foda , e forte virtù > 
ma piuttoflo immaginaria , che vera • Vi è 
molta differenza fra Pavere la ceffazione di un 
vizio, ed avere la virtù, che gli è contraria» 
Molti fembrano efiere affai virtuali, che non - 
hanno però punto di virtù, poiché non l'hanno 
acqniftata faticando. Bene fpeflo avviene, che 
le noftre pafiìoni dormono, e danno Cordite; 
e fein quel tempo nonfacciamo provvistone di 
forze per combatterle, erefifleie alora>quan^ 
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do efse fi detteranno , noi faremo vinti nel 
combattimento . 

7 Fa di mettere flar femore umili , e non cre- 
dere, che abbi am le virtù, ancorché noi non 
faceflìmo, o almeno che conofceffimo i man- 
camenti, che lor fonocontrarj. Per certo vr 
fono molti, che s'ingannano grandemente, 
mentre credono» che le perfone , che fanno 
profeflìone della perfezione, non dovrebbono 
fdrucciolar nelle imperfezioni , e particolare 
mente iReligiofi; imperocché pare loro, che 
non bifognife non entrar in Religione per efse- 
reperfctti; il che none, perche leReligionr 
non fono per congregare perfone perfette, ma 

f>erfone , che abbiano coraggio di tendere al- 
a perfezione: machecofa bifognerebbe fare, 
fe fi vedefsero delleiroperfezioni ne' Superiori , 
così bene come negli altri/ Non bifogner'bbe 
egli maravigliarcene? perchè non fi mettono 
Superiori imperfetti, dite voi; aimè/ mie care 
figlie, fe non fi volelse metter Superiori, eSu- 
periore, fe non quelli, e quelle, che fofsero 
perfetti, eperfette, bifognerebbe pregar Dio 
di mandarci dei Santi , edegli Angioli, perchè 
uomini non ne troveremo. Si ricerca veramen- 
te, che non frano dicattivo efempio, maalnon 
aver imperfezioni non sha riguardo, purché 
abbiano le condizioni dello fpirito, che fono 
necefsarie, essendoché fi troverebbero di piò 
perfetti, i quali non farebbero tantocapaci di 
ef sere Superiori. Ditemi; noflro Signore non 
ci ha egliftefsodimoflrato, che non vi bifo- 
gnava aver riguardo, come egli fece , nell* 
elezione di S. Pietro, per renderlo fuperiore 
a tutti gli Appofloli ? Perche ciafebedun fa 
qual errore commife quefio Appoflolo nel!* 
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Faflìone, e morte del fuoMaeftro, e ferman- * 
dofi a parlare con una ferva , e rinnegando tan- 
to miferamente il cariflimo fuoSignore , che 
gli aveva fatto tanto bene. Egli fece il bravac- 
cio, e poi finalmente prefe la fuga; ma oltredi 
quefto , fubito , che fu confermato in grazia col 
ricever lo Spirito Santo , fece anche un man- 
camento, eh 1 è giudicato di tale importanza $ 
che S. Paolo Scrivendo ai Galati, dice loro, 
che gli aveva fatto refiflenza in faccia, perche 
traripreifibile; e non folamente S.Pietro, ma 
ancora S. Paolo, e S.Barnaba, i quali volendo 
andare a predicare il Vangelo, ebbero una pie- 
ciola difputa infieme, perchè S.Barnaba vole- 
va condurre con loro Già mma reo fu 0 cugino, e 
S. Paolo era d'opinione contraria,, e non vole- 
va, chev'andafiè, e S.Barnaba nen voleva ce- 
der alla volontà di S, Paolo, e cosi fi fepararo- 
D0, ed andarono a predicare, S. Paolo in una 
parte, e S.Barnaba in un'altra col fuocugino 
Giawmarco. Ben è vero, che Noftro Signore 
cavò del bene dal loro dtfpiacere, perché in 
luogo, che non avrebbero predicato, che in 
una fola parte della terra , gettarono la fe- 
menza del Vangelo in diverfi luoghi. 

8 Non pen fa (fimo già, fintanto, che faremo 
in quefla vita di poter vivere fenza commettere 
imperfezioni, perchè non fi può, o fi amo fu< 
periori , o inferiori , poiché fiam uomini tut- 
ti , e per confeguenza abbiamo tutti bifogno di 
credere quefla verità , come ficuriflìma, ac- 
ciocché non ci maravigliamo poi di vederci tutti 
foggetti alle imperfezioni. NoftroSignore ci 
ha ordinato di dire ogni giorno quelle parole * 
che fono nel Psteti Perdonaci lenoflre ofFefe; 
come noi perdoniamo a coloro > che ci hanno 
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cffefi; ne vi è eccezione alcuna in queft'ordi- 
ne , perchè abbiamo tutti bifogno di farlo • 
Non è buona conferenza il dire , un tal è 
Superiore , dunque non è collerico» e non ha 
alcuna imperfezióne . Vi maravigliate , che 
venendo a parlare alla Superiora , efla vi di- 
ca qualche parola meno dolce dell'ordinario, 
perchè può effer ch'abbia il capo piendi pen- 
fieri 5 e d'affari , il voflro proprio amore fa 
ne va tutto turbato » invece di penfare, che 
Iddio hapcrmeflò quefta picciola aridità nel- 
la Superiora per mortificare il voflro proprio 
jamore, che richiedeva, die la Superiora vi 
accarezzafle un poco , ricevendo amichevol- 
mente quel che le volevate dire . Ma final- 
mente <i rincrefce molto d* incontrare la 
mortificazione , dove non la ricerchiamo; 
aimè? Bifogna andarfene, pregando Dio per 
la Superiora , benedicendolo in quefta anu- 
bile contraddizione. In una parola , mie ca- 
re figlie , ricordiamoci delle parole dell' Ap* 
portolo Paolo: La Carità non penfa punto di 
male; volendo dire, che Cubito » che effa lo 
vede, fe ne diftoglie fenza penfarvi, ne fer- 
marti a confederarlo. 

9 Mi dimandate di più intorno a quefta 
punto , fe la Superiora , e Direttrice abbi 
a dimoftrare ripugpanza alcuna , che le So- 
relle vedano i difetti fuoi , e che cofa deve 
dire , quando una figlia viene ad accufarfit 
femplicemente ad efia di qualche giudizio, 
o penfiero, che abbia fatto, il quale la noti 
d'imperfezioae, come farebbe, lequalchedu* 
na avefle penfa to y che la Superiora aveffe 
fatto una correzione con pafficne • Ora dica 
io > che quel che deve fare in queft'occafio* 
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ne, è d'umiliarfi, e ricorrere all'amore della 
fua abbjezione : ma fe Ja forella fotte un poco tur- < 
bata in dirlo, la Superiora non dovrebbe far mo* 
Ora di cofa alcuna, ma divertire quel propofitov 
e nientedimeno nafconder l'abbiezione nel fuo 
cuore; perche fa dimefliere avvertire, che il 
noflro proprioamore non ci faccia perder Tocca- 
fiooedi veder, che fiamo imperfetti, e di umi- 
liarci; e benché fi tronchi affatto Tatto eftremo 
dell'umiltà per timore di conturbare la povera 
forella, ch'ègiàconturbataaffai, non bi fogna 
tralafciar di fare l'interno. Chefeper locott- 
trarrò la forella non forte turbata , in accufanda- 
fi, parerebbe bene , che la Superiora confefiaf- 
fe, che ha errata, feèvero; perchè feiigia- 
dizioèfalfo, ebenechelodicacon umiltà, tir 
ferbando però fempre caramente Tabbiezione , . 
che Je proviene dallVtter giudicata difettofa* 
Vedete, quefla picciola virtù delPamore della 
noflra abbicatone, non deve giammai allontar 
narfi dal noftro cuore un patto, perche ne abbia- 
do ad ognora bi fogno, per bene incamminati 
che fiamo nella via della perfezione, perciocché 
lenoftre paffioni rinafeono ancora qualche voi ta^ 
dopo che abbiam vifiuto lungamente in Reli- 
gione, e dopo d'aver fatto un gran progreflb 
nella perfezione , come avvenne ad un Rei igior 
fo di S. Pacomio* chiamato Silvano, il quale > 
offendo al fecola era comediante di proferitone > 
ed eflendofi convertito , e fattofi Religiofo* 
pafsò Tanno della fua probazione , ed anco molti 
altri appretto, con una mortificazione molto 
efemplare , fenza che fi vedette fare giammai at- 
eo alcuno delfeo primo meftiere. Dopo venti 
toni pensò, che poteva ben fare qualche face- 

*ia* lotto protetto di ricreare i Fratelli, cre- 
sca- 
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derido che le fue pa filoni fodero di già tal- 
mente mortificate) che non averterò più po- 
tere di farlo pafiare più oltre di una fempli- 
ce ricreazione : ma il pover' uomo fu molta 
ingannato , perché la pafiione dell'allegrezza 
fi fufcitò talmente, che dopo le facezie, ar- 
rivò alle diffoluzioni > di modo che rifolfero 
di cacciarlo dal Monifiero ; il che fi farebbe 
efeguito, fe non {offe fiato uno de 9 fuoi fra* 
telli Religiofi il qual fi refe mallevadore per. 
Silvano, promettendo» che fe ne emendereb- 
be | ficcome avvenne^ e fu dopo un gran San- 
to » Ecco dunque , mie care forelle , come 
non bifogna giammai fcordarfi di quel che 
fiamo fiati* acciocché non diventiamo peggio- 
ri; e non penfare, che fiamo perfetti , quan- 
do non commettiamo affai imperfezioni. 

io E'neceffario ancora avvertire di non sbi- 
gottirti» fe abbiamo delle paffìoni , perchè non 
«remo giammai efenti. Quefli Eremiti, che 
vollero dir il contrario , furono cenfurati da! 
Sacro Concilio, e la loro opinione è dannata, e 
tenuta per errore. Noi dunque faremo Tempre 
qualche mancamento , ma bifogna fare in mo- 
do , che fi a raro , e che non fe ne vedano fe 
non due in cinquantanni, come non fe ne vi- 
dero fe non due in tutto il tempo, cheviflero i 
Santi Appofloli , dopo ch'ebbero ricevuto lo 
Spirito Santo. Allorché fe ne vedefiero tre, o 
quattro, ed anco fette, o otto in una sì gran 
ferie d'anni , non bifognerebbe contri flarfi , ne, 
perderfi d'animo, anzi prender lena, e forti- 
ficar (ì per meglio fare . Diciamo ancora quefia 
parola per la Superiora . Le forelle non devono 
maravigliarti , che la Superiora commetta del- 
le imperfezioni , poiché S. Pietro, benché fbf-,- 
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fePaftore di Santa Chiefa, e Superiore uni ver* 
fale di tutti i Cri ftiani , cadde anche in difetto, 
e tale, che ne meritò la correzione, come dice 
S. Paolo ; cosi la Superiora non deve sbigottirfi, 
die i Tuoi mancamenti fi veggano» ma deve 
guardar l'umiltà* e dolcezza > colla quale S. Pie- 
tro /icevette la torrezione, chegli fu fatta da 
S. Paolo* non,oftante, ch'egli foffe fuperiore. 
Non fi fa quel che fiapiù confiderabile, o la for- 
te del coraggio di S. Paolo in riprendere $, Pie- 
tro, o l'umiltà, colla quale S. Pietro fi fottomi- 
f« alla correzione, che gli era fatta, anco per 
unacofa, in cui penfavadifarbene,. ed aveva 
buoniflima intenzione. PaiTiamo oltre. 

il Voi dimandatene! quarto luogo, fefuc- 
cedeffe un giorno , che una Superiora avella 
tanta inclinazione di compiacere alle perfone 
fecolari fotto preteflo del loro profitto, ch'efia 
lafciaffe la cura particolare, che deve avere 
delle-figlie, che fono fotto la fuacura, ovvero 
che non aveflTe tempo abbaflanza per farei ne- 
goz) di cafa, perchè fi trattenefle troppo lun- 
gamente in parlatorio, farebbe ella obbligata 
di troncar quefl'inclinazione , benché la fua 
intenzione foffe buona f Aqueftovi dirò, che 
le Superiore devono efler grandemente affabili 
co* fecolari, affine defser loro di profitto, e 
devono di buon cuore dar loro una picciola par- 
te del loro tempo: ma qual penfate, che deb- 
ba efsere quefta picciola parte? deve efser la 
duodecima , redando le undici per efsere impie- 
gate nella cafa per cura della famiglia . Le 
api efcono veramente dai loro alveari , ma 
quefto non è fe non per neceffità, oper utilità, 
e dimoran poco fenza ritornarvi, e principale 
snentg il Re dell'api non efce* fe non di rada: 

co- 
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■ come q Dando fi fa un fciamo d'api , ed è tut- 
to circondato dal fuo popolo minuto ♦ 
^ La Religione è un alveare miftrco tutto 
pieno d'api celefti , le qualiTono congregate per 
componér il mele delle celefli virtù, -e perciò 
bifogna, chela Superiora, ch'é fra quelle, co- 
me loro Re, fia diligente in tenerfele apprefso 
per ammaeftrarle del modo di acqui darle, e 
confervarle. Non bifogna però, ch'efsa man* 
chi di con verfar colle perfotie fecolari , quando v 
la neceffità » o la carità il richieggano ; ma / 
fuor di quefti cafi , bifogna > che la Superiora 
fi fpedifca brevemente da' fecolari . Dico dal- 
la carità , e neceffìtà in fuori , avvegnaché 
vi fono certe perfone di gran confiderai 
ne, le quali non ^fognerebbe fcontentare. 
• 12 Ma i Religìofi , e le Rcligiofe non devo* 
no mai trattener fi con fecolari fotto preteflo di 
acquiftar amici per la loro Congregazione. Per 
certo , che non vie bifogno di quefto , perchè fe 
danno ritirate per far benedetto , che appartie- 
ne alla loro carica, non devono punto dubitare, 
che Noftro Signore non provegga a Efficienza 
alla loro Congregazione d'amici neccfsar j . Ma 
fe rincrefce alla Superiora d'interrompere la 
Compagnia per andar agli uffiz;, quando fi Tuo- 
nano, per timore di non difguftare quelli , coi 
quali ragiona, non bifogna cfser cosi tenere, 
perchè le non fono perfonedi gran con fi derazio- 
ne, oche vengano molto di rado, echefianodi 
lontano, non bifogna lafciar gli uffiz), nel ora- 
zione, felacaritàafsolutamente non lo richie- 
de. Quantoalle vifite ordinarie delle perfone, 
dalle quali fi può liberamente difpenfare, la Por- 
ti nara deve dire, che noftra Madre, ole Sorel- 
le fono ali orazione, o all'uffizio, fe lor piace di 

afpct* 
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afpettare, e di ritornare; ma fe occorre , che 
per qualche gran neceflìtà fi vada al parlatorio 
in quel tempo, fi ripigli almeno altro tempo 
appretto per far l'orazione, quando fi potrà > 
perché circa l'uffizio non v'c alcun » che dubi- 
ti, che non vi fia obbligo di dirlo, 
r i j Ora quanto all'ultimo qucfito, cioè fe fi 
debba Tempre fare qualche picciola particola- 
rità alla Superiora , come al rerto delle Torello 
tanto nel vefli re, come nel mangiare, Taràtan- 
toflo rifoluto , perche in una parola vi dico di no 
in maniera alcuna, fe none di necefiità; ma 
facciati ad efTa> come fi fa aciaTcheduna delle fo- 
r eli e ; anzi non bifogna , che efla abbia una Tedia 
particolare , Te non nel Coro , e nel Capitolo, 
ed in quefta Tedia non fi deve mai mettere l'Affi- 
ttente , benché in ogn'altra occafione le Ti debba 
portare il medefimo riTpetto, che alla Superio- 
ra ( cioèinTuaaffeoza) nel refettorio medefi- 
mo non occorre dargliene, mafolamente una 
Tedia, come all'altre, benché in ogni coTa Ci 
debba riguardare come una perTona particola- 
re, ed a cui Ti debba portar un grandi Aimo ri- 
fpetto. Non biTogna però, chefia Tingolare in 
coTa veruna, fe non meno che fi potrà: fi eccet- 
tua fempre la neceflìtà, come s'ella fofle molto 
vecchia, o inferma, poiché allora farà permef- 
fo di darle una Tedia per Tuo Tollievo. Ci bifo- j 
gna fchivare diligentemente tutte quelle coTe, 
che ci fanno parere alcuna cofa Topra dell'altre, 
voglio dire fopra eminente, e notabile. La Su* 
periora deve efler conosciuta, e notata per le 
lue virtù, e non per le Angolari tànon necefia- 
rie, particolarmente Tra noi altre della Vifita? 
sione , le quali vogliamofar proTeflìone partici 
lare d'una gran femplicità , ed umiltà j quefti 

• ~ - - ©no- 
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onori fono buoni per quelle cafe Religiofe , ove 
la Superiora fi addimanda Madama, ma fra noi 
altre tutto quefto non è a propofito. 

li; Che cofà re/h>nc*ora da dire , come bifo- 
gna fare per ben confervar lo fpirito della Vifita- 
zione, ed impedire, che non- fi difiipif L'unii 
co mezzo , èli tenerlo ferrato , e rinchiufo nell* 
oflèrvanza delle Regole; ma voi dite, che ve 
-ne fono di quelle tanto gelofe di quefto fpirito, 
che non vorrebbero mai comunicarti ad altri fuo- 
ri" d i cafa . Vi è della fuperfluità in quefta gelo- 



Io, che gli può giovar di profitto/ Io non fo no 
diqueftofenfo, perché vorrei, che tutto il be- 
ne, ch'c nella Vifitazione, foffe riconofciuto, 
e faputo da ciascheduno, e perciò fono Tempre 
flato di quefto parere, che farebbe bene di fare 
/lampare le Regole, eCoftituzioni , acciocché 
molte vedendole , ne poffano cavare qualche 
utile. Piacefle a Dio , mie care forelle, che fi 
trovafie molta gente, che levolefle praticare, 
fi vederebbero ben tofto grandi mutazioni in 
loro, che riufcirebbero a gloria di Dio, ed a 
fatate dell'Anima loro. Siate grandemente di- 
ligenti in confervare Io fpirito della Vifitazio- 
ne , ma non gii in modo , che quefta folleci t u - 
dine impedifca il comunicarlo con carità , e 
con femplicità al profilino , aciafcheduno con- 
ferme la loro capaciti; e non temete, che fi 
difljpi per quefta comunicazione; imperocché 
la carità non guafta mai cofa alcuna , ma il 
tutto perfeziona* Sia benedetto Iddio. 
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VIVA GESÙ' 

TRATTENIMENTO 
Decimofettimo . 

,N#/ yf dimanda, come , e con qu al moti- 
vo bifogna dare il fuo voto alle Figlie, che fi 
vogliono mettere alla frofeffione , ed a quel- 
le y che fi ricevono nel Noviziato. 1 



Qe cofe fono neceflarie per dar 
il fuo voto come conviene a 



JS tali perfone, la prima è , die 
yBfc^^M ^ Iano perfone chiamate da Dio: 
fBflVSBUe [ a fecopda , che abbiano le con- 
dizioni neceflaTie per la noftra maniera di vi- 
vere . Quanto al primo punto ? bifogna » 
che una figlia fia chiamata da Dio per effer 
ricevuta in Religione, convien fapere , che 
quando io parlo di quella vocazione, non 
intendo di parlare della vocazione generale, 
quaPc quella, con cui Ncftro Signore, chia- 
ma tutti gli uomini al Criflianefimo , nem- 
meno di quella, della quale fi dice nel Van- 
gelo, che molti fono i chiamati, e pochi gli 
eletti, poiché Iddio, che defidera dar a tut- 
ti la vita eterna , dona a loro tutti i mezzi 
di potervi arrivare ; e perciò li chiama ; al 
Crifbanefimo , e li h a eletti , perchè corrifpon- 
dano a quella vocazione* feguendo gli attrat- 
tivi di Dio . Tuttavia il anaiero di coloro , 
che ci vengono è molco picciolo a paragone 
di quelli , che fono chiamati. 

2 Ma parlando più particolarmente della 



vo- 
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vocazione Re) igiofa, dico, che molti fon chia- 
mati alla Religione, ma ve ne fono pochi, che i 
mantengono , e confervano la loro vocazione , 

{>erchè cominciano bene 5 ma non fono poi fede- ; 
i nel corri fponder alla grazia, ne perfeverano 
nella pratica di quello , che può confervare la 
loro vocazione , e renderla buona , e certa; Ve 
ne fono altri , che non erano ben chiamati : nien- 
tedimeno dopo efler venuti, la loro vocazione 
è fiata fatta buona, e ratificata da Dio. Così 
ne vediamo di quelli, che vengono per difpet- 
to, e noja alla Religione, ed ancorché paja, 
che quelle vocazioni non fiano buone , pure fe 
nefono veduti di quelli, che effendo così venu- 
ti , hanno fatto una buona ri ufcita nel fervigio 
di Dio . Altri fono incitati ad entrare nella Re- 
ligione, per qualche di ladro, ed infortunio, 
che hanno avuto nel Mondo. Altri per difetto 
della fanità, o bellezza corporale ; e benché 
quelli motivi da sé non fiano buoni , nientedi- 
meno Iddio fe ne ferve per chiamar tali perfo- 
ne. In foni ma le vie di Dio fono ìncomprenfibi- 
li, elifuoi giudizj infcrutabili, ed ammirabili 
nella varietà delle vocazioni, e dei mezzi, de 9 ' 
quali fi ferve per chiamare le creature al fuo fer- 
vigio, i quali devono effer tutti onorati, e ri- 
veriti. Ora da quefta gran varietà di vocazio- 
ni, nefegue, eh* è uoacofa ben difficile il rico- 
nofeer le vere vocazioni , eppure la prima cofa , 
eh' è neceffaria per cUre il fuo voto , è il fapere , 
fe la giovine propofta^ben chiamata, e fe la 
fui vacazione, buona. Come dunque fra una 
così grande yarietà di vocazioni, eper così dif- 
ferenti motivi fi potrà riconofeer la buona dalla 
cattiva, per non edere ingannati ? Quella èco* 

fa veramente di gràude importanza , e molto 
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•difficile^ nientedimeno none però tanto, che 
noifiamo interamente privi di mezzi per rico- 
nofeer la bontà di una vocazione. 

3 Ora fra molti , che potrei allegare, ne di- 
rò un folo come migliore. Dunque la buona 
vocazione non è altro, che una ferma, e co- 
llante volontà, che hala perfona chiamata di 
voler fervir a Dio nel modo, e nel luogo, a 
cui fua Divina Maeità la chiama, e quello è 
il miglior fegno , che fi pofla avere per cono- 
scere, quando una vocazione è buona. Mano* 
tate , che Quando dico una volontà ferma , e 
vuotante di lerviraDio, non dico, ch'effa fac- 
cia dapprincipio tutto ciò , che bifogna fare 
•nella fua vocazione con una fermezza, e co- 
flanza sì grande, che fia efente dà ogni ripu- 
gnanza, difficoltà, odifgufto in quel, che ne 
dipende; non dico quefio , nemmeno, che que- 
lla fermezza , e coltanza fia cale , che la ren- 
da efente dal commetter difetti , ne che per- 
ciò ella fia tanto ferma, che non venga mai a 
vacillare, ne a variare nelTimprefa, che fece 
di praticare i mezzi, che la partono condur- 
re alla perfezione. No per certo» non é que- 
llo, che io voglio dire, perchè ogni uomo è 
foggetto a tal pallio ne, vici (laudine , e mu- 
tazione, e taluno amerà oggi una cofa, che 
dimani ne amerà un'altra. Un giorno non è 
mai firn ile all'altro. Non è dunque per quefti 
diverfi movimenti, efencimenti, che bifogna 
giudicare della fermezza, e coftanza della vo- 
lontà nel bene, che fi è una volta abbracciato; 
ma bensì, fe fra quella varietà di movimenti 
la volontà redi collante in non abbandonare 
|I bene, che ha abbracciato, ancorché fenza 
il difgullo, oil raffreddamento dell'amore di 

qual- 
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qualche virtù , e che non lafci per quello di 
fervidi de 9 mezzi » che gli fono aflegnati per 
acqui darla, talmente che per avere Mftjegno 
d'una buona vocazione » non vi bifogna una 
coftanza fenfibile, ma che fia nella parte fu« 
periore dello fpirito, ed affettiva. 

4 Dunque per fapere, fe Dio vuole > che 
uno fia Religiofo » non bifogna afpettar » che ci 
parli mfenfibilmente» o che ci mandi un An- 
giolo dal Cielo per figni fica rei la fua volontà % 
nemmeno è bi fogno d* aver rivelazioni fopra 
quefto foggetto . Non bifogna tampoco un'efame 
di dieci » o dodici Dottori per vedere > fe l'in- 
fpi razione é buona i o cattiva 9 fe fi deve fegui- 
re, ono: ma è necefsario corrifponder, e col- 
ti var il primo moto , e poi non pigli a r fi fatti dio » 
fe vengono difgufti» 0 raffreddamenti intorno 
a quello; poiché fe fi procura fempre di tener 
ben ferma la fua volontà in voler ricercare 
il bene 9 che ci vien moftrato, Iddio non man- 
cherà di far ijpfcire il tutto a gloria fua» E 
quando io dico quello» non parlo folamente 
per voi altre» ma anco per le figlie» che fo- 
no nel mondo» delle quali per certo bifogna 
aver gran cura ajutandole ne* loro buoni di- 
fegni . Quando efse hanno i primi moti un 
poco gagliardi » niente è loro difficile » pare 
loro che fpianeranno tutte le difficoltà » ma 
quando fentono quelle vìciflìtudini , echequei 
(entimemi non fono più tanto fenfibili nella 
parte inferiore » pare loro » che il tutto fia 

rrfo » e che bifogna abbandonar ogni cofa» 
voglia» e non fi voglia. Quello, chefifente 
allora non bada per far abbandonar il Mondo. 

5 Io vorrei bene» dice una di quelle giova- 
ni » ma non fo » fe fia la volontà 0 i Dìo » ch'io fia 
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Monaca, avvengachel'infpirazione, ch'Io feri- 
to adeflb 9 non mi pare affai gagliarda. Ben è ve- 
ro, che io l'ho avuta molto più potente, che 
no Pho adeffo, ma comechè non è di durata , 
ciò mi fa credere, che non fia buona. Per cer- 
to, quando incontro anime tali, non mi mara- 
viglio di queftifaftidj,* e raffreddamenti , nem- 
meno credo, che per quelli là loro vocazione! 
non fia buona . Bifognafolamentein quefloavep 
gran cura per ajutarle, ed infegnare loroanoti 
sbigottirfi di quelle tali mutazioni , ma animar- 
le, e dar fra quelle, ferme, e coftànti. E be- 
ne (dicoaloro) queflo non è niente. Ditemi 
di grazia non avete voi fentito il moto , o Ispi- 
razione nel voftro cuore per la ricerca d'un sì 
gran bene? Se dicono effe, è vero, ma quieflò 
fubitamenrepafsò sì bene ( replico io) pafsò là 
forza di quefto fentimento, ma non già in modo 
tale , che non ve ne fia reftara qualche affezione ; 
O no, rifpondono effe, perchè io fento fempre un 
non foche , che mi fa inclinare da quefla parte , 
ma quello di che mi prendo travaglio è, che non 
fento quel movimento si gagliardo, che fareb- 
be necefìario per fimilr rjfoluzioni . Io lor ri- 
fpondo, che non fi prendano faflidio di quei fen- 
timenti fenfibili , e che non fi efaminino tanto ; 
e che ellefi contentino fempre di quefla coflan- 
zadella loro volontà, che fi tutto queflonon 
per l'affetto del fuo primo difegno, chefiano 
iò ] amente diligenti a ben coltivarlo, ed a ben 
corrifpondere a quel primo moto. Non vi cif- 
rate punto dico jo, da qtìal partevenga, im- 
perocché Iddio ha più mezzi da chiamarci fuoi 
fervi, e le fue ferve al fuo fervizio. Si ferve 
qualche volta della Predica, ed altre volte del- 
la lettura de' buoni libri . Alcuni fono flati chia- 

t muti 
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mati per aver udito le parole facre del Van«* 
gelo, come S. Francefco, e Sant'Antonio, i 
quali fono flati chiamati, udendo dire quel- 
le parole: va, vendi tutto quello ^ che hai: 
dalo ai poveri, e feguimi . E chiunque vuoi 
venire dietro a me* rinunzi a fe fteffo, pi- 
gli la fua Croce, e mi fegua. : 

6 Altri fono flati chiamati per mezzo de* 
difaftri, afflizioni, e travagli, che lor foprav- 
\enivano nel Mondo > il che diede loro mo- 
tivo di fdegnarfi contro di elfo , ed abban- 
donarlo • Noftro Signore fi è bene fpeflb fer- 
ito d'un tal mezzo per chiamar molté per- 
fòne al fuofervigio, lequali non avrebbe po- 
tuto avere in ahrajnaniera; perchè «ancorché 
Iddio fia onnipotente , e polla tutto t|uel , 
t:he vuole, non vuole tuttavia levarci quella 
libertà, che una volta ci ha data; e quando 
xi chiama al fuo fervigio, vuole , che ci an- 
diamo di buona voglia , e non per forza , e 
per neceflìt'à ; perchè febben quefli tengono 
a Dio come ldegnati col mondo -, che li ha 
difguflàti, ovvero per cagione di qualche fa- 
(lidio, ed afflizione, che li hanno travagliati i 
non lafciano però di darfia Dio con una fran- 
ca volontà; e fpelTe volte tali pcrfone riefco- 
no bene nel ferviziodi Dio, e diventano gran 
Santi, e talvolta maggiori di coloro, che vi 
fono entrati per vocazione più apparente. Voi 
averete letto quel che racconta il Piatti. Un 
Gentiluomo galante , fecondo il Mondo , il 
quale un giorno eflendo ben in ordine fopra 
un bel Cavallo, con vap.hi pennacchi 5 procu- 
rando con tutti i modi di piacere alle Dame, 
che vagheggiava ; mentre fi pavoneggiava , 
ecco che il fuo Cavalla io getta per terra in 
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mezzo del fango > di dove ne ufcì tutto fporco, 
ed infangato. Quello povero Gentiluomo reftò 
talmente Vergognato > e con fu fo di fimil acci- 
dente, che tutto in collera fi rifolfe di farfi Fra- 
te in quel Tifante, dicendo: O Mondo tradi- 
tore , tu ti fei burlato di me , ma io ancora mi 
burlerò dite; tu me l'hai fatta, ma io ancora 
tene farò un'altra, perchè non avrò giammai 
pace con te, e da ora mi rifolvo di farmi Fra- 
te; ed in fatti fu ricevuto in Religione, ove 
vifse fantamente , e nientedimeno la fua voca- 
zione veniva da uno fdegno • 

7 Ve ne fono ancora degli altri) i motivi de* 
quali fono (lati più cattivi di quello. Io ho fa- 
puto da buona parte » che un Gentiluomo della 
noftra età valente di fpirito, e di corpo, di 
buoni (lima cafata , vedendo pafsare certi Padri 
Cappuccini) diflèagli altri Signori) colli qua- 
li era: mivien voglia di fapere come vivano 
quei piedi fcalzi, e di mettermi fra loro, non 
per difegno di fempre dimorarvi) ma fola men- 
te per un mefe, o trefettimane; affine di notar 
bene quel che fanno, per poi appretto rider- 
mene) e burlarmene con voi altri. Così egli 
clifegnò) econ grand'idanza lo dimandò, e fu 
finalmente ricevuto; ma la Divina provviden- 
za, che fi era fervita di queflo mezzo per tfrar- 
lodalMondo) convertii! Tuo fine , e lafua ma- 
la intenzione in buona; e in quel che penfava 
pigliare gli altri) fuprefolui medefimo; per* 
che non tantorto ebbe dimorato per alcuni gior- 
ni con quei buoni Padri) che fi cambiò «(Fatto > 
e perfeverò fedelmente nella fua vocazione » 
ed c (lato un gran fervo di Dio. 

8 Altri ve ne fono ancora, la vocazione de* 
quali- da fenouè(niglior«di quefh, e di quel- 
li* 

Digitized by C 



DEClMOSETTIMO. 2rf 
li 9 ch'entrano in Religione per cagione di qual- 
che difetto naturale ; come per effer zoppo » 
cieco d'un'occh io, o difforme, o per aver qual- 
che altro fimile difetto; e quel che pare ancora 
peggio, è) che vi fono portati da' loro Padri e 
Madri , i quali bene fpeflb , quando hanno i fi- 
gliuoli lofchi, zoppi 9 o in altra maniera di- 
lettoti, li lafciano in un cantone > e dicono: 
quefto non è buono da niente per lo Mondo; bi- 
sogna mandarlo alla Religione , bifogna pro- 
curargli qualche benefizio , e quefto farà buon 
di fcarico perla noftra Cafa: ed i figliuoli fi 
lafciano guidare dove fi vuole, fotto Speran- 
za di vivere de* beni dell'Altare . 

9 Altri hanno una gran quantità di figliuoli y 
e dicono elfi: bifogna fcaricar la cafa, e man- 
dar ouefti in Religione, affinchè i primogeni- 
ti abbiano tutto , e che portano comparire ; 
ma Iddio bene fpeflb fa vedere la grandezza 
della fua clemenza , e mifericordia , impie- 
gando quelle intenzioni, che da lor mcdefime 
non fono altrimente buone, per far di quelle 
perfone gran fervi di fua Divina Maeflà, ed iti 
quefto fi fa vedere ammirabile: così quefto Ar- 
tefice Divino fi compiace di far belli edifici col 
legno, eh' è molto (torto, e che non ha alcu- 
na apparenza d'efier atto a veruna cofa, efie- 
come unaperfona, chenonfa Parte di legna* 
juolo, vedendo qualche legno ftorto nella bot- 
tega di un Falegname, fi maravigliarebbe di 
fentirlodire, ch'è per far qualche bel capo d' 
opera ; perchè, direbbe egli , fe quefto è f 
come voi dite, quante volte vi bifognerì paf- 
far la piana di fopra , prima di poterne far un 
tal lavoro ? così per P ordinario la Divina 

Provvidenza fa molti bei capi d'opera con 
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quelle intenzioni torte , e fimflre, e fa entrar 
jiél fuo banchetto i zoppi , e ciechi per darci a 
divedere, che non ferve a niente L'aver occhi* 
o due piedi per andar inParadifo: e che vai 
meglio, andar in Paradifo con una gamba, 
eoa un occhio , con un braccio , che averne 
due * e perderli. Ora tal forte di gente efien- 
do cosi venuta nella Religione, fi è veduta 
bene fpeflo far gran frutto, e perfeverar fe- 
delmente nella loro vocazione.. 

io Venefonoaltri > chefono flati ben chia- 
mati, i quali tutta volta non hanno perfevera- 
to, anzi dopo aver dimorato qualche tempo in 
Religione .hanno- abbandonato il tutto : e di 
quefto abbjam lefempiò di Giuda, di tui non 
pattiamo dubitare , che non fotte chiamato , 
perchè NottroSgncre Telette, e lo chiamò «all' 
jApportolato difua propria becca. Perchè dun- 
que- effondo egli cosi ben chiamato, non per- 
severò nella Tua vocazione ? Quefto fu perchè 
fiabusò della fua liberalità, e non volle fervirfi 
de' mezzi, che Iddio gli dava a queft'effetto ; 
ma invece d'abbracciarli, e d'adoprarli a fuo 
prò, fe ne fervi per abufarfene, e per rifiutarli , 
e così facendo , fi perdette. Perchè è cofa cer- 
ta , che quando Iddio chiama qualcheduno ad 
una vocazione, fi obbliga per confeguenza col- 
la fua provvidenza Divina di provvederlo di 
tutti gli ajuti neceffar; per renderfi perfetto 
nella (uà vocazione. Ora quando iodico, che 
Noflro Signore fi obbliga, non bifogna peofa- 
re , che fumo noi , che l'abbiamo obbligato a 
quefto, con feguir la di lui vocazione, perchè 
non lo poffiamo obbligare , ma Iddio obbliga fe 
fletto per fe tnedefimo, fpinto e provocato a 
ciò fare, per le vifeere della fua infinita bon- 
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tà , e mifericordia , talmente che facendomi 
ioReligiofo, Noftro Signore fi è obbligato di 
provvedermi di tutto quello, ch'è oecefl'ario 
per efler buon Religiofo , non per debito, 
maperfua mifericordia, e provvidenza infini- 
ta: come un gran' Re levando Soldati per far 
la guerra» la (ua provvidenza , e prudenza ri- 
chiede , che vada preparando P armi per ar- 
marli, perchè quai l'apparenza farebbe di man- 
car a combattere fenz'armi ? che fe non lo 
fa, egli è taflàto di grand* imprudenza. Ora la 
Divina Mattia non manca mai di cura, e di 
provvidenza intorno a quefto; e per farcelo me- 
glio credere, % s*è obbligata in modo, che non 
bifogna mai aver opinione, che fia fuo difetto , 
quando non facciam bene, anziìa fua libera- 
lità è sì grande, che dà i mezzi a quelli, ai 
quali non li ha promeffi , ed ai quali non fi 
è obbligato, non avendoli chiamati . Notate 
ancora, che quando io dico , che Iddio fi c ' 
obbligato di dare a quelli, che chiama tutte 
le condizioni neceflkrie per efler perfetti nel- 
la loro vocazione , non dico , che gliele dia 
tutte in un tratto, e nell'iftante, ch'entrano 
in Religione. Non bifogna penfare, che en- 
trando uno in Religione fia perfetto in ua 
fubito ; bafia , che venga per attender alla 
perfezione, e per abbracciare i mezzi da per- 
fezionarfi; ed a quefto fine è neceffario d'aver 
quefta volontà fermale collante , di cui ab- 
biam parlato, d'abbracciare tutti i mezzi atti 
a perfezionarci nella vocazione , nella quale 
ciafcheduno è chiamato, 
t ti Ecco dunque come fono fegreti , ed oc- 
culti igiudizj di Dio, ecome gli uni, che per 

ifdegno, e per modo di burla entranoin Reli- 
* N i gio. 
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gion e , nientedimeno vi perfeverano ; e gli al- 
tri e tfen do vi ben chiamati , ed avendo comincia- 
to con gran fervore, terminano male, ed ab- 
bandonano it tutto. E 3 dunque cofa molto dif- 
fìcile il fapere* fe una giovane fia ben chiamata 
da Dio , per darle il fuo voto , perchè fcbbene 
fi vede fervente i può effere che non perfeve- 
ri , ma tanto peggio per lei ; non lafciate per 

Suefto, fe voi vedete, ch'efla abbia volontà co- % 
ante di voler fervi r Dio, e perfezionarfi % di' 
dare il vcfirovoto, perchè feeffavuol ricever 
gli ajuti , che Noftro Signore infallibilmente 
gli darà , ella perfevererà ; che fe dopo qualche 
anno perde la perfeveranza , fuo danno, voi 
non ne (ete la cagione , ma n*è ella fletta. 
Ecco dunque quanto alla prima parte, e in- 
torno al conofcere le vocazioni. 

jz Quanto alla feconda, ch'è di fapere le 
condizioni , che devono aver le giovani , o 
quelle , che fi ricevono qui dentro. Io fecondo 
luogo quelle, che fi ricevono in noviziato, e 
nel terzo quelle, che fi ammettono alla profef- 
fione: non ho molto chedirefoprail primo ri- 
cevimento, perchè non fipoffono molto cono- 
fcere quelle giovani, che vengono con una sì 
buona apparenza . Se parla te loro, effe faranno 
tutto ciò che fi vorrà. S 3 attornigli ano a S.Gio- 
vanni, ed a S.Giacomo, a 3 quali Noflro Signo- 
re diffe, potrete voi bever il Calice della mia 
paflìone ? Rifpofero arditamente , e franca- 
mente disi, e nella notte della paflìone l'abban- 
donarono. Quelle figlie fanno il fimile, fanno 
tante preghiere, tante riverenze, dimoflrano 
tanta buona volontà, che non fi ponno quali ri- 
fiutare, ed in effetto non vi fi deve far troppo 
gran confiderazione a mio parere • Dico quello 

ptr 
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{>er l'interno, poiché per certo è molto difficj- 
e in quel tempo di poterlo conofcere, princi- 
palmente quello delle giovani , che vengono 
qua da lontano : tutto quello > che fi può far in- 
torno a quefle, è di fapere, chi fiano , efimiii 
cofeche fpettano al temporale, ed all'efterio- 
re, e poi aprire loro la porta, e metterle alla 
prima prova. Se fono giovani del luogo fi ponno 
oflervar le ioro maniere, per mezzo della con- 
venzione, che fi ha con effe, riconofeer <}uaU 
checofa del loro interno, ma trovo, ch'è an- 
comolto difficile, perchè fempre vengono nel 
miglior garbo, e politura poffibile. 

1? Ora parmi, che per quel, che appartiene 
alia unità corporale > ed alle infermi tà del corpo 
non fe ne deve far niente, o molto poco dicon- 
fiderazione, poiché inquefte Cafevi fi pofìbno 
ricever le deboli, e fiacche, comete forti, e 
robufte, imperocché fono fiate erette in parte 
per loro , purché non fiano infermità tanto gravi 
che le rendano affatto Incapaci all' oflervanza 
della Regola, ed inabili a far quel ch'è proprio 
di quefia vocazione, ma fuori di quefionon ne- 
gherei loro mai il mio voto, nemmeno quando 
fodero cieche, firoppiate d'una mano, o d'una 
gamba , fecon quefio aveffero le altre condizio- 
ni neceffarie a quefta vocazione . Che la pruden- 
za umana non mi venga più adire, fe fiprefen- 
taffe fempre tal forte di gente, bifognerebbe 
fempre riceverle, e fe tutte foffero cieche , o 
ammalate, chi le ferverebbe ? Ora non vi pigliate 
faftidio di quefio, perchè non fuccederà, lancia- 
tene la cura alla Divina Provvidenza, chefaprà 
ben provvedervi , e chiamarvi le robufte , e forti 
neceffarie alvoflro fervizio. Quando fi prefen- 
teranno delle inferme: dite fia benedetto Dio. 

N J Nt 
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Ne vengono delle robufte, fia alla buon'ora . In 
fommale infermità > che non impedifcono d of- 
fervar la Regola, nondevono eflere confiderà- 
te nelle voflrecafe. Ed ecco quello che avevo a 
dirvi fpettante quefto primo ricevimento . 

14 Quantoal fecondo, ch'è di ricevere una 
figlia nel Noviziato, neanche trovo , chevifia 
gran difficoltà, pure vi fi deve di più confidera- 
ie, che nel primoricevimento, perchè fi ha più: 
comodità di notar Tumore, gli atti , ed abiti lo- 
ro» e fi veggono molto bene le paflìoni che han- 
no, ma tutto ciònondeve impedire dalPeflere 
ammette al Noviziato , purché abbiano una buo- 
na volontà d'emendarfi, difottometterfi, edi 
fervirfi de'medicamenti opportuni per guarire; 
ed ancorché abbiano ripugnanza a que'rimedj, 
e li ricevano con gran difficoltà, quefio non vuol 
dir niente, mentre non tralafcianod'adoprarli ; 
poiché le medicine fono Tempre amare al gufio, 
enonepoflibile, che fi ricevano con quella foa- 
vità, che fi farebbe fe foffero molto appetibili: 
ma con tutto ciò fanno laloro operazione : quan- 
do la fanno migliore, allora cagionano maggior 
faflidio, e travaglio. Nello fieflb modo eccovi 
una. giovane» che ha le fue paflìoni gagliarde,: 
e colleriche, fa molti mancamenti, fe con tut- 
to ciò ella fi contenta d'efler guarita, evuol ef- 
fer corretta, mortificata» e che altri le dia ri- 
medi proporzionati a guarirla, ancorché rice- 
vendoli la confringhino» e latravaglino» non 
tifógna però negarle il fuo voto; imperocché 
efla non {blamente ha volontà di guarire, ma 
ancora piglia irimed), che le fono dati a que- 
flo effetto , benché con pena, e difficoltà. 
15 Sene troveranno di quelle, che faranno 

llatemalallevate, emal coturnate» che faran- 
no 
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nodi natura rozza, egroffolana. Ora non vi ha 
dubbio, che quefte non abbiano maggior pena > 
e maggior difficoltà di quelle , che faranno dina* 
tura più dolce, e che faranno più foggetceafar 
mancamenti dell'altre; che fono meglio alleva- 
te; tuttavia fe fi contentano d*efler guarite, e 
dimoflrino una ferma volontà di voler ricever i 
rimedj, ancorché loro fiano gravi , aquefletali 
darei il mio voto* non ofhnte quefte cadutes 
perchè quefte dòpo molto travaglio fanno gran 
frutto nella Religione, diventano gran ferva 
di Dio, efiacquiftanounaforte, efoìida virtù , 
perche la grazia di Dio fupplifce al mancamen- 
to, e non vi £ dubbio alcuno» che bene fpeffo, 
ove è meno di natura, viepiù di grazia. Ora 
dunque non bifognalafciar di ricevere nel Novi- 
ziato le giovani, ancorché abbiano molti catti- 
vi abiti, il cuore rozzo, egro(lolano> e che di- 
moflrano molte paflìoni, purché quefte tali vo- 
glialo efler guarite . In fomma per ricevere una 
giovane nel Noviziato non bifogna altro, che 
fapere fe ha buona volontà, e feé determinata % 
erifoiuta di ricevereil trattamento che le farà 
fatto per (uafalute, e di viver in gran fommef- 
fione; avendoqucfto le darei il mio voto; ecco 
amioparere, quanto fi può dire intorno.aque- 
flo fecondo ricevimento „ 

16 Per il terzo, c una cofà di grand* impor- 
tanza il ricever una giovane alla profeffione, ed 
inquefta mi pare, che fi debbano oflervar tre 
cofe . La prima , chele giovani , che fi ricevono 
alla profeffionefiano fané, non dicorpo,, com£ 
giàdifii, ma di cuore, edifpirito; voglio di- 
re, che abbiano il cuore ben difpoftoa vi ver con 
una intera ubbidienza , e fommefliòne. La fe- 
conda , che quelle giovani abbiano lo fpirito 
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buono > ora quando dico lo fpirito buono , non 
intendo di dire di que'gran (piriti , che fono 
per l'ordinario vani , epieni de'proprjgiudizj, 
c propria ftima, ech'effendonelMondo, erano 
botteghe di vanità , che vengono in Religione 
non già per umiliarfi , ma come fe vi voleffero far 
lezione di Filofofia, e Teologia, volendo guida- 
re , e governare il tutto . Ora a quefie sì , che bi- 
fogna ben avvertire: dico> chebifognaben av- 
vertire, e non di co 5 che non bifogni riceverle » 
fefivede, che fi vogliano mutare, edefferumi- 
liate, perchè potranno col tempo, e colla gra- 
zia di Dio, cangiar fi ; il che fuccederà fenza dub- 
bio, fe con fedeltà fi ferviranno de 5 rimed j 3 che Ior 
faranno dati per guarirle. Quando dunque io 
parlo di uno fpirito buono > intendo parlare de- 
gli fpi ri ti di buona attitudine , e ben fenfatì, 
ed ancora de* mediocri > che non fonone trop- 
po grandi, ne troppo piccioli, perchè tali fol- 
liti fanno fempre affai, fenza che fe ne avveda- 
no. Se applicano a fare > e fi danno alle virtù 
fode, e fono trattabili > non vi è gran travaglio 
a guidarli, perché facilmente apprendono quan- 
to fia buono il lafciarfi governare. 

17 La terza cofa, ebebifognaoffervare,è> 
fe la giovane fièben approfittata nell'anno de£ 
fu© Noviziato; fehaben fòpportato, e cavato 
frutto dalle medicine, che le fono fiate date; 
le ha ben praticate le risoluzioni, che fece en- 
trando neMuo Noviziato, di cangiare i fuoicat- 
ti vi umori, ed inclinazioni, efiendo che Tanno 
del Noviziato lefu conceffo per quefto: chefe 
altri vede, ch'ella abbia perfeverato fedelmen- 
te nella fuarifoluzione, e che la fua volontà fia 
ferma, così anche per continuare, e che ella 
fi fia applicata ariformar fi > e vìvere fecondo fe 
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Regole^ e ColHtuzioni , eche quella volontà' 
leduriancora di voler far fempre meglio , que- 
llo èbuonfegno, e una buona condizione per 
darle il f no voto, perocché (ebbene non ottan- 
te queflo, ella non lalcia di fare de' mancamen- 
ti , ed anche aliai grandi , non bifogna per tanto 
negarle il fuo voto, poiché febbene nell'anno del 
fuo Noviziato ella deve faticare a riformare i 
fuoi coltami , ed abiti , non fegue però , c h'el la 
non debba punto cadere , oche debba alla fine 
del fuo Noviziato edere perfetta . Imperocché 
riguardate al Collegio di Noftro Signore : I glo- 
riofiAppoftoii, ancorché fodero ben chiamati » 
eche avellerò faticato molto nella riforma del- 
la lor vita, quanti mancamenti fecero eglino* 
non fol amen te nel primo anno, ma anche nel 
fecondo, enei terzo, e pur tutti dicevano, e 

Promettevano maraviglie, fino di feguir No- 
ro Signore alla prigione, e alla morte; ma ne!- 
lanotte della pattfone, quando videro prender 
il loro buon Maeftro, tutti l'abbandonarono. 
Voglio dire, chelecadutenon devono effer ca- 
gione , che fi rifiuti una giovane quando con tnt- 
tociò effadimora con forte volontà di raddiriz- 
zar fi, e di volerli fervir de* mezzi > che fi danno a 
quello fine . Ed ecco quel che avevo a dire fret- 
tante alle condizioni, che devono averle gio- 
vani, che fi hanno da ricever allaprofelfione, e 
quel che le forelle devono offervare per dar lo- 
ro il voto. E con quello finirò ilmio difcorfo» 
fe però non mi dimandate qualche altra cofa. 

i& Si domanda dunque nel primo luogo^ fe 
fitrovalfe unagiovane , chefbfle moltofogget- 
ta a turbarti per bagatetle , e che il fuo Spi- 
rito foffe bene fpeflo pieno di noja, e d'inquie- 
tudine > e che non dimoflraflè fifa tali difetti 
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medio amore allafua vocazione, ma però, ef- 
fendo ciò paflato, promettefle far maraviglie* 
che cola bisognerebbe fare ? E* ccrtiffimo , che 
una tal giovane, effendo così mutabile, non fa 
per la Religione ; ma con tutto quello , io chieg- 
go: non vuol ella efler guarita? perchè, fe fìa 
cosi, bifogna licenziarla . Non fi fa, direte voi, fe 
quello proceda per mancamento di volontà di 
guariru, ovvero, che non comprenda in che 
confidala vera virtù . Ora fe dopo di aver fatto 
ben intendere quel che deve fare per Tua emen- 
da, eflanonlofa, mafirende incorriggibile, 
è neceffario rigettarla, maflimamente perchè 
ifuoi errori (come voi dite) non provengono 
per mancamento di giudizio, ne dal non poter 
comprendere, in che confida la vera virtù, c 
quel che bifogna , che faccia per fua emenda, 
ma che quefio procede dal difetto della volon- 
tà, laquale nonhapunto di perfeveranza , ne 
dicoftanzainfare, ed infervirfi di quello, che 
fa efier neceflario per fua emenda, ancorché tal 
volta dica, farò meglio, però non lo fa, anzi 
va perfeverando con quefìa incoflanza di vo- 
lontà; io non le darei il mio voto* 

19 Vqi dite ancora, chevenefono di cosi 
tenere, che non poflono fopportare di elfer cor- 
rette fenzaturbarfi, e ciò le rendeben fovente 
ammalate . Ora fe queflo è, bifogna aprir loro la 
porta, poiché eflendo ammalate, non vogliono 
efier medicate* nechefele applichino i rimedi 
opportuni per guarire; chiaramente fi vede, 
che facendo così fi rendonoincorreggibili , e non 
danno fperanza alcuna di poter efler guarite. 

Per quello, che fpctta alla tenerezza tanto 
verfo lo fpirito, come verfo il corpo > è uno 
de 1 grandi impedimenti, che fiano nella vita 
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Religiofa; eperciò bifogna aver una grandif* 
fima cura di non ricever quelle, che ne fono 
fmìfuratamente infette , perchè non vogliono 
eflfere guarite, rifiutando di fervirfi di quel, 
che può rifanarle • . 

ao Si domanda nel fecondo luogo; che cofa 
fi devc giudicare di una giovane, checolle fue 
parole dimoflra , che fi pente di eflcr entrata 
in Religione? Per certo fe va perseverando in 
quefto difgufto della fua vocazione, enei pen- 
tirà , e che fi vegga, che ciò la rende pigra, e 
negligente a coniòrmarfi ne* coftumi fecondo 
lo fpirito della (ua vocazione, bifogna cacciarla 
fuori; nientedimeno è necefiario confiderare, 
che ciòpuòfuccedere,oper unafemplice ten- 
tazione > 0 per efercizio; e fi può conofcere 
dal profitto , che caverà da tal penfiero , il difgu- 
fto, o pentimento, {quando con femplicità ma- 
li fefterà quefto fuo (iato* e che farà fedele a 
fervirfi de" rimedi, chefopra di ciò le faranno 
dati; perchè Iddio non permette giammai co- 
fa alcuna per noftro efercizio, che non voglia, 
che necaviamo profitto; il che fi fa fempre,. 
quando altri c fedele a manifeftarfi , ecomediflì 
femplice a credere * ed a fare quello, che gli fi 
dice; e quefto è il fegno* che Tefercizio viea 
da Dio* ma quando fi vede, che quefta giovane 
fi vale del fuo proprio giudizio, che la fua vo- 
lontà c fedotta, e rovinata perfeverando net 
fuo difgufto, allora la cofaè in cattivo fiato, e. 
quafi fenza rimedio; Bifogna licenziarla* 

zi Si domanda nel terzo, luogo, fe bifogna. 
aver riguardo di non dar il fuo voto ad una gio- 
cane,, che non fia cordiale, oche non. fia. ugual- 
mente affettaverfo tutele forelle,. echeabbia 
fatto vedere, che ha più inclinazione ad uoa > 

che 



/ 
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che ad un'altra. Non bifogna efler così rigo- 
rofa per tutte quelle piccole cofe. Vedete voi 
quefla inclinazione? effe c l'ultima cofa, che 
noi rinunziando, perchè avanti, che fi poflfa ar- 
rivare a quello punto di non aver alcuna incli- 
nazione più aduna, che ad un'altra, equelti 
affetti fiano talmente mortificati, che non conl- 
pajano punto , ci vuole del tempo . Bifogna 
oflervare in quello, come in ogni altra cofa* 
fe quella forella fi rende incorreggibile . 

22 Finalmente voi direte, feil {entimento 
delle altre Sordi? fofle totalmente contrario a 
quel, che fi (a , e che ci veniffe infpirazione di di- 
re qualche cola , che abbiam conofciuto T che fia 
di vantaggioalla forella , bifognerebbe forfè la- 
fciardidirla? No, ancorché il fentimento delle 
altre fia totalmente contrario al voftro , eche 
voi fiatefola in auefla opinione , perchè ciò potrà 
fervir ancora alle altre per rifolverfia quello, 
che devono fare. Lo Spirito Santo deve aver la 
precedenza nelle Comu nità, e fecondo la varietà 
delle opinioni fi piglia rifoluzione di fare come 
fi gi ud ca pi ù fpedien te per fua gloria . Ora que- 
lla inclinazione , che voi avete, che le altre diano 
il loro voto , o non lo diano , ancorché voi diate > 
o non diate il vofiro , deve effere difprezzata , e 
rigettata come ogni altra tentazione , e non bi- 
fogna mai dimoftrar frale forelle le proprie in- 
clinazioni, oaverfioni in quella occafione. In 
fomma per tutte leimperfezioni, che le giova- 
ni portano dal mondo bifogna tener quella Re- 
gola, quando fi vede , che fi emendano, ancor- 
ché non lafcino di commetter de* mancamenti , 
non fi devono rifiutare , poiché coll'emenda 
danno a divedere, che non vogliono reftarfe- 
ne incorriggibili . Sia benedetto Iddio . - 
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VIVA GESÙ» 



TRATTENIMENTO 
Decimottavo. 



Come fi hanno a riaver i Sacramenti) § recitar 



cramenti j ed i loro effetti . 

I Sacramenti dunque fono canali , per i 
quali, ( per così dire ) Iddio difcende a noi 
ficcome per l'orazione'noi arrendiamo a lui : 
perchè Porazione non è altro, che una eleva- 
zione del noftro fpirito in Dio . Gli effetti de* 
Sacramenti fono divertì , ancorché non abbia- 
no che un medefimo fine, e pretensone, che 
è di unirci a Dio, Per mezzo del Sacramento 
del Battefimo ci uniamo a Dio, cernie il Fi- 
glio col Padre. Per quello della Confirmazio* 
ne ci uniamo, come il Soldato col fuo Capi- 
tano ricevendo forza per combattere , e vin- 
cer i noftri nemici in ogni tentazione . Per 
mezzo del Sacramento della Penitenza fiamo- 
uniti con Dio, come amici riconciliati. Per 
quello dell'Eucariflia, come il cibo collo dot 
maco . Per quello dell* eftrema Unzione, ci 
uniamo a Dio come il Figliuolo, che viene 
da paefe lontano, ponendo già uno de' piedi 



/* Uffizio Divino , con alcuni fumi 



frettanti alt Orazione. 




Rima di fapere come ci abbia- 
mo a preparare per ricever i 
Sacramenti , e qual frutto ne 
dobbiamo cavare , e neceflario 
di fapere, che cofa fiano i Sa- 



ncii* 
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ioé TRATTENIMENTO 
nella cafa di fuo Padre per riunirfi con lui) 
'confuaMadre* e^n tutta la famiglia. Or ec- 
co gli effetti divertì de 3 Sacramenti , ma pe- 
rò che domandano tutù l'unione dell' anima 
noftra col luaDio- #: - * * * 1 

a Per ora non parleremo fenondidue> cioè 
di quello della Penitenza , e dell'Eucariftia ; ma 
prima èneceflariflimo di fapere onde avviene* 
che ricevendo noi sì fpeflò quefti due Sacra- 
menti non riceviamo la grazia > cheToglio- 
no apportare alle anime ben preparate , ef- 
. fendo quefìe grazie congiunte avveramenti . 
Io lo dirò in una parola : nafee quefto dai 
mancamento della debita preparazione; e per 
tanto bifogna fapere, come ci abbiam a pre- 
parare per ricever quelli due Sacramenti , e 
tutti gli altri ancora. 

• La prima preparazione, dunque è la purità 
dell 5 intenzione > la feconda è l'attenzione > 
e la terza è V umiltà. Quanto alla purità d* 
intenzione > quefta è una cofa totalmente 
neceflaria jion folamente nel ricevere i Sa- 
cramenti , ma ancora in tutto. quello , che 
facciamo : ora l'intenzione è pura » quando 
riceviamo i Sacramenti > o facciam altra co-, 
fa, qualunque fi fia per unirci a Dio, e per 
eflèrgli più accetti fenz* alcun mefcolamen- 
. to del proprio intere/Te . Conofcerete que- 
llo , fe quando voi defiderate di comuni- 
carvi non vi fia permeilo , ovvero te dopo la 
fanta Comunione non abbiate confolazione al- 
cuna j e non per quefto lafciate di (lare in 
pace » fenza acconfentire agli aflalti % che 
vi potrebbero venire ; ma le per lo contrario 
voi acconfentite alle inquietudini per elfe- 
re fiata rigettata dalla Santa Comunione , o 
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per non avere avuto delle confolazioni , chi \ 
non vede , che la voftra intenzione non era 
pura) e che non cercavate di unirvi a Dio, 
ma alle proprie confolazioni? poiché la ,voftra 
-unione con Dio fi ha da fare fotto la Tanta 
Virtù dell' ubbidienza : e parimente fe bra- / 
mate la perfezione inquefto defiderio, chi non 
vede, che vi muove l'amor jproprio , il quale 
non vorrebbe, che fi fcorgeue in noi imperfe- 
zione alcuna ? Se foffe poffibile , che foffimo 
accetti a Dio, tanto eflendo perfetti , quan- 
to imperfetti, doveremmo deuderarc di efler 
fenza perfezione, affine di nudrire in noi per 
quello mezzo la fantiflìma umiltà* . 

. 3 La feconda preparazione è l'attenzione^ 
certamente noi dovereroo accodarci a* Sacra- 
menti con molta attenzione, tanto per la gran- 
dezza dell'opera, quanto per quel, che ciafcuji 
Sacramento richiede da noi. Perefempio; An- 
dando alla confezione non vi dobbiam porta- 
re un cuore amorfamente dogliofo, ed alla 
Santa Comunione un cuore ardentemente amo- 
. rofo . Io non dico già, che per querta gran- 
de attenzione non Infogna avervi pur una mi- 
nima diftrazione, perche quello non è in no- 
fìro potere; ma voglio dire, che fi ha d'avere 
cura molto particolare per non fcrmarvifi vo- 
lontariamente . 

4 La terza preparazione c l'umiltà, ch'èuna 
virtù molto neceflaria per ricevere abbondan- 
temente le grazie, che feorrono per i canali 
de' Sacramenti, perciocché le acque fogliono 
più fpeditamente feendere , ed in maggior 
copia 5 quando i canali fono pofati in luoghi 
declivi, e che tendono al baffo. 
$ Ma oltre quefte ve preparazioni vi, voglia 

dire 
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dire in una parola , chela principale è l'abbai£ 
dosamento totale di noi fteflì alla mercè di 
Dio , fottomettendo lenza alcuna riferva la 
noflra volontà, e tutti i noftri affetti al fuo 
dominio; Dico fenza ri Ter va, efiendo la no- 
flra miferia sì grande, che Tempre ci riferbia- 
mo qualche cofa, eleperfone fpi rituali fi ri- 
ferban per 1 ordinario la volontà d'aver del- 
le virtù , e quando vanno alla Comunione » 
o Signore, dicono, mi abbandono interamen- 
te nelle voftre mani ; piacciavi di conceder- 
mi la prudenza per faper vivere onorevol- 
mente ; ma della Semplicità non fe ne di- 
manda punto . O mio Dio / io fono aleu- 
tamente fòttomeflo alla voftra Divina Vo- 
lontà , ma concedetemi un gran coraggio % 
per far delle opere eccellenti per voftro fer- 
vigio ; ma della dolcezza per viver pacifi- 
camente col profiimo non fe ne parla in ve- 
run modo. Concedetemi » dirà un altro , 
quefT umiltà , eh' è così utile per dar buon 
efempio; ma dell' umiltà di cuore , che ci 
fa amare la noflra propria abbiezione , noti 
pare a loro di averne bifogno. O mio Didf , 

Eoichè io fono tutto voftro, fate, ch'io ab- j 
ia fempre confolazione Dell' orazione . Que- j 
fio appunto vi è neceffario per elTer unite 
a Dio , eh' è la pretenfione , che abbiamo , 
e mai non dimandate tribolazioni , o mor- i 
tificazioni . O, che il riferbarci tutte le fue 
volontà fotto quatti voglia bel pretefto , che 
abbiamo, non è il modo di far quefta unio- 
ne , perchè volendofi Noftro Signore dare 
tutto a noi , vuole , che reciprocamente noi 
ci diamo interamente tutti a lui , acciocché 

T unione dell 5 anima noftra con fua Divina 

Mac* 
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Maeflà fia più perfetta , e che polliamo dire 
con verità dopo quel gran Perfetto trai Cri- 
ftiani : Io non vivo più in me > ma Gesù 
Crifto vive in me. 

6 La feconda parte di quefta preparazio- 
ne confitte in vuotare il noftro cuore di ogni 

rf cofa , acciocché Noftro Signore lo riempi 
di fefteflò . Certamente la cagione , perchè 
non riceviamo la grazia della fanti ficazione 
{ poiché una {bla Comunione ben fatta c ca- 
pace , e fufficiente per farci Santi , e* per- 
fetti ) non e, fe non perchè non lafciamo re- 
gnare in noi Noftro Signore , come defidera 
la fua Bontà: Viene a noi quefto Diletto deli* 
unirne noftre, e trova i noftri cuori pieni di 
defiderj , di affetti , e di picciole volontà . 
Non è quefto quel , ch f egli cerca , anzi le 
« vuole trovar vuote per renderfene Padrone, e 
governatore : e per moftrare quanto lo defi- 
lerà , dice alla fua facra amante, che le pon- 
ga come 110 figiJlo fopra il Aio cuore, affin- 
chè cofa alcuna non vi polla entrare, fe non 
per fua permiflione, e conforme il fuo bene- 
placito. Ora io fo bene, che il mezzo de'vo- 
ftri cuori è vuoto , altrimenti farebbe una gran- 
de infedeltà; voglio dire, che non folamente 
abbiam rifiutato, e de.teftato il peccato mor- 
tale^ ma ogni forte di rea affezione; ma al- 
me tutti i nascondigli, e riportigli de' no- 
Ari cuori fono pieni di mille cofe indegne di 
comparir alla prelenza di quefto Re fovrano, 
le quali par gli leghino le mani per impedirlo 
di compartirci i beni, e le grazie, che la fua 
bontà avea defiderato di farci , fe ci avelie 
trovati preparati. 

7 Facciaoio dunque dalla parte noflra quel^ 

■ 
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chepoflìamoper prepararci bene a ricever que- 
fio pane foprafóftanziale abbandonandoci to- 
talmente nella Divina Provvidenza , non folo 
per quello, che tocca i beni temporali ^ ma 
principalmente gli fpirituali , diffondendo nel- 
la prefehza della Divina bontà tutti i noftri af- 
fitti, defiderj, ed inclinazioni , per effergli in- 
teramente fot tornelli , ed aflìcuriamoci -, che 
Noflro Signore offerverl dallf fua parte la»pro- 
mefTàj che ci ha fatta di trasformarci in lai,' 
fol levando la noftra battezza fino ad eder unica 
colla fua grandezza . 

8 Si può ben il Crifliano comunicare per 
diverfi fini, come per dimandar a Dio d'efler 
liberato da qualche tentazione, ed afflizione, 
o per noi, o per i noflri amici , o per doman- 
dare qualche yìrtùj purché ciò fia fotto que- 
lla condizione di unirci, con quello mezzo più 
perfettamente a Dio, il che però bene fpeflò 
non fuccede, perchè nel tempo dell'afflizione 
fiamo ordinariamente più uniti a Dio, eflen- 
dochè ci raccordiamo più fpèflo di lui ; e per' 
quel che fpetta alle virtù, alcuna volta è più 
a propofito, e meglio per noi il non averle 
per abito, che di averle, purché tuttavia ne 
facciamo gli atti a mifura, che le occafionice 
neprefentaiio, perché la ripugnanza , chefen- 
tiamonel praticar qualche virtù ci deve fervire 
per umiliarci, e l'umiltà è fempre migliore 
eli tutto quefto. 1 . * 

9 Infommabifogria,' che tutte le preghiere, 
e domande , che voi farece a Diò non fe faccia- 
te follmente per voi , ma che offerviate di 
dir fempre , Noi , come Noflro Signore ce 
l'ha infegnata nell'Orazione Dominicale, ove 

non v 5 è ne mio , ne mia , ne io : quello $' in- 

xen- 

Digitized by Go< 



'DEClMOTT AVO* Jl* 

tende, che voi abbiate l'intenzione di preS ar 
Dio, che conceda la virtù, o la grazia, che 
gli domandate per voi a tutti quelli, che ne 
hanno la medefiròa neceflhà, e che quefto fia 
fempre per unirvi di vantaggio con lui > perchè 
altrimenci non dobbiam domandare* ne defi- 
. derare altra cofa, ne per noi, ne perilnoAro 
profilino, poiché quefto è il fine, per cui i Sa- 
cramenti fono iftituiti, Bifogna dunque, che 
noi corrifpondiamo a quell'intenzione di No- 
Aro Signore, ricevendoli per quefto medefimo 
fine, e non bifogna, che penfiamo, che co- 
municandoci , e pregando per gli altri , vi ' 
perdiam qualche cola, falvo r che fe ófferjflì- 
! mo a Dio quefta Comunione, o preghiera per 
I foddisfazione de' loro peccati : poiché allora 
' non foddisfaremo già per i noftri, ma però il 
merito della Comunione, e della preghiera ci 
! refterebbe; poiché noi non poffiam meritare 
; la grazia degli uniper gli altri. Noftro Signo- 
re folo l'ha potuto fare, polliamo bene impe- 
trar grazie per gli altri 3 ma non già meritar- 
, gliele : la preghiera , che abbiamo fatta per 
loro , accrefce il noftro merito , tanto per la 
ricompenfa della grazia in quefta vita, come 
della gloria nell'altra. E fe una perfona non 1 
I ftaffe attenta di far qualche cofa per la foddis- 
fazione de' fuoi peccati, la fola intenzione , 
che averebbe di fare quello, che fa per puro 
amore di Dio, batterebbe per foddisfarli: poi- 
ché è cofa ficura , che chi poteffe fare un at- 
' to eccellente di carità, o un atto di perfetta 
; contrizione foddisfarebbe perfettamente per 
; tutti i fuoi peccati. 

10 Defiderate forfè fapere, come conofce- 
xett, fe vi approfittate cól ricever i fanti Sa-. 

era* 
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5U TRATTENIMENTO 
éramenti ? lo conofcerete dal vedere , fe vi 
avanzate nelle virtù, che fono loro proprie; 
come fe cavarete dalla confeffione l'amor della 
voflra propria abbiezionc, e l'umiltà, effendo 
quefte Je virtù , che fono proprie di lei , ed alla 
snifura dell'umiltà fi riconofce Tempre il noflro 
avanza mento . Non fapete voi , che fi dice* chi 
fi umilia, farà efalcato? l'effer efaltato, è V 
efler avanzato . Per mezzo della fan t irti ma 

'Comunione fe voi diventerete molto dolce * 
e foave (poiché tale èia virtù propria di que- 
llo Sacramento , ch'é tutto dolce , tutto foa- 
ve, e tutto mele J voi ne caverete il frutto $ 
eh* è fuo proprio , e cosi voi camminerete 
avanti ; male al contrario non diventate pi& 
umile , ne più dolce, meritate, che vi fi le- 
vi il pane, giacche non volete faticare. Vor-t 
rei bene, che fi andafle femplicemente., quan- 
do ci venifle il defiderio di comunicarci, do* 
mandando alla Superiora con «degnazione di 
accettar umilmente .la negativa., fe ci vien fat- 
ta : e feci concede la noftra domanda^ andare 
alla Comunione con amore , benché ri fia mor- 
ti ficazione il domandarla y non bifogna per 
qttefto rimaner fi dal chiederlo , poiché per 
quello le. giovani, cW entrano nella Congre- 
gazione, non vi entrano Je non per mor tifi- 

• carfi , e le Croci , che portano glielo devono 
far ricordare. Chefe ad alcuna venifle inf pi- 
razione di non comunicarli sì fpefco, come le 
altre per cagione del conofeimento .delia fua 
indegnità, efla.Io può domandare alla Supe- 
riora, afpettando it giudizio, ch'ella ne farà 
con gran dolcezza, ed umiltà. 

ii Vorrei ancora,, che altri .non s* in quie- 
tale > quando fente parlare di gualche difet- 
to, 
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to, che abbiamo, o qualche virtù, che non 
abbiamo, ma che benedicemmo Dio, che ci 
abbia fcoperto il modo di acquiftar la virtù, e 
di correggerci dalle imperfezioni, e poi pren- 
der coraggio di fervirci in quefti mezzi. Bifo- 
gna avere animi generofi, che non fi attacchi- 
no (è non a Dio folo fenza fermarli in modo al- 
cuno in quello , che vuole la noftra parte in- 
feriore , facendo predominare la parte fupe- 
riore dell'anima noflra, poiché è interamen- 
te in noftro potere colla grazia di Dio di non 
acconfentir giammai all'inferiore. Le ango- 
lazioni , e tenerezze non devono efler deficie- 
nte , perche quefte non ci fono neceflarie 
per amar di vantaggio Noftro Signore . Non 
bifogna dunque fermarfi a confiderà refe fi han- 
no buoni feri cimenti , ma ci è di meftiere fare 
ciò, che elfi ci farebbero fare, quando li avef- 
fimo . Non bifogna ancora effer cosi teneri a 
volerfi confettar di tante minute imperfezio- 
ni : perche nemmeno fiamo obbligati di con- 
fettarci de' peccati veniali, fe non vogliamo : 
ma quando ce ne confidiamo bifogna aver la 
volontà rifoluta di emendartene , altrimenti 
farebbe un abufo il confeflarfene , e non oc- 
corre anco inquietarti, quando non ci Avven- 
gono i noftri propr] mancamenti per confef- 
farcene; perche non è credibile, che un'ani- 
ma , che fa fpeffe volte il fuo efame , non 
Io facci bene per ricordarti i mancamenti , 
che fono d'importanza, perciò dei piccioli , 
e leggieri difetti voi ne potete parlare con 
Noftro Signore ogni volta che ve n* accorge- 
rete. Un abbaiamento di fpirito, un fofpiro 
è badante per quefto. 

li Mi domandate > come potrete fare P 

Tomg iVt O atto 
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Sr 4 TRATTENIMENTO 
atto di contrizione in poco tempo ? vi di- 
co , che. non vi bifogna quali tempo alcu- ■ 
no , per farlo bene , poiché non abbiamo a 
far altro , che proflrarfi in terra avanci a 
Dio in ifpirito *di umiltà * e 4i pentimento 
di averlo offefo.. 

ij Defiderate fecondariamente , che io vi 
parli dell'uffizio Divino? Son contento, e pri- 
mieramente vi dico , che bifogna prepararli 
per dirlo fubito, che fi ode la campana, che 
ci chiama > e bifogna ad imitazione di San 
Bernardo dimandar al noflro cuore $ che co* 
fa va a fare , e non Solamente in queff oc- 
cafione , «ma anco nel comincia mento dei 410* 
Uri efercizj > acciocché noi portiamo in eia* 
fcheduno di loro lo fp ir ito , che fi conviene» 
perchè non farebbe a propofito di andare ali* 
uffizio 9 come andare alla ricreazione : alla 
ricreazione fi ha da portare uno fpirito amo- 
rfamente allegro j ed all'. uffizio uno fpirito 
feriamente amorofo. Quando £ dice , JDeta 
in ad jutorium meum intmà* dòbbiam penfa* 
re 5 che Noflro Signore ci dice reciproca- 
mente: Voi fiate attenti a me . Quelle, che 
qualche poco intendono quel , che fi dice 
nell'uffizio., impieghino fedelmente il loro 
talento fecondo il .beneplacito di Dio , che 
lo concedette loro per ajutarle a tenerti 
raccolte per mezzo de* buoni .affetti ^ che 
ne potranno cavare . Quelle , che non in- 
tendono cofa alcuna ftiano femplrcemente 
attente in Dio > ovvero facciano de* lan- 
ciamenti amorofi : mentrechè 1\ altro Coro 
dice il verfetto>, e ch' effe fanno paufa . E' 
neceflario anco confidetare * che noi faccia- 
no il medefimo uffizio degli Angioli , ben- 
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cliè in diverfi linguaggi *, e che fiamo avan- 
ti lo ftéfio 'Dio, alla prelenza di cui gli An- 
gioli tremano ; e ficcome appunto un uo- 
mo , che parlafse ad un Re farebbe molto 
attento , temendo di far qualche errore , e 
fe non ottante tutta la fifa cura , gli fucce- 
defle di farne , arroffirebbe in un fubito , 
così dobbiamo far noi/ ancora all' uffizio * 
ftando ben avvertiti per tema di errare . E' 
anche necefsai io di aver attenzione di pro- 
nunziar bene , dire fecondo che vien ordi- 
nato^ Soprattutto nel principio , che fe ci 
occorre di "far qualche mancamento > # bifo- 
-gna umiliarci fenza sbigottirtene ; poiché 
quefto non è cofa (tratta * e che ne sfaccia- 
mo anche altrove : ma fe ci accade di far- 
ne molti , e che ciò vada continuando , è 
fegno > che non abbiamo concepito un vero 
dispiacere del nofìro primo fallo ; e quella 
negligenza ci dovrebbe veramente apporta- 
re molta confusone non per la prefenza del- 
la Superiora > ma per lo rifpetto di quella 
di Dioiche ci è preferite* e degli Angioli. 
Ora quella è quafi una Regola generale, che 
quando noi facciamo così fovente un errore 
mede-fimo, è fegno che ci manca Paffetto di 
emendartene; e fe è cofa , della quale fiamo 
flati fpefso ammoniti è fegno, che fi trascu- 
ra l'avvertimento. 

14 Dipoi non bifogtìa avere Jcrupolo di tra- 
lafciar in tutto l'uffizio due , 0 tre verfetti per 
inavvertenza , purché ciò non fi faccia a porta : 
che fe dormifte per buona parte dell* uffizio » 
ancorché diciate i verfetti del \oftro Coro > 
fete obbligate di ridirlo ; ma quando fi fanno 
cofe> che fono necefsarie ad efser fatte neli' 

- . o a «fi- 
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uffizio , come di tòffire , o fputare , ovvero 
che la maeftra delle cerimonie parli per quel- 
lo, che appartiene all'uffizio , allora non ci è 
obbligo alcuno di ridirlo. 

ijr Quando fi entra in Coro che già è inco- 
minciato alquanto V uffizio, 'bifogna metterfi 
nel Tuo luogo colle altre , e feguitar l'uffizio 
con effe , e dopo ch'<c (ini to do ve te jidirequel- 
lo> che il Coro aveva già detto , avanti che 
voi fotte, terminando dove l'avete prefoj al- 
trimenti bifogna dir baffo quel, che il Coro 
ha detto? epoi avendolo giunto continuar eoa 
lui , in cafo però che lavoftra affluenza vi fu 
veramente neceffaria. 

16 Non avete a ridire l'uffizio per effere 
fiata diftratta in dirlo , purché non fia (lato 
volontariamente, e quando vi trovafte al fine 
di qualche Salmo fenza efler ficura, fe l'avete 
detto per la diffrazione, cheaveteavuta , fen- 
za penfarvi, non lafciate però dipaffare avan- 
ci , umiliandovi innanzi a Pio , imperocché 
non fi ha tempre da credere, che vi fia fia- 
ta negligenza , quando uno è fiato lunga- 
mente diftratto, potendo accadere, che duri 
la dilazione quanto è lungo l'uffizio, fenza- 
che vi fi a mancamento nofiro, e per cattiva 
che fbffe la diffrazione non bifognerebbe fai- 
quietartene, ma rifiutarla di quando in quan- 
do femplicemente avanti di Dio* Io non vor- 
rei che alcuno s'ktfaftidHie mai per i cattivi 
fentimenti, che ha , .ina che animofamence , 
e fedelmente s'ingegnaffe di non acconfentir- 
vi > poiché è graa differenza fra il fentirc , e 
l'acconfentire. 

17 Voi volete ora, eh' io vi dica qualche 

cofc dell' orazione : Jnoiti s'ingannano gran- 
de- 
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demente credendo che fia neceflario gran 
metodo per farla bene, e fi travagliano per 
trovar un'arte particolare , che (limano ne- 
ceffona di fapere , non ccffando mai di fot-* 
tigliare , e di puntigliare attorno alla loro 
orazione , per vedere come la fanno , o co- 
me la potrebbero fare a gufto loro ; s* im- 
maginano, che non fi debba pur toflire, ne 
moverfi durante quella per timore , che lo 
fpirito di Dio non fi ritiri . Pazzia certa- 
mente grandiflima, com3 fe lo fpirito di Dio 
fòffe sì delicato, che dipendeffe dal metodo, 
e dalla pofitura di coloro, che fanno orazio- 
ne . Io non dico già , che altri non debba 
fervirfi de 3 metodi , che fono affegnati : ma 
dico che la perfona non deve attaccarti, co- 
me fanno alcuni , che non perìfàno mai di 
aver fatte bene V orazioni , fe non fanno le 
loro confiderazioni avanti gii affetti, che lor 
concede Noftro Signore, che pur è il fine , 
per cui facciamo le confiderazioni . Or que- 
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dare , fe ne partono , e fe ne ritornano per 
non effervi arrivati per la ftrada , che era 
fiata loro infegnata . Si ricerca nondimeno 
lo fiarecon gran riverenza parlando a Sua Di- 
vina Maeflà, poiché gli Angioli, che fono sì 
puri tremano nella di lui prefenza. Ma mio 
Dio ! diranno alcuni, io non poflbaver fem- 



pre quefto fentimento della prefenza di Dio, 
checagionauna sì grande umiliazione nell'ani- 
ma, ne quefta riverenza fenfibile, che mi fk 
annichilare si dolcemente , e guftofamente 
avanti a Dio. Ora non è già quefta di cui in- 
tendo parlare, ma di quella, che fa, che la 

O i par* 
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318 TRATTENIMENTO 
arte fu per io re, e la cima; dei noftro fpirito 
tiene bada , ed Jn umiltà avanti Iddio in 
riconofcimento dell'infinita grandezza di luì 
e della noftra profonda, picciolezza , ; ecL inde?- 

gnirè * 

18 E' neceffario ancora avere una gran de-- 

terminazione, di non abbandonar mai 1' ora- 
zione per qua! fi voglia difficoltà:) che vi fi 
pofla, incontrare ». e non , andarvi con alcuna 
preoccupazione di defiderj f d* eflervi» confola- 
te ,. e. foidisfaLtte , K benché quefto., non farebbe 
un rènder la noftra volontà unita , ed aggi u- 
fiata con. quella del Signore, il quale vuole,, 
eh* entrando a far orazione, fiamo rifoluti di: 
fopportar il travaglio delle continue, di (trazio- 
ni , aridità/,, e djfgufti , che ci foprav verran- 
no*, dimorandovi così cofìanti come fe vi avef- 
fimo avuta molta confolarjone ,. e.- tranquilli- ~ 
tà. E > cofa. i <rerta > . che. la. noftra^orazjone non 1 
farà men grata a Dio, ne a noi men utile-eP-- 
4endofatta. eoa difficoltà maggiore Imperoc- 
ché mentre noi aggi udiamo Tempre la nofira 
volontà con quella della Divina Maeflà fian- 
co in una fempjice afpettazione ,. e difpofi-. 
zione per: ricever gli avvenimenti, del Tuo be-~ 
nepIadto.cpn amore , o neir orazione; , o in 
altre occorrenze,, eflo. ferà, che, ogni cofa ci : 
farà giovevole,. e grata, agli occhi della fua 
Divinai bontà, . Queftó, farà< dunque far. ben, 
orazione care mie figlie. II. tenerti] in pace ,. 
ed' in tranquillità nella prefenza di Noftro 
Signare.,- o fot to i fuoi occhi fenz*aJtro defi- 
derìo, ne pretenOone,,che.di,efier con lui , 

e di contentarlo.. 

19 Dunque il primo metodo per tratte- 

nerfi all'orazione c di portar qualche Punto, 

come 
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come i miflerj della Vita , PaflTione , e Morte 
di Noftro Signore 9 i quali fono più utili, ed 
è cofa che di rado avviene che altri non pof- 
fa approfittarti fopra la confiderazione di ciò» 
che Noftro Signore ha fatto. Egli è: il Mate- 
ftro fovrano- inviato, dal! 3 Eterno Padre n$l 
Mondo per infognarci quel che dobbiamo fa» 
re, e perciò oltre l'obbligazione, che abbia- 
mo di conformarci a quello Divino modello, 
dobbiamo effer grandemente diligenti in con- 
fiderai le azioni per emigrarle ,-perchè è una 
delle più. eccellenti intenzioni , che pofTiamo 
avere in* tutte le cofe >. che noi facciamo ìl 
farle, perchè Noftro Signore le ha fatte: cioè 
praticar le virtù, perchè Noftro Padre le ha 
praticate,, e come egli le ha praticate; e per 
ben comprendere querto bifogna fedelmente 
ponderarle, vederle, e confidèrarle nell'ora- 
zione : poiché il Figlio, che ama molto fuo 
Padre ha un grande affetto di renderfi con- 
forme a* fuoi umori, e qualità, ed imitarlo 
in tutto quel, che fa'... E' vero quel che voi 
dite , che vi fono dell' anime , le quali non 
poffono, férmarfi , ne occupare il loro fpirito 
fopra miftero alcuno, eflendo rapite, e tira- 
te ad una, certa: femplicità. tutta* dolce, che 
le tiene, molto» tranquille avanti Dio fenz'al- 
tra* confiderazione, che.di fapere, ch'effe fo- 
no nella- di lui prefenza, e ch'egli è tutto il 
loro bene , così: elle pofibno ftare utilmente. 
Quefto c buono , ma generalmente parlando 
e. neceflario far,, che tutte le giovani comin- 
cino col metodo dell 3 orazione , eh' è la più 
ficura, e che conduce alla riformazione della 
vita, e mutazione de' coftùmi,. eh' c quelU, 
che noi diciamo } , che fi fa intorno alli Mi- 
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320 TRATTENIMENTO 
fterj della vita, e della morte di Noftro Signo- 
re, e vi fi cammina con (scurezza. 

20 Bi fogna dunque applicarli alla buona in- 
torno al noftro Maeftro per imparare quel che 
egli vuole, che fi faccia, e parimente quel- 
le > che fi pofiono fervire dell' immaginazione 
lo devono fare, ma bifogna fervicene fob ria- 
mente , molto femplicemente , e per poco 
tempo. I Santi Padri hanno lafciate molte pie, 
e divote confiderazioni, le quali pofiono gio- 
vare a quefto oggetto, perchè fe mie' gran 
Santi, e gran Personaggi Thanno adoperate » 
chi non oferà fervirfene, e chi ardirà rifiutar 
di piamente credere quello, che pi 1 imamen- 
te efli hanno creduto? Bifogna andar fioca- 
mente dietro a quelli perfonaggi di tanta au- 
torità , ma ad alcuni non è badato quel eh' 
eglino hanno lafciato, anzi molte perfone han- 
no fatto una quantità di altre immaginazioni , 
e di quefte non bifogna fervi rfi nella medita- 
zione imperocché pofiono nuocere. 

21 Dobbiamo fare le noftre risoluzioni nel 
fervore dell'orazione, allora, che il Sole di 
giuftizia ci illumina, e ci eccita colla fua in- 
ispirazione. Non voglio già dire, che fia ne- 
cellario aver gran fentimenti , e confolazioni 
per quefto, benché quando Iddio ce li dona, 
fiamo obbligati di cavarne profitto , e corri- 
fpondere al fuo amore, ma quando non ce H 
dona , non bifogna mancare di fedeltà , anzi 
viver conforme alla ragione, ed alla Divina 
volontà, e fare lenoftre rifoluzioni colla punta 
del noftro fpirito, e colla parte fu per iore dell' 
anima noftra, non tralafciando di effettuarle, 
emetterle in pratica per alcuna aridità, ripu- 
gnanza , 0 contraddizione % che ci poflà pre- 

feu- 
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Tentare . Eccovi quanto alla prima maniera 
di meditare , che molti gran Santi hanno 
praticata, come ottima, quando è fatta co* 
me bifogna. . 

22 La feconda maniera di meditare di non 
formare immaginazione alcuna 5 ma di tenera 
fi a pie della lettera, cioè meditare puramen- 
te, e femplicemcnte il Vangelo, ed i mifte- 
rj della noftra Fede , trattenendoci familiar- 
mente, e femplicemente con Noftro Signore 
fopra quel che ha fatto , e patito per noi fen- 
za alcuna rapprefentazione; ed è queftà ma- 
niera molto più alta, e migliore della prima; 
ed anche più fanta, e più ficura, perciò bifo- 
gna appigliarvifi volentieri, per poco attrat- 
tivo, che vi fi fenta, badando in ogni grado 
d orazioni di tener il fuo fpirito in una laata 
libertà, per feguitare quei lumi, e quei mo- 
vimenti , che Iddio vi ci darà , Ma quanto 
air altre maniere d* orazioni più elevate , fe 
Iddio non le dà aflòlutamente, vi prego, che 
non vi ci ingeriate punto da voi ftefle , ne 
fenza configlio di quelli, che hanno la dire- 
zione voftra . Sia benedetto Iddio. 
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VIVA GESÙ* 

TRATTENIMENTO 

Decimonono.. 

$ opra le, Virtk. di . San Cmfeppt . . 

* 

li giudo c fatto.fimile alla pai-- 
ma r> come. ci , fa* cantare C hie- 
fa Santa, in eia fchc duna feftaj 

lliyii *< Qwfeflbrfc j„raa* fewmè la 

palma ha^ una, grandjffima, va- 
wetà^ di; proprietà; particolari fopra tutti gli, 
alberi efifen.dó. di. quelli i lj Principe^ , ed ili 
Re tanta per Ja, bellezza, quanto per. la bon- 
tà-; del. fup. frutto così vi è una, grandiflìma 
varietà; di giuftizja e bencbc tutti A giufti, 
giu/li y ed: uguali : nella* gi.uftizia- , riien- 
le'np.vi Ci gran:.fpropQizióhe tra gli atti ; 
particolari della lòrp giuffizja ^cornei rappre- 
fenja la, vede, dell'antico Giu£epp,e , . la* quale 
era^lùnga- fino, ai. tallóni , ricamata di una 4 
bella, varietà; di fiori L Qgni giufto. ha , là. ve-- 
ile. della, giuflizia -,.che gli; batte, fino, at cal- 
cagno, ^cioèx tutte lé facoltà., e potenze deli*' 
anima fono, coperte. di-giuftizia,,e interno,, 
e l'tfterno altra non, rapprefentana,. chfe la, 
^iuAizià medefima^effendo. giuflo intuiti ij 
rowinaentii, ed aztonr tanto interiori > quanto.» 
citeriori ma p : erò.bifógna,confe0are,, che ogni 
vefte è,' ricamata di. diverfe belle, varietà di , 
fiori >. la difuguagUanzaide! q^aliinon • li > ren-. 

de: meno; gratin ne. meno* commendato li. 

Jan. 
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[ . San Paolo primo Eremita fu giudo di una» 

| . perfettilfima giuftizia, enulladimeno non vi è- . 
dubbio, ch'egli. non. eferci co mai tanca carità 
verfo* de* poveri , come S. Giovanni ,, che fu: 

v chiamato per. quefto Limofibiere; neebbe mai 
occafioni di praticare la magnificenza , e per- 
ciò non aveva quefta virtù in così alto grado 
come molti altri Santi . Aveva tutte le virtù > 
ma non già. in così atto- grado Tune come le 
altre. I Santi , fono ftàti eccellenti gli uni in» 
una virtù>. gli altri in un altra;, e febbene fo- 
no tutti fai vi ., fi fono nientedimeno fai vati. 
d;fFerenti(fimamente^cflendovi altrettante di- 

v verfe fantità* quanti vi fono. Santi . Prefup- 
poflo dùnque, quello io noto tre proprietà . 

; particolari,. che baia palma tra tutte Paltre, 
cìie fono in grandiffimo numero > le quali prò-- 
prietà. con vengono, meglio al Santo , di cui» 
celebriamo la fefta > .che (come Chiefa: Santa t s 
ci fa dire) fimile alla palma» 
. 2 0:qual Santo è il Gloriofo S. Giufeppe i! 
non è. fofamente Patriarca , ma il Corifeo 

> Ai • tutti i Patriarchi : non t femplicemente 
Gonfeflbre , ma più che Confettare ; perchè 
Della fua ConfefTione fono rinchiufe le digni- 
tà; de 5 ' VefcoYt,, là generofità de' Martiri > e: 
di tutti gli altri Santi . E" dunque con giu- 
da ragione paragonato alla palma , eh 3 è il 
Re degli Alberi, e che ha la proprietà del- 

i là Verginità, , quella. delP Umiltà , e quella 
.della Coftanza, o valóre, nelle quali tre vira- 
ta il.Gloriofo S. Giufeppe fu » molto eminen- 

j ' te ;;e chi.ofafle fare dèlie comparazioni , fi 
-troverebbero; molti , che manterrebbero di; 
aver- egli i iti quefte tre- virtù' fopravanzatO) 
-tutti gii. al tri Santi v 

Od> 3 Trai 
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3 Traile Palme fi trova il mafchio, e la fem* 
mina; il mafchio detto palmiere o palmizio, 
non porta frutto, eppure non è infruttuofo * 
perchè la palma femmina non avrebbe frutto 
fenza lui, e fenza il fuo afpetto, dimodoché 
(e la palma femmina non c piantata appretto 
il mafchio , e che da lui non fia riguardata 
refla infruttuofa , e non ha datteri , che fono 
il fuo frutto ; e fe per lo contrario è riguar- 
data dal mafchio , e fia al fuo afpetto, porta 
gran quantità di frutti, che produce, ma pe- 
rò eflà produce verginalmente, perche non è 
toccata dal mafchio, e {ebbene da effo è ri- 
guardata , non fi fa tra di loro due unione al- 
cuna , ficchè eifa produce il fuo frutto ali* 
ombra , ed ali 9 afpetto del fuo mafchio , ma 
ciò tutto puramente , e verginalmente ; il 
palmizio non contribuire punto della fua fo- 
ftanza per quefta produzione , eppure non fi 
può dire, che non abbia gran parte nel frut* 
to della palma femmina, poiché fenza di lui 
non tie farebbe > e refterebbe fterile , ed im 
fructuofa. Iddio avendo deftinato dall'Eterni* 
là nella fua Divina Provvidenza , che una Ver- 
gine concepire un Figlio, che fotte Iddio, ed 
Lfcmo, volle nientedimeno, che quefta Ver- 
gine foffe maritata : ma o Dio / per qual ra- 
gione dicono i Santi Dottori , ordinò egli due 
cofe sì differenti, effer Vergine, e maritata 
inficine? La maggior parte de' Padri dicono, 
chefu per impedire, che la Santa Vergine non 
fbfle calunniata da'Giudei, i quali non avreb- 
bero voluto efentare Noflra Signora dalle ca- 
lunnie , ed obbrobr) , e fi farebbero refi efa- 
minatori della fua purità ; e che per confer- 
mar quefta purità, e quefta Verginità fu ne- 
cci- 
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ceflarlo, che la Divina Provvidenza la com- 
tnettefle alla carica, ed alla guardia di un uo- 
mo, che foffe Vergine; e che queflaVerginè 
concepifle, e partorifle quel dolce frutto della 
vita Noftro Signore fotto V ombra del fanto 
Matrimonio* 

4 S.Giufeppefu dunque a guifa di palmiere, 
il quale non portando alcun frutto, tutta vol- 
ta non è infruttuoso, anzi ha molta parte nel 
frutto della palma femmina, che feS.Giufep- 
pe non avefle contribuito alcuna cofa per que- 
ftafanta, e glcriofa produzione, che la fola om- 
bra del Matrimonio, che liberava noftra Signo- 
ra, e Padrona da ogni forte di calunnie, e di 
cenfura, che le averebbe apportato la gravi- 
danza , febbene non vi contribuì niente del 
fuo, ebbe però gran parte in quel fantiffimo 
Frutto della facrata fuaSpofa, perchè efla ap- 
parteneva a lui, ed era piantata appretto di lui 
come una gloriofa palma appreflo del fuo ama- 
to palmizio , la quale fecondo l'ordine della 
Provvidenza non poteva, ne doveva produr- 
re fe non fotto la di lui ombra, ed al di lui af- 
petto , voglio dir fotto 1 ombra del Santo Ma- 
trimonio, cheavevano infieme contratto, che 
non era punto fecondo l'ordinario tanto per la 
comunicazione de* beni citeriori, quanto per 
l'unione, e congiunzione de* beni interiori 
Or qual Divina unione tra noftra Signora, ed 
ilGloriofo S.Giufeppe/ Unione, che faceva, 
che quel bene de" beni eterni Noftro Signore 
foffe, ed appartenere a S.Giufeppe, cosi come 
apparteneva a noftra Signora f non fecondo la, 
natura , che aveva prefa nelle rifeere della 
noftra gloriofa Padrona; natura, ch'era fh^ 
ta formata dallo Spirito Santo del puriflimo 
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Sangue di Noftra Signora )j ma fecondo la gra- 
zia, la quale lo rendeva partecipe di tutti i be- 
ni dellaluacara. fpofa>. e la quale faceva» eh* 
egli andaflè mara vigliofamente crefeendo nella 
perfezione, e ciò per<la,comunicazione conti- 
nuar che aveva con noftra Signora,, che pofle- 
deva tutte le virtù i n così alto grado , . che ni un* 
aitra ne candida 5 ) ne pura creatura, vi può giù- 
gnere; Nientedimeno il. glòriofo S. Giufeppe 
era quello, che maggiormente vi frappronì- 
ma va ; l e ficcome fi vede uno • fpecch io oppofto f 

raggi del : Sole ricevere perféttiffimamente - 
i fuoi raggi , ed un altro fpecohiaeflendo po- 
rto . all'incontro di qpello che. li riceve,, ben-- 
chè Pultimo fpecchio. non prenda, o riceva ii 
raggi i del Sole fe non* pen rifleffo fi rappre- 
ftnta » però costai vivo , che non fi potrebbe 
^uafi giudicare qual fia quello, che li riceve : 
im mediatamente, dal Sole, fe quello, ch'èop-* 
ppfto^ al Sole , o quello , che. non ; lt « riceve fe ; 
non per rifleffo : parimente Noftra Signorai 
era come un puri Aimo fpecctóo opppftò alag- 
gi del Sole di giuftizia: raggi , 5 che apparta- 
vano nell'ànimaXua, tutte, le virtù , nella loro # 
perfezione, quali perfesyoni*. e virtù faceva- 
no un rifleffo così perfetto in, S. Giufeppe,, 
che pareva quafi , eh egli foffè così perfetto,, 
o ch'aveffe lè virtù. in sì alto gradò, xome le: 
aveva là Vèrgine gloriofa< noftra Signora^. 

5 Ma in particolare- ( per ftàre nel inoftro» 
propofito incominciato) in qual grado penia- 
mo noi i che avelie, la virginità,- eh* è una vir- 
tù , chfeci rendefimiU agliÀhgiolì* Se làSan— 
tiflima Vergine-non fu (olàmenteVèrgine tut-- 
Vapora, e tutta candida, ma come canta San- 

twtChiefa , nel refponforio delle Lezioni de" 

Mafe* 
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DECIMONONO. 327 
Mattutini , Santa , ed immacolata Virginità > 
ella era la fletta Virginità :; quanto penfiamo 
noi, che, quel ;che fu commetto da parte -dell* 
eterno. Padre per cuftode della fua virginità, o 
perdirr meglio, per compagno ( poiché ella pon 
aveva bj fogno d'tffer guardata, daal tri ,.che da 
f<? medefima );quanto dico , doveva egli efler 
grande in quefta virtù V. Amhedta avevano 
facto, voto d offeryar. Virginità in tutto iltem- 
po della, lòr.vita ^ ed ecco che Iddi o vuole , che 
fu no uniti col legame di un fan to Matrimonio , 
non giàperfarli .difdire ^ ne pjentirfi del voto ; , 
ma per.cqnfermarli^ e- fortificarli. T/Un l'altro - 
a. pexfeverare nella fan ta imprefa ; . e per que- - 
fto ló fecero ancora di viver virginalmente in- 
frena in tutto ilrefló déJUJor.vita* LoSpofo, 
del ; Caotico de' Cantici ufaa termini mar a v i- 
gjiofi, per deferi vere il, pudóre, Jacaftità, ed ili 
candote/innocentiffimo de* fuot Divini t amori t 
colla ; fu a cara > e, dilètta, S po fa „ . 

(L Dice dùnque, cosi noftr a Torelli , quefta ? 
pjcciola fanciullina>.aimèj ch'è piccioli* Eflat 
non ha mammelle . Che le fa remo noi, nel gior-- 
no ,.ch!e, bjfognerà parlare ?? Chje, fe>è unmuro » 
facciamogli de* baloatdr^i' argenta : :fe. è una 1 
porta., bifoenerà rinforzarla,, e: duplicarla coni 
tavoledi cedro , ; o di qualche legno., incor rutti-- 
bjle . Ecco; come quello Sppfo Divin&parlà del- - 
la purità dellìSantiflìmauVergine ^delU. Chje-- 
fa, o dell'anima, di vota.; ma. principalmente 
quefto s! indirizza alla,Santiffima, Vergine^ lai 
.quale. fu quefta.divina-Sulamitide per, eccellen- 
za ,fopra,tutte le altre . , La noftia foreUa.è pic- 
cioli, veda non ha mammelle , cioè non, penfa 
punto al matrimonia, poichéefla non ha nefe-- 
no.,,ne penfiero per quefto; che faremo nqU 
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328 TRATTENIMENTO 
nel giorno, che le bifognerà parlare? e chflt 
vuol dire nel giorno; che bifognerà parlare? 
Lo Spofo divino non le parla egli Tempre quan-» 
do gli piace ? 11 giorno , che bifognerà par- 
lare, quefto vuol dire della parola principa- 
le, ch'è quando fi parla alle Zitelle di mari- 
tarle , efiendochè qùefla è una parola d'im- 
portanza , poiché fi tratta della fcelta , ed 
elezione d'una vocazione, e d'uno flato , in 
cui bifogna poi dimorare. Che fe è (dice il 
facro Spofo ) un muro , facciamogli dei ba- 
loardi d'argento ; fe v c una porta > non folo 
non la vogliami gettar a terra , ma la rad- 
dopieremo , o rinforzeremo di tavole di ce- 
dro, ch*è un legno incorruttibile. 

7 LaGIoriofiflima Vergine era una Torre 
dì muraglie altififime, dentro il circuito del- 
le quali il nemico non poteva altrimentc en- 
trare, nemmeno alcuna forta di defiderj fuor 
che di vivere in perfetta purità , e virginità. 
Che le faremo noi , perche deve éfler marita- 
ta, avendolo così ordinato quegli , che le ha 
data quefta rifoluzione della virginità? fe è 
una Torre, ed una muraglia, flabiliamcvi fo- 
prabaloardi di argento, che in vece di abbat- 
tere la Torre la rinforzeranno di vantaggio. 
Che cofa è ilGIoriofoS Giufeppe, fenon un 
forte baloardo, che fu alzato fopra noftra Si- 
gnora, poiché eflendofuo fpofo, eflà era a lui 
{oggetta, ed egli aveva cura di lei? Non folo 
dunque nonfuS.Giufeppeftabilito fopra noflra 
Signora per farle rompere il fuò voto di vergi- 
nità, ma anzi al contrario le fu dato per com- 
pagno di quella; ed acciocché la purità di no- 
li r a Signora poteffìe più maravigliofamente 
perfevcrare nella fua integrità fotto il velo, & 



Tetto l'ombra del fanto Matrimonio , e della 
Tanta unione y che avevano infieme. Se la San- 
tiffima Vergine è una porta , dice V Eterna 
Padre, nsn vogliamo y che fra aperta, perch* 
è una porta orientale ,■ per cui neffuno pu& 
entrare, ne ufeire; al contrario bifogna rad'» 
doppiarla, e rinforzarla di legno incorruttibi- 
le, cioè dark un compagno nella fuapurftà* 
ch'è il gran S. Giufeppe , il quale doveva per 
quefto effetto fopravvanzare tutti i Santi, ed 
anche gli Angioli , ed i Cherubini medefimi 
in quefta virtù tanto commendabile della Ver- 
ginità, virtù, che lo refe fi mile al Palmizio y 
come abbiamo detto. 

8 Paflìamo alla feconda proprietà , e vir- 
tù, che fi trova nel Palmizio : io dico con- 
forme il mio propofito , che v'è una giufla 
fomiglianza, e conformità fra S. Giufeppe, e 
la palma nella loro virtù r che altro non è, 
che la fantiflìma umiltà , perchè febbene la 
Palma è ilPrmcipe degli alberi, elta c non- 
dimeno la più umile; il che dimoftra nafeon- 
dendo i fuoi fiori nella Primavera , quando 
tutti gli altri alberi ne fanno moftra, e non 
li lafcia apparire fe non nei caldi grandi . La 
palma tiene i fiori rinchiufi dentro certe bor- 
fe che fono fatte in forma di guaine , o di 
ftuccj, che ci rapprefentano beniflìmo la dif- 
ferenza delle anime , che afpirano alla per- 
fezione delle aftre . La differenza dei giù- 
ftt , da quelli , che vivono fecondo il Mon- 
do , perchè i mondani , e gli uomini terre- 
ni, che vivono fecondo le leggi della terra * 



qualche confiderazione > che a loro pare de- 
gna d'efiere (limata > ovvero fe hanno quaU 
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che virtù) non fi quietano mai , finché non 
r abbiano manifefìata , e fatta conofcere a 
tutti quelli , che incontrano i nel che: corro- - 
no rifletto rifchio, che gli. alberi,. che. fono, 
folleciti nella Primavera a produrre i lor fio- 
ri , come fono> i mandorli perche fe per 
avventura vengono forprefi dal gelo ,. perif- 
cono y e non fanno frutto-. Qxiefti uomini 
mondani ,, che fono così leggieri ,,che fanno 
aprire i loro fiori nella Primavera, di quefta 
vita, mortale per uno fpirito di fuperbia , e 
«d'ambizione, corrono Tempre rifehio di efler 
/colti dal gelo ,, che fa perdere loro i frutti 
delle azioni per lo contrario iGiufti. tengono « 
Tempre i Joro fiori ri nchi ufi dentro lo guf- 
cio della fantiflìma- Umiltà , e non li fanno> 
veder tanto che poffono, fino a i caldi gran-* 
di ,. cioè: allora che Iddio., Divino Sole di 
Qiuftizia ,. verrà a rifcaldare gagliardamente, 
i. I(?ro cuori nell'eterna vita, ove eflì porte- 
ranno, per Tempre il dolce frutto della, felici- 
tà,, e- della immortalità., 

9 La palma non lafcia vedere i fuoi fióri fin 
tanto che r ardore/cocente del Sole non venga • 
a fpezzare le guaine, gufc),,o borfe, dentro 
•le quali fon richiufi appretto di che , fubito 
etta fa vedere il fucinato, ll/imilefa l'anima, 
giuda, perchè efsa tiene nafeofti i fuoi fiori,, 
cioè le virtù fotto il velodellafantiflima umil- 
t tà fin, alla. morte,. nella quale Noftro Signore 
li fa (chiudere, e li lafcia apparire, nel di fuo- 
ri avvegnaché i frutti non devono tardare a 
comparire. O come quello gran Santo,, di cui 
parliamo , fu fedele in quefto.': non fi può di— 
re abbaftanza , perchè, non ottante la di lui 
eccellenza, in qual povertà.,, ed.abbiezione 

noni 
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non vifse egli in tempo, di. fua< vita? Pover- 
tà» ed abbiezione, fattaci cuh teneva* ntfeo- 
fìe, e coperte. le fue. gran, virtù ,.e> dignità ; 
ma quali dignità? O, inro.D o effen Gover- 
natore, di. Neflro Signore,, e non.folo quefto, 
ma.ancora effer.fuo Padre putativo > ed effere 
Spnfo della fitti Santilfima, Madre . Vera men- 
te non dubito puntoi che gli Angioli rapiti da 
maraviglia „ non veniffero a fchiera a fchiera 
per/ confiderare , ed ammirare la fua umiltà 
mentre, egli teneva il caro Fanciullo entro la 
fua povera bottega , ove faticava col.fuome- 
fliere per nutrire il Figlio e là,Madre,,che 
gli erana commeflL ì$onM èV dubbiojaltuno , 
care mie forelle,.che San . Giufeppe. non.fbf- 
' fe più valorofp di Daviddc .e più faggio di 
Salomone. , nondimeno , vedendolo, ridotto . all' ' 
efercizio di, legnaiuolo ,, chi avrebbe, potuto 
giudicar queflo , fe non foffe. flato illuminar 
to da celefte lume ? tanto teneva rmferrati 
tutti i fegnaiaii doni , coi quali Iddio l'ave- 
va^ fayoritov 

ict Ma qual fapiènza* non aveva egli ', men- 
trechè Iddio, gli, dava, in cura il gloriofiflìmo 
fuo Figliole eh' era. eletto per. fuo Governa- 
tore ? Se i Principi della, terra hanno tanta 
cura ( come che fiacofa importantifficna ) di 
• dare. un Ajo,.che fia de' più capaci,. ai loro 
Figliuoli £ e Dio poteva fare, che. il governa- 
tore, del fuo Figlio foffe il più compito uomo 
dei Mondo, in ogni forte, di perfezione fecondo 
la dignità ,. ed eccellenza.della cofa governata , 
ch'eia il gloriofiflìmo fuo Figlio Principe uni- 
verfale delGìeló , e. della Tèrra, come fi po- 
trebbe egli credere , che avendolo potuto non 
l'abbia voluto , e non l'abbia fatto ?. 



*5 
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1 1 Non vi è dunque dubbio alcuno > che 
S. Giufeppe non fia flato dotato di tutte le 
grazie , e di tutti i doni , che meritava la 
cura* che l'Eterno Padre glrvoleva daredell* 
economia temporale , e domenica di noftro 
Signore , e del governo della fua famiglia , 
che non era comporta , fe non di tre , che 
rapprefentano ilMifterio della Santiflima, ed 
Adorabiliffima Trinità , non che vi fia com- 
parazione 9 fe non in quello > che fpetta a 
Noflro Signore, ch'è una delle Perfone della 
Santiflima Trinità ; perchè quanto agii altri 
fono creature; ma però noi poffiamo dir co- 
sì, ch'è una Trinità in terra, che rapprefen- 
ta in qualche maniera la San ri dima Trinità) 
Maria, Gesù, e Giufeppe; Gesù, Maria, e 
Giufeppe; Giufeppe, Gesù, e Maria : Tri- 
nità maravigliofamente commendabile, e de- 
gna d'effer onorata. 

li Voi intendete dunque quanto la dignità 
di S. Giufeppe era fublime, e com'era pieno 
di ogni forte di virtù: nientedimeno voi ve- 
dete dall'altra parte , quanto era umiliato, 
ed abbacato più, che non fi può ne dire, yie 
immaginare . Quello folo efempio bada £er 
ben comprenderlo. Se ne va egli nel fuopae- 
fe, e nella fua Città di Betlemme, e niuno 
è rifiutato da tutti gli allogiamenti fe noti 
lui ( almeno che fi fappia ) ficchc è coftret- 
to di ritirarfi , e condurre la cada fua Spofa 
entro una Stalla fra i Buoi, e fra gli Afini. 
O in quale eftremità era ridotta la fua ab- , 
bjezione, e la fua umiltà! La fua umiltà fu i 
la cagione ( come fpiega S. Bernardo ) che 
volle abbandonare Noflra Signora, quando la 
vide gravida ; poiché dice S. Bernardo , eh* 
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egli fece quefto difeorfo fra fe fleflb : E che 
cofa è quefta? io fo, ch'ella è Vergine, per- 
che noi abbiamo fatto voto infieme di eoa* 
fervare la noftra verginità, e purità , al che 
in modo alcuno ella non mancherebbe: dall' 
altra parte io vedo, ch'ella, è gravida, e eh* 
è madre . Come fi può fare che la materni- 
tà fi trovi nella Verginità, e «che la Vergini- 
tà non impedifea la maternità? ODo, difs* 
egli in fe fletto, non potrebbe ella effer quel- 
la Gloriofa Vergine, di cui i >Profeti afficu- 
rano, che concepirà , e farà Madre del Me{- 
fia?wO, fe quefto è, non piaccia a Dio , .che 
io dimori con. lei* io che ne fono sì indegno, 
meglio c che io (egretatnente l'abbandoni per 
cagione della mia indegnità, e che non abiti 
più in fua compagnia; fentimento di un'am- 
mirabile umiltà , la . quale fece efclamar San 
Pietro nella navicella , dQve era. con Noftro 



manifeftata nella gran prefa , che fece de 9 

g;(ci al iblo comandamento., che gli aveva 
tto «gettar le reti in Mate. P Signore (di- 
ce egli, trappolato da un fienile fentimento 
di umiltà come S. Gjufeppe ) partiti da me, 
perchè io fono. un uomo peccatore,, e perciò 
non fono degno d'efler teco . Io. fo bene, vo- 
leva dire, che fe.mi metto nel M*re, peri- 
rò: ma cu che fei onnipotente camminerai 
fopra Tacque fenza periglia ; e perciò io ti 
fupplico di ritirarti da me,> e non che io 
mi ritiri da ce. 

i>$.Ma fe S. Giufeppe et^ diligente in te- 
nere rinchjufe le fue virtù lòtto Tombra della * 
San ti (Ti ma Umiltà ,.egU aveva una cura par- 
ticoIartfTmia di jiafcondere la preziofa Perla 




del- 
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della fua verginità, e per queflo aeconfenti 
al maritaggio , acciocché muti Io poteUe co- 
nofcer, e che Torto il Tanto velo dèi rrratrimo- 
nio potéfse 'vivere ptù coperto. 'Da aòle Ver- 
gini , quelli , o quelle, che vpgiiono^viver ca- 
ttamente , fono ammaeflrati , che non baita 
loro efser vergini, Te non fono umili, eie non 
rinchiudono la loro purità dentro laUcatola 
preziofa dell* umiltà , perchè altrimenti fuc- 
cederà loro come alle Vergini-pazze, Squa- 
li per mancamento d'umiltà» e di carità furo- 
no difeacciate dalle nozze dello Spófo , e per 
«uefto furono coflrette di andare alle nozze 
del Mondo, ove non fi ofserva il coniìglio del 
celefte Spofo, il qual dice, che bifogna elser 
umili per entrar alle nozze. Voglio dire, che 
bifogna praticar -l'umiltà, perchè, die egli* 
andando alle nozze, o efsendo a quelle invi- 
tati , pigliate r ultimo luogo ; nel che vedra- 
mo come l'umiltà'è necefsaria.per la confer- 
vazione della verginità : poiché indubitata* 
mente niuno farà del celefte banchetto-, * 
del feftino niraziàle , ' che -Iddio prepara alle 
Vergini nella celefte -magione , Te non iara 
accompagnato da quella virtù. 

14 Non fi tengono le xófe;preziole, e lo- 
prattutto gli ungenti odoriferi all' aria , per- 
chè oltre che quei odori verrebbero ad eiala- 
re, le mofche anco li; guaderebbero^ e gli fa- 
rebbero penler il loro pregio, e valore, ^ari- 
meat^le anime giutte cemento- di perder il 
pregio , - ed il valore dèlie lorobuone>opere , le 
rinchiudono ordinariamente in un vàfetco , ma 
non in una fcatola comune , come ne • anco gli 
unguenti preziofi , ma in un vaio d alabaltro. 
Tale fu quello, che Santa Mari» Maddalena 



Digitized by Googl 



BECIMONONO. i* ? 

fparfe, e vuotò fopra il facrato capo di No- 
ftro Signore, allora che la riflabill nella ver- 
gini tà, non i «(refusiate, ma riparata, la qua- 
le talvolta rè più eccellente .(eflendo acquifta- 
ta, e riftabilita per la penitenza;) di quella , 
la quale non avendo ricevuto alcuna macelli» 
e accomoagoata da minore umiltà .. Quello 
^valo di alabaflro è dunque l'umiltà, entro la 
quale noi dobbiamo ad imitazione di Noflra 
Signora, e di San Giufeppe, rinchiudere le 
noltte virtù , e tutto *iò die rei può far Ai- 
mare dagli mommi , contentandoci di piace- 
li 6 ..* rS* ' f °gg iornan do fotto .il velo facro 
<iell abiezione di noi medefimi , afpettando 
(comeabbiam detto) che Iddio venendo per 
ritirarci al luogo di i ficurezza , eh* è la glo- 
ria , faccia , egli ? medefimo apparire le noftre 
Tir tù per proprio fuo onore., e gloria . Ma 
qua pm perfetta umiltà, può immaginai di 
quella di San Giufeppe t (lafcio, a parte quel- 
la di Noflra Signora, perché di già abbiamo 
detto , che ;S. Giufeppe -riceveva un grande 
accrefeimento in tutte le virtù per modo di 
rifleffo , che quelle della Santiflìma Vergine 
operavano in lui ) ha egli una grandifìima 
parte in quello Teforo Divino , che aveva 
appreffo di lui, ch> è : Noftro Signore e pa- 
drone, pure fi. tiene , tanto, baffo , ed umile , 
che non pare , -«he, riabbia parte. alcuna ; 
tuttavia a lui appartiene più .che ;a verun 
altro dopo Ila Saritiffima .Vergine ; e niuno 
ne può dubitare, poiché era della fua fami- 
glia , ed. il, Figlio dèlia fua Spofa , che ad 
effo apparteneva. 

ij lo.fonffolito dire, che fe una colom- 
ba C per. rendere la comparazione più con. 
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ferme alta purità de' Santi > de 9 quali parlo ) ] 
portafle nel fuo becco un dattero , il quale 
lo lafciafle cadere dentro un Giardino , non 
fi direbbe, che il palmizio , che ne veniffe, 
appartenere a colui , di chi è il Giardino ? 
Ora fe così è , -chi potrà dubitare , che lo 
Spìrito Santo avendo lafciato cadere quello 
Dattero Divino, agguifa diDivin Colombo, 
nel ohiufo , e rinferrato giardino della San- 
tiffima* Vergine, -Giardino figillato, e circon- 
dato^ da ogni parte di fiepi del ianto Voto 
della virginità, ed immacolata catti tà, il qua- 
le fpettava al gloriofo San <Jiufeppe , come 
la dona, o la fpofa allo -fpofo: chi dubiterà, 
dico, o chi potrà dire, che quefto Palmizio 
Divino, che porta frutti) che nutriscono ali* 
immortalità > non appartenga ancora a Giù* 
feppe, il quale perciò di vantaggio non fe ne 

ftregia, e non ne diventa più (uperbo , anzi 
èmpre più umile ? ,0 Dio , che cofa grata 
era a vederfi la riverenza, ed il rispettò, con 
cui trattava tanto colla Madre % quanto -col 
Figlio J che s* aveva voluto abbandonar la j 
Madre, non fa pendo ancora del tutto-la gran- 
dezza della Tua dignità : in qual ammirazio- 
ne , e profondo an aie hi la mento crediamo eh* 
egli fofle dopo s quando fi vedeva efler tanto 
onorato , che. Noftro Signore, e la ^Vergine 
fi rendevano ubbidienti alla fua volontà , e 
non facevano cofa adorna, t fe non per fuo ce- 
ipatjdamento ? queft' è una cofa, che non ft , 
può comprendere, e perciò ci bifogna palla r 
alla terza proprietà , ch'io noto efler nella 
palma, eh 9 è il valore la coftanza, e fortezza, j 
-virtù*, che il fon trovate in un;gtado molto 
«eminente nel noftro Santo . i 

16 U ! 

N 
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io La palma ha una forza , ed un valore » 
e parimente una cofianza grandiflima fopra 
tutti gli altri alberi , che però è il primo di 
tutti. Ellamoftrale fue forze, e la fu a co- 
danza in ciò, cheflendo più caricata , più in 
alto Tale j e -di yen ta più alta , il che è tutto con* 
trarie non folo agli altri alberi, ma anche ad 
«gn'altracofa , perchè quanto più fi caricano» 
tanto più fi abballano verfo la terra . Ma la 
Palma moflra la fua forza , e cofianza , non 
fottomettendofi , ne abbaffandofi mai per alcun 
jpefo i che le fi «netta fopra , perchè quefto c 
il fuo naturale iftinto di fai ire in alto , e per- 
ciò lofa., fenzachè fi poffa impedire. Effa mo- 
rirà il fuo calore , per effer le foe foglie fatte 
in gutfa di fpade, e pare, che ne abbia tan- 
te per combattere? quante fonoie foglie, che 
porca ; e certo con giuftiffima ragione San 
Giufeppe vien afibmigliato alla Palma , perché 
fu fempce molto va lorofo , collante, e perfe- 
«verante. 

¥ 'tf V'è affai differenza fra la cofianza, eia 
perfeveranza ; la fortezza , ed il valore : noi chia- 
miamo un'uomo collante , il quale è fempre 
fermo , ejpreparato a foffriregli affisiti de' taoi 
nemici, lenza sbigotti rfene, neperdertì d'ani- 
ino, durante il combattimento; ma la perfe- 
veranza rifguarda principalmente una certa 
•noia interna , che ci avviene nella lunghezza 
delle noftre pene, eh' è uno de' più potenti ne- 
mici , che incontrar fi poffa . Ora la perfeve- 
ranza fa , che T uomo difprezzi quefti nemici 
ili tal modo, che ne redi vittoriofo per una 
•continua ugualità difprrito, efommeflione al- 
Ji volontà di Dio . La fortezza è quella, che 

fa, l'uomo refiftere potentemente agliaffal- 
Tpm iVt P ti 

* 
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ti de'fuoi nemici; ma il valore è una virtù, 
che fa, che non folo fi trovi pronto per com- 
battere, e p?r refiflere quando fi prcfenta V 
óccafionc , ma che aflalga il nemico all'ora 
medefima, che non dice parole. 

18 Ora il noflro gloriofo San Giufeppe fu 
dotato di tutte quefte virtù , eie efercitò ma- 
ravigliofamente bene, poiché quanto alla fua 
coflanza, quanto bene, ditemi, vi prego, di- 
moiìrolla, quando che vedendo noftraSignora 
gravida , e non fapendo come ciò effer dovefle , 
(mio Dio; qual angofcia, qual noja, e qual 
pena di fpirito non avea egli/ ) nientedimeno 
non fi lamenta in modo veruno, none più fevo- 
ro, ne men piacevole verfo la fua fpofa, non la 
maltratta, flando così dolce, e così nfpettofo 
verfo di taicom'eflerfoleva . Maqual valore > e 
qual fortezza non dimoftrò egli nella vittoria, 
cheripprtò fopraidqe gran nemici dell'uomo, 
il Demonio, ed il Mondo? equefto, colla pra- 
tica diligente d'una per fettiflima umiltà, come 
abbiamo notato in tutto ilcorfo di fua vita. Il 
Demonio è talmente nemico dell'umiltà (pe- 
rocché per difet to di quella fu fcacciato dal Cie- 
lo, e precipitato nell'Inferno) come fePumil- 
tà fofle colpevole, per non aver egli voluto fce- 
glierla per compagna infeparabile ; che non 
Vè invenzione, ne artifizio, di cui non fi fer- 
va per far cadere l'uomo da qyefta virtù; e 
tanto più che fa, che quefia virtù lo rende infi- 
nitamente grato a Dio, ficchè poffiamo ben 
dire, chevalorofo, efortefia l'uomo, il qua- 
le come San Giufeppe perfevera in efla, per- 
chè refla ipfieme vincitore del Demonio, e del 
.Mondo, eh' è pieno d'ambizione, di vanità % 
e di fuperbia. 

19 Quan- 
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19 Quanto alla perfeveranza contraria a 
quello nemico interno , eh 9 è la noja > che ci 
: fopravviene nella continuazione delle cofe vi- 
li, umili, e penofe, e nelle difgrazie, fe fi 
può dir così, ovvero in diverfi accidenti, co- 
me ci avvengono . O quanto fu provato da 
Dio tfuefto Santo , e dagli nomini medefirai 
nt\ fuo viaggio . L'Angiolo gli comanda di 
prontamente partire, e di condurre noflra Si- 
gnora, ed il cariflimo fuo Figlio in Egitto; 
ed eccb che fubito fi parte fenza dir parola, 
. non domanda , dove anderò io ì per quale 
fìrada anderò ì di che ci nutriremo ? chi ci 
riceverà? parte forfè co'fuoi firomenti fopra 
le fpalle, affine di guadagnare il fuo povero 
vitto , e quello della fua famiglia col fudore 
del fuo volto ? O quanto tene quefla noja , 
di cui parliamo, lo doveva moleftarc, attefo- 
chè l'Angiolo nemmeno £li aveva accennato 
il tempo , che fi doveva trattenere ; ficchè 
non poteva flab li rfi veruna dimora ficura, ne 
fapeva quando l'Angiolo gli comanderebbe di 

' ritornarfene. Se S. Paolo ammirò TantQ l'ub- 
bidienza d'Abramo , allora ebe Dio gli co- 
mandò d'ufeire dalla fua Terra, poiché Iddio 
non gli difle da qual parte dovefle andare, ' 
nemmeno Abramo gli domandò: Signore, voi 
mi dite, che io efea, ditemi dunque fe farà 
per la parte di mezzo giorno, o dalla parte 

' Settentrionale; ma fi mife in viaggio, ed an- 
dò conforme lo fpirito,di Dio - lo conduceva. 
Quanto è ammirabile quefta perfetta ubbidien- 
za di S.Giufeppe; l'Angiolo non gli dice fin* 
a quando debba trattenerti nell'Egitto , ed 
egli non lo ricerca; ivi dimorò per lo fpazio 
di cinque anni , come la più parte crede , 

P a fen- 
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fenza che faccfse iflanza per fa pere del fuo ri- j 
torno, afficurandofi, che colui , che gli aveva 1 
comandato, che vi andafse, gli comandareb- 
be di nuovo, quando gli bifognerebbe ritor* \ 
tiare, al che era Tempre pronto d' ubbidire . \ 
Era in una Terra non lolo Ara ni era , ma l 
nemica degT Ifraeli ti > efsendo che gli Egizj fi j 
dolevano ancora , che gli avefsero abbando- 
nati | c fofsero flati cagione , che una gran 
parte degli Egizj fi fommergefsero , allora j 
quando li perfeguitavano . Vi lafcio penfare j 
qual defiderio doveva aver S. Giufeppe di ri- j 
tornarfene per cagione de' continui timori , 
che poteva avere fragli Egizj . La noja di I 
non lapere quando ne uscirebbe , doveva fen- 
za dubbio grandemente affliggere, e tormen- 
tare il fuo povero cuore , nondimeno refta 
lo flefso fempre dolce, fempre tranquillo, e 
coflante nella Tua {ommeflione al beneplacito 
di Dio , dal quale fi lafciava pienamente gui- 
dare, poiché, come era giufto , aveva Tem- 
pra la Tua volontà aggiuffata, unita, e con- 
forme a quella di Dio. j 

zo L'efsergiuftonon è altro, ch'efserper- 
fettamente unito alla volontà di Dio, ed ef- 
fere fempre conforme in tutte le forta d* av- 
venimenti profperi, o avverfi. Che S. Giufep- 
pe fu flato in tutte le occafioni Tempre per- 
itamente fottomèfso alla Divina volontà , 
non v'è chi pofsa dubitarne. E non lo ve^ 
detevo:? Guardate come l'Angiolo lo volta 
a Tuo modo: gli dice, che bi fogna andare in 
Egitto, vi va ; gli comanda , che fe *e ri- 
torni, Tene ritorna. Dio vuole, ch'egli fia 
Tempre povero , il che è una delle più po- - 

tenti prove > che pofsa far di noi ? ed egli fi 

fotto- 
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fottomette amo rofa mente . E non folo per 
un tempo , poiché queflo fu per tutta la fua 
vita . Ma di qual povertà ? cT una povertà 
difprezzata , ributtata, e neceflitofa . 

21 La povertà volontaria, di cui i Re- 
ligi ofi fanno profeflìone » é molto amabile > 
poiché non impedifce , che non ricevano , e 
prendano le cofe , che loro faranno necef- 
farie , proibendo loro , e privandoli fola men- 
te delle fuperfluità . Ma la povertà di San 
Giufeppe, di Noftro Signore, e della Vergi- 
ne non era tale, perchè ancorché fofse vo- 
lontaria , efsendoche P amavano caramente, 
ella non lafciava perciò d'efsere abbietta , ri- 
buttata , e difprezzata , e grandemente ne- 
ceflitofa , perchè ciafchedupo (limava quello 
gran Santo come un povero legnaiuolo , il 
quale fenza dubbio non poteva far tanto , che 
non gli mancafsero più cofe neéefsarie , ben- 
ché fi faticafse con affetto impareggiabile per 
lo mantenimento della fua picciola Famiglia; 
ma ciò fatto , fi fottometteva umilmente al- 
la volontà di Dio nella continuazione della 
fua povertà, ed abbiezione, fenza lafciarfi al- 
trimenti vincere , ne atterrire per la noja 
interiore , la quale fenza dubbio gli dava di 
molti afialti. Egli (lava fempre collante nel- 
la fommeflìone , che ( come tutte le altre 
virtù ) andava continuamente crefcendo , o 
perfezionandofi , ficcome era quella di No- 
llra Signora , la quale ogni giorno acquifta- 
va un aumento di virtù , e di perfezione , 
che pigliava dal Santi Aimo fuo Figlio, il qua- 
le non potendo crefcere in cofa alcuna , co- 
me eh" era dall' iflante della fua concezione 

tale quale è > e farà eternamente , faceva, 

P j «he 
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che la fanta Famiglia* nella quale fi trovava, 
andafle Tempre crefceodo, ed avanzandoli nel- 
la perfezione, ricevendo la fua perfezione No- 
flra Signora dalla fua Divina bontà; eS. Giu- 
seppe ( come abb^mo detto ) per mezzo di 
Nòftra Signora . j 

22 Che ci reftà ora più a dire, fe non che 
non dobbiamo punto dubitare, che quello glo- 
riofo Santo noa abbia molto credito in Cielo y 
appreflo quello ché tanto lo favori con (ollevar- 
loin corpo, edanijna? Ciò tanto è probabi- 
le, quantochènon abbiamo in quefta balla ter- 
ra di lui alcuna Reliquia ; e mi pare 5 cheniu- 
no pofla dubitare di quefta verità: perchè co- 
me averebbe potuto negare quefta grazia a 
San Giufeppe quello che gli era flato ubbi- 
diente in tutto il tempo di fua vita } Senza 
dubbio allora che Noftro Signore difcefe neL 
Limbo, S. Giufeppe gli parlò in quefta ma- 
niera: mio Signore, ricordatevi fe vi piace* 
che quando voi venifte dal Cielo in tèrra , io 
vi ricevei in Cafa mia nella mia Famiglia , e 
che dall'iftante che voi forte nato, vi ricevei 
nelle mie braccia :. ora che voi dovete andare 
in Cielo, conducetemi con eflo voi. Io rice- 
vei voi nella mia Famiglia» ricevete ora ma 
nella voftra , mentre vi andate : vi portai fra 
le mie braccia, prendete me adeffb fra le vo- 
ftre: ficcome io ho avuto cura di nodrirevoi* 
e di guidarvi durante il corfo della voftra vita 
mortale, abbiate cura di me, e di condurmi 
nella vita voftra immortale ♦ Se è vero quel 
che dobbiamo credere, che in virtù del San- 
tiflimo Sacramento che riceviamo, inoftri cor- 
pi rifufciteranno nel giorno del Giudizio: co- 
me potremo noi dubitare, che noftro Signore 

non 
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non faceffe falire con eflo lui ai Cielo in cor- 
po , .ed in anima il gloriofo San Giufeppe , 
che avea avuto 1* onore , e la gtazia di por- 
tarlo sì fovente fri te fuè benedette braccia , 
nelle quali Noftro Signore tanto infinitamen- 
te fi compiaceva ? O quafiti baci gli dav* 
molto teneramente colla fua benedetta boc- 
ca, per ricompenfare in qualche modo il fua 

. travaglio . San Giufeppe dunque è in Cielo in 
corpo , ed in anima , quello è fenza dubbio. 

25 O quanto faremmo noi felici , fe po- 
teflìmo meritare di aver parte nelle fue (an- 
te interceffioni , perchè niente gli farà nega- 
to ne da noftra Signora, ne dal gloriofo fua 
Figlio. Ci otterrà (fe abbiamo confidanza in 
lui ) un fanto aumento in ogni forte di vir- 
tù, ma particolarmente in quella che abbiam 
trovato, ch'egli aveva più in alto grado di 
tutte le altre , che fono la fantiffima purità 
del corpo, e delio fpirito, lamabiliflima vir- 
tù della fua umiltà, la coflanza , il valore $ 
e la perfeveranza, virtù che ci rendono vit- 
toriosi de 5 noftri nemici in quella vita, eche 
ci faranno meritare la grazia di andar a go- 
dere nell'eterna vita le ricompenfe, che fo- 
no preparate a quelli, che imiteranno Pefèm- 

* pio, che S. Giufeppe ha loro dato in quella 
vita, ricompenfa, che non farà punto mino- 
re dell'eterna felicità, nella quale goderemo 
della chiara vifione del Padre, dei Figlio, e 
dello Spirito Santo . Sia benedetto Iddio * 
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Vigefimo « 

■ 

Kit tjuah fi dimanda , quale pretenfione dobbiamo 
avere entrando in Retigione. 

i |£§N^t! A richiefh, che la noftf a Madre 
SwB^qP 5 caremiefiglie, di dichia- 

rP rmi * a P reten ^ one ) fi de- 

ve av ? re P er entrar nella Reii- 

gione , e lenz'ahro la più impor- 

tante* la più neocflarìa, eia più utile» che fr 
pofla fare. Per certo, che molte giovani ei*-. 
«ano nella Religione, enon fanno il perchè;, 
terranno in un Parlatorio, e vedranno delle 
ReLigiofe convoko fereno, con belle manie- 
te, modelle, e molto contente, e diranno fra- 
loro medefime : O mio Dio, che felicità di ftar 
quivi / andiamoci , poiché il Mondo ci fa catti- 
vo vifot enon vi troviamo punto le nofirepre- 
tenfioni Un'altra dirà : O mi© Dio ; quanto 
canta bene colà dentro! L'altre vi vanno per 
incontrarvi la pace, le confolazionr, ed ogni 
forta di dolcezza , dicendo fra fe fteffe, O mia 
Dio, quanto felici fono le Monache, fonofuo- 
ri dello fìrepito del Padre, e della Madre* 
che non fanno che gridare, enon fi può far co* 
fa, che li contenti ifemprefiamo da capo. No- 
flro Signore promette a quelli > che abbandonai 
no il Mondo perfuo fervigio ino! te con fonazio- 
ni. Andiamo dunque alla Religione . Eccovi 
tre forta di pmenfiooi *chc non vagliono niente 
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per entrare nella cafa di Dio, abbifogna per 
neceffità, chefia Dio, ch'edifichi la Cittì, per- 
chè altrimenti, ancorch' ella forte edificata > 
bifognerebbe diftruggerla . Voglio credere , 

0 mie care figlie , che le voftrc precenfioni 
fian totalmente diverfe, perciocché fiate tut- 
te di buon animo, che Iddio benedirà que- 
lla picciola compagnia principiante. 

2 Mi vengono in mente due fimilitudini 
per fpiegarvi fopra che , e come la noftra 
pretenfione debba effere fondata per effere 
falda : ma io mi contenterò di fpiegarvene 
una, che batterà. Ponete il cafo, che un Ar- 
chitetto voglia fabbricar una cafa . Egli fa 
due cofe: primieramente confiderà» fe la fua> 
fabbrica debba fervir per qualche particola* 
re, per un Principe y a per un Re; percioc- 
ché bifogna* che vi proceda in differente ma- 
niera, e dopo egli calcola con comodità, fe 

1 fuoi mezzi fono badanti per quefto: poiché 
chi volefle metterfi a fabbricar unnica torre* 
e non avelie con che finire la fua fabbrica , 
farebbe burlato per aver cominciato una co- 
fa , nella quale non poteffe riufcir con fuo 
onore; poi è neceffario, che fi rifolva di ro- 
vinare l'edifizio vecchio , ch'é nel luogo, do- 
ve vuol edificare il nuovo . } 

Noi vogtiam fare una fabbrica grande % 
ch'è di edificar in noi la ftanza di Dio, per- 
ciò confederiamo ben maturamente , fe ab- 
biamo tanto di coraggio, e di rifoluzione * 
che badi per rovinare , e crocifiggere noi 
medefimi, o piuttofto di permettere allo ftef- 
fo Dio di rovinarci , e di crocifiggerci , ac- 
ciocché egli ci riedifichi per effer tempio vi- 
vo di fua Divina Maeflà . 

PS 31* 
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3 Io dico dunque , che la noftra unica pre- 
tensone dev 3 edere di unirci a Dio, come Ge- 
sù Crifto fi è unito a Dio fuo Padre , il che 
fece morendo fulla Croce; perchè io non in- 
tendo di parlarvi di quella unione generale, 
che fifa per mezzo delBattefimo, oveiCri- 
ftiani s'unifcono a Dio pigliando quel Divin 
Sacramento, e Carattere del Criftianefimo * e 
fi obbligano di oftVrvar i fuoi comandamenti > 
quei deila Santa Chiefa , di efercitarfi nelle 
buone opere, e praticar le virtù della Fede,. 
Speranza, e Carità: e perciò la loro unione 
è forte, e poflòno giufìamente pretendere il 
Paradìfo, unendofe per quefto mezzo a Dio» 
come a loro Dio. Non fono obbligati a pùj 
fono arrivati al loro fcopo per la via gene- 
rale, e fpaziofade' comandamenti. Ma quan- 
to a voi, mie care figlie, non va così: per- 
chè oltre querta comune obbligazione, che 
avete con tutti iCriftiani, Iddio con un'amo- 
re tutto particofare vi ha elette per effere 
fue care fpofe. Bifogna ora fapere^ come, e 
che cofa lia Teffere Religiofo. L'effer Reli- 
giofo altra non è > che uno dar rilegato a 
Dio per mezzo di una continua mortificazio- 
ne di noi fteffi , e non vivere fe non per 
Dio ; il noflro cuore fervendo di continuo a 
fua Divina Maeflà , i nofìri occhi) la noftra 
lingua, eienoftremani, con tutto il redo fer- 
vendo a lei continuamente; per la qual cofa voi 
vedete^ che la Religione vi provvede di mez- 
zi totalmente atti a quefl* effetto , che fono 
l'orazioni , le letture , il filenzio , il racco- 
glimento del proprio cuor^r per ripofarfi in 
Dio folo , e i lanciamenti continui a No- 
flro Signore. 

4 E 
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4 E perchè non polliamo arrivare a quello, 

> fenon coti una continua pratica di mortificare 
tutte le nofire paftìoni, inclinazioni, umori, 

* - ed averfioni , fiamo perciò obligati a veglia- 

re continuamente fopra di noi, affine di far 
affatto morire tutto quefto . Sappiate , mie 

; care figlie , che fe ii grano del frumento , 
cadendo in terra non muore , rimane tutto 
folo; ma fe fi putrefa* rende cento per uno. 
Lo dice chiaramente di propria bocca Crifto 
Signor Noflro: mg per confeguenza voi, che 
pretendete l'Abito, e voi altre, che preten- 
dete la profeffione , penfate più d'una voka , 
fe avete fufficiente rifoluzione per morire a 
voi medefime, e non vivere che a Dio . Pen- 
fate bene il tutto: il tempo è ancora lunga 
per penfarvi avanti che i voftri veli fiano tin- 
ti in nero , perchè ve lo dico chiaro , mie 
care figlie , e'non vi voglio punto adulare. 
Chi deildera viver fecondo la Natura , redi 
al Mondo; e quelle, che hanno determinato 

f di viver fecondo la Grazia vengano alla Re- 

* ligione, la quale non è altra, che una fcuo- 
la di annegazione , e mortificazione di fe me- 
defimo; perciò voi vedete, ch'effa vi prov- 

\ vede di molti flromenti di mortificazioni tan- 
to interiori, come efteriori. Ma, mio Dio,, 
direte voi, non èquefto, ch'io cercavo ; pen- 
• favo, che baftafl'e per efiere buona Religio- 
fa, l'aver defiderio di far bene l'orazione , 
l'avere delle vifioni, e delle rivelazioni, ve- • 
dere gli Angioli in forma umana, eflfer rapi- 
ta in eflafi, amar grandemente la lettura de' 
buoni libri , e che ? io era sì virtuofa ( per 
quanto mi pareva almeno sì mortificata, sì 
umile, che tutto il Mondo mi ammir? va. 

► P 6 Ora 



0 

9 



Digitized by Google 



$48 TRATTEtìTMEXTO 
Ora non era quefto un edere molto umile » 
parlando cosi dolcemente alle Tue compagne d* 
cole di divozione ? recitando fermoni nella 
fua cafa, e trattando dolcemente con quelli 
di cafa, (opra tutto quando non ci contrad- 
dicevano? Certo, mie care figlie) chequefto 
era buono per il Mondo, ma la Religione ri- 
chiede > che fi facciano opere degne delia fua 
vocazione, cioè di morire a feftefle m tutte 
le cofe, tanto, in quelle, che pajono. buone y 
quanto nelle cattive,, ed inutili . 

5 Penfate voi , che quei buoni Mònaci det 
Diferco, i quali arrivarono ad unirfi. tanto al- 
tamente con Dio , vi arr.vaflero col* feguitar 
le loro proprie inclinazioni? Certamente no> 
£ mortificarono nelle cofe più, fante-: e ben- 
ché avellerò gran diletto in cantare le divi* 
Mfi lodi > in leggere* in pregare, ed in akrfr 
cofe, non lo facevano per contentare feftefli* 
no, in alcun modo; anzi al contrario fi pri- 
varono volontariamente di quelli gufti , pecr 
darfi all'opere di fatica , e di p:na . Egli è. 
ben vero , che le anime Religiofe ricevono, 
mille foavità y e contentezze in meazo alle: 
mortificazioni,, ed agli efercizj della fenta Re«^ 
legione , perciocché compartire ìoxo princi- 
palmente lo Spirito Santo i fuoi preaiofi do-* 
wi^non pertanto devono elle ricercare altro» 
che Dio , e la mortificazione del loro umo- 
ri , paflioni , ed incitazioni della (anta Re- 
ligione , perchè. fe altre cofe cercheranno 
non vi troveranno mai la confolazione, che 
pretendano; ma bifogrva aver un animo» in- 
vincibile , e non fiancarci di noi medefimi y 
perciocché tempre- avremo gualche cofa dai 
fare* e da levar viau, 

tv 
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^ 6 L'uffizio de' Religiofi deve effer di beo 
coltivare il loro fpirito per Eradicarne i cat- 
tivi germogli, chela noflra depravata natu- 
ra fa pullulare continuamente , io modo ta- 
le , che par che Tempre vi fia qualche cofa 
da rifare. E ficcome l'Agricoltore non fi ha 
da rattriftare d'aver fatta poea raccolta, no» 
meritando biafimo , mentrechè abbia avuta 
cura di coltivar la terra, e feminarla bene;, 
cosi non deve infaftidirfi il Religiofo, quan- 
do noti raccoglie si predo i frutti della perfe- 
zione, e delle virtù , purché abbia una gran» 
fedeltà di coltivar bene la terra del Tuo cuo- 
re , levando via quel che conofce efier con- 
trario alla perfezione) alla quale Ti è obbliga- 
to di pretendere: poiché non faremo giammai 
perfettamente guariti, fe non liamo in Cic- 
lo. Quando vi dice la noftra Regola, che fi 
chiedano i libri all'ora aflegnata, peniate voi* 
«he per V ordinario vi fi abbiano a dare quei 
libri, che piacciano a voi? Non già, che que- 
lla non è V intensione della Regola ; e così 
dico» degli altri efercizj. Una Suora fi fentirà 
al parer Tuo molto inclinata a far orazione y 
a dir l'uffizio, eftar ritirata, e le farà detto, 
Suora, mia andate in cucina, ovvero fate la 
tale* o tal cofa* quefta farà mala* nuova per 
una, la quale è molto di vota. 

7 Dunque io vi dico y che Infogna- mori- 
re, acciocché Dio viva» in noi , perciocché è 
imponibile d'acquifìare l'unione dell'anima no- 
ftra con Dio per altro mezzo , che per la 
mortificazione. Quefte parole, Bifogna mori- 
re, fono dure, ma fono ieguke da una grani 
dolcezza ; cioè , per unirfi z Dio per quefta 
KQite. Yoidovetefapcre> che niun uomofavii* 
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3JO TRATTENIMENTO 
mette il vino nuovo in vafo vecchio . Il li- 
quore del Divino amore non pu& entrare- , fa 
dove regna il vecchio Adamo; è neceflariodi* j 
fìruggerio : ma come direte voi* diftruggere > 
come o care figlie? Per mezzo dell'ubbidien- 
za puntuale alle vofìre Regole . Vi afficura 
da parte di Dio, chefefete fedeliafar quel » 
che v'infegnano le Regole, voi arrivare fen- 
za dubbio ai fine, che dovete pretendere, eh* 
c di unirvi con Dio. Notate quel, ch'io dico | 
(fare) perciocché non fi acquifla la perfezione j 
col cenere le braccia in croce; è neceflaiio fa- j 
ticar daddovero per domar fefteflo , e viver j 
fecondo la Ragione, la Regota, elTJbbidien-» 
za> e non fecondo le inclinazioni, che abbia- 
mo portate dal mondo. La Religione tollera} 
che portiamo i noftri cattivi abiti , le noftre 
paflioni, ed inclinazioni , ma non già che vi- 
viamo fecondo quelle: efia ci dà Regole per j 
fervire a'noflri cuori di torchio per farne ulcir 
tutto quello, ch a è contrario a Dio : Vivete 
dunque coraggiofameate fecondo quelle. j 
8 Ma mi dirà qualcheduoa , o Dio mio* « 
come farò io* io non ho lo fpirito della Re- 
gola . In verità , mia cara figlia , che facil- 
mente vi credo , quefla è cola , che non fi 
porta dal Mondo alla Religione . Lo fpirita 
della Regola fi acquifla praticando fedelmen- 
te la Regola . Lo fteflb dico della. fantaumil- J 
tà, e dolcezza, fondamenti di quefla Congre- ! 
gazione ; Iddio ce la darà infallibilmente , ] 
purché abbiamo buon animo , e facciamo il 
noflro pofiìbile per acquiftarla; beati noi, fe 
un quarto d r ora avanti morire ci troviamo 
ammantati di quefla vede : tutta la noftfa vi* 
ta farà bene impiegata , fe noi ci ojxupia-^ 
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mo in cucirvi or una pezza , or un 5 al- 
tra , perchè quefto fant' abito non fi fa eoa 
una fola pezza > ma molte ve ne bifognano 
Voi (limate per avventura , che la perfezio- 
ne fi debba ritrovare tutta fatta, e che non 
bifogni far altro, che metterfela in capo co- 
me un'altra vefle? No, mie care figlie no,, 
eoa va così. 

<> Voi mi dite > madre mia , le noftre 
forelle pretendenti fono di buona volontà; ma 
lor manca la forza per fare quel y che vor- 
rebbero > e fentono le loro paffioni tanto ga~ 
gliarde e forti , che temono di cominciar a 
camminare. Coraggio, mie care figlie, io vi 
ho detto più volte, che la Religione c una 
(cuoia , ove s'impara la lezione. Il Maeflro 
non richiede fempre, che gli fcolari fappinno 
Cenza fallo la lezione, bada , che abbiano, at- 
tenzione di far il loro potàbile per impararla 
così facciam noi quel che polliamo , Iddio fi 
contenterà* e i noftri Superiori ancora. Non 
vedete voi ogni giorno le perfone, che impa*- 
ranoa fchermire, che cadono fovente? lime- 
defimo fanno quelli, che imparano* a montar 
a Cavallo, ma non fi tengono però per vinti y 
perchè altro è efler talvolta abbattuto , ed ef- 
fer aflòlutamente vinto. Le vofire paffioni vi 
fanno talvolta teda, e perciò, direte voi , io 
non fono atta alla Religione, perche ho del- 
le paffioni^ no, mie care figlie, non va così* 
la Religione non. iftima gran trionfo di for- 
mar uno fpirito tutto fanto, unltnima dolce, 
e tranquilla in fe medefima, ma fa grande fii- 
ma di ridurre alla virtù le anime forti nelle 
loro inclinazioni r imperocché fe quefle ani- 
me fono fedeli > Opereranno V altre, ed ac* 

qui- 
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quilteranno a viva forza di (pinco ciò* che 
hanno le altre fenza pena. Non fi cerca già 
da voi» che non abbiate paflìone alcuna (noti 
cinvoftro potere) mentre Iddio vuole, che ne 
proviate fino alla morte, per voftro maggior 
merito, nemmeno che fiano poco forti, per- 
chè quefìo farebbe un dire , che un anima 
mal abituata non potette efler atta a fervir 
Dio . Il Mondo s' inganna in queflo penfie- 
ro. Iddio non rifiuta niente di quello , ove 
la malizia non fi trova ; perchè, ditemi, vi 
prego , che colpa ha una perfona per efler 
di tale o tale temperamento , foggetta a ta<- 
le, o tale pafiìone? il tutto con li Ile dunque 
Degli atti, che noi facciamo per quei modo* 
il quale dipende dalla noflra volontà , emen- 
do il peccato cosi volontario , che fenza il 
noftro confeafo non vi ha punto di peccato* 
Ponete cafo , che la collera mi forprenda > 
io Uè dirò, Torna > ritorna, crepa fe tu vuoi > 
ed io non farò cofa alcuna in tuo favore % 
nemmeno pronuncerò una fola parola fecon- 
do il tao movimento. Iddio ci ha dato que- 
flo potere > altrimenti dimandandoci la per- 
fezione, ci obbligherebbe a cofe imponibili > 
e per tanto farebbe ingiuftizia, la quale noa 
fi può trovare in Dio. 

io À queflo propofito mi fovvieae di rac- 
contarvi una Storia, che fa per voi . Quati^ 
do Mose difeefe dal monte, fui quale aveva 
, parlato con Dio , vide il popolo , il quale 
avendo fatto un Vitello 0*0*0 y V adorava * 
Moflb da una gialla collera per lo zelo del- 
la gloria di Dio > diflfe , voltandofi verfa i 
Laviti : Se. vi è qualcheduno » che fa tenga 
caa Dio % pigli la (pada io mano per uctif- 

^ ite* 

V 
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dere tutto quello , che gli fi presenterà da- 
vanti, fenza riguardo di Padre, di Madre » 
di Fratello, ne di Sorella, emetta tutto afll 
di fpada . I Leviti dunque prefero la fpada in 
mano, ed il più bravo fu quello, che ne uc- 
ci fe più : finalmente , mie care figlie, piglia- 
te in mano la fpada della mortificazione per 
uccidere , ed annientare le voftre paffioni , e 
quella che ne averà più da uccidere, farà la 
più valorofa, fe vuole cooperare alla grazia» 
Quelle due anime giovinette, che qui vede- 
te, l'una delie quali paffa un poco fedici an- 
ni, e l'altra non ne ha che quindeci, hanno 
poco che uccidere, anzi il loro fpirito non è 
ancora quafi nato. Ma quelle anime grandi ,. 
che hanno fperimentato molte cofe , ed han- 
no guftato le dolcezze del Paradifo, ad effe,, 
ad effe appartiene l'uccidere bene , ed anni- 
chilare le loro paffioni : per quelle, che voi 
dite, madre mia, cbehanno così gran defide- 
rio della loro perfezione, che vogliono fupera? 
tutte l'altre in virtù, effe fanno bene di con- 
fola re un poco il proprio amore, ma faranno 
affai fe feguiranno la comunità , oflervando 
bene le loro Regole, poiché quella la via 
diritta per arrivar a Dio. Voi fiete beate, mie 
care figlie, in paragone di noi altri del Mon- 
do: quando noi domandiamo della flrada, uno 
ci dice a man diritta, l'altro a man manca , ed 
in fine il più delle volte noi fìamo ingannati. 
Ma voi altre non avete apenfare ad altro, che 
a lafciarvi portare. 

li Voi fiete fimili a coloro, che vanno per 
mare, la barca li porta, ed etti Hanno quivi 
fenza altra cura , ripofando/i camminano , e 

con hanno bifogno di cercare fe fono in buo- 
na 
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na ftrada, perchè quefto tocca ai Piloti, quali 
vedendo Tempre la bella ftella del Polo colla 
- buflbla del navigare , fanno che fono in buo- 
k na ftrada , e dicono agli altri > che fono nella 
barca , Coraggio, voi fiete in buon cammi- 
no, feguitiamo fenza timore, Quefta Buflbla 
Divina è Noftro Signore, la barca fono le vo- 
ftre Regole, quelli, che la conducono fono i 
Superiori, che* per l'ordinario vi dicono,, Cam- 
minate forelle per V offervanza puntuale del- 
le voftre Regole, che così arriverete felice- 
mente a Dio» ed egli farà quello, che vi con- 
durrà ficuramente. Ma notate che io vi dica 
camminare per Tofiervanza puntuale , e fe- 
dele , perchè chi {prezzerà la fua ftrada farà 
uccifo, dice Salomone . Voi dite madre mia, 
che le noftre forelle dicono , è buono il cam- 
minar per le Regole , ma quefta è la ftrada 
comune; Iddio ci tira con attrattivi partico- 
lari, ciafcuna ha il fuo; non fiamo tutti tira- 
ti per una ftrada ftefla . Efle hanno ragione di 
dirlo, egli c vero; ma è anche vero> che fe 
quefto attrattivo viene da Dio , le condurrà 
fenza dubbio all'ubbidienza. Non fpetta a noi 
altri y che fiamo inferiori il giudicare de 3 no- 
flri iftinti particolari. Quel? è uffizio de Su- 
periori, e perciò è ordinata la direzione par- 
ticolare, fiate ben fedeli r e ne riporterete il 
frutto di benedizione . Se voi fate quei tan- 
to, che vi viene infegnato , mie care figlie , 
viverete contentiflìme, e farete felici ffìme, e 
fperimenterete in quefto mondo i favori del 
Paradifo* almeno con piccoli faggi; ma fe vi 
arriva qualche gufto interiore, o carezza del 
Noftro Signore avvertite di non attaccatici : 
quefto è come un piccol avvifo confettato , 
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che Io fpeziale mette foprala medicina amari 
dell'ammalato 9 per fare, che l'ammalato be- 
va Tamaro liquore per la fua fanità , e ben- 
ché pigli dalla mano dello fpeziale qoe' grani 
inzuccherati bifogna per necelfità , che ri- 
fenta dipoi le amarezze delia purga della 
medicina, 

iz Voi vedete dunque chiaramente » qual 
è la pretenfione , che dovete avere per effer 
degne fpofe di Noftro Signore, e per render- 
vi capaci di fpofarb fopra il Monte Calvario. 
Vivete dunque tutta la voftra vita, e confor- 
mate le voflre azioni fecondo le Regole vo- 
flre, e Dio vi benedirà* Tutta la noflra feli- 
cità confitte nella perfeveranza ; io v* invito, 
o mie care forelle, con tutto il cuore, prego 
la fua bontà, ebevi colmi di grazie, edelfuo 
Divino amore io quefto mondo , e ne faccia 
• tutti gioire nell'altro della fua gloria. Addio, 
mie care Figlie, vi porto tutte nel mezzo dei 
mio cuore. Il raccomandarmi alle voflre pre- 
ghiere farebbe cofa fuperflua , perchè confido 
nella voftra pietà, che non mi manchiate. Io 
vi manderò ogni giorno dall'Altare la mia 
benedizione , ed in queflo mentre ricevetela 
nel nome dei Padre, del Figlio * e dello Spi- 
rito Santo. Diofia benedetto, &c. 
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TRATTENIMENTO 

Vigefimoprimo* 

Sopra il documento di non dimandare , ne 
tifi u fan co fa alcuna. 

Adremia, io parlava un giorno 
ad un'eccellente Religiofa, la 
quale mi dimandava, fe avendo 
defiderio di comunicarti più fpef- 
fo della comunità, fi poffa cerca- 
re alla Superiora ? Io le diffi, che fe foffi Religio- 
fo, penfo che farei quefto: non domanderei al- 
trimenti di comunicarmi più fpeffo che la comu- 
nità , ne di portar il ciliccio, il cingolo, di far di- 
giuni ftraordinarj , discipline, ne altra cofa , con- 
tentandomi difeguire in tutto, e per tutto la 
Comunità. Se io foflì robufto , non mangierei 
quattro volte il giorno , ma fe mi faceffero 
mangiar quattro volte, lo farei, e non direi 
niente; fe foflì debole, e che non mi faceffero 
mangiar fe non una volta il giorno, tanto lo 
farei fenza penfare, fe foffi debole, o no. 

2 Io voglio poche co(e, e quel, che io vo- 
glio, lo voglio molto debolmente. Non hoquafi 
defiderio neffuno , ma fe io a veffi a rinafcere non 
ne averci del tutto. Se Iddio veniffe a me, io 
anderei ancora a lui; efe nonvolcffe venir a 
me, mi tratterrei , e non anderei a lui. Iodico 
dunque, che non bifogna domandar cofa alcu- 
na, ne rifiutar cofa alcuna, ma abbandonarfi nel- 
le mani della divina provvidenza fenza fermarli 
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in alcun defiderio , fe non a voler quello* che id- 
dio vuole da noi • San Paolo praticò eccellen- 
temente quefto abbandonamelo nell* iftante 
della fua converfione: quando Noftro Signore V 
ebbe acc i eca to> difle fubito , Signore , che volete 
ch'io faccia ? e d'allora in poi (lette Cotto l 'affato- 
ti dipendenza di quello, che ordinava Iddio di 
lui .Tutta la noflra perfezione con fifl e nella pra- 
tica di queflo punto, ed il medefimo S. Paolo fcri- 
vendo ad uno de 9 Tuoi Difcepoli , gli proibifee 
fralle altre cofe di non lafciar occupare il fuo 
cuore da defiderio alcuno, tanta era la cono- 
feenza, che aveva di quefto mancamento. 

$ Voi mi dite, che non bifogna defiderarla 
virtù) e perchè noftro Signore ha detto, do- 
mandate, evi farà dato? O figlia mia, quan- 
do io dico che non bifogna domandare , ne 
defiderarecofa alcuna, intendo delle cofe del- 
la terra , poiché per quello , che tocca alle 
virtù , le portiamo domandare , e dimandan- 
do l'amor di Dio, noi ve le comprendiamo! 
tutte, perchè eflo tutte le contiene. 

4 Ma per l'i mpi ego efleriore non fi potreb* 
bero> dite voi, desiderare le cariche bade per 
effer effe più penofe, e più faticofe, e vieppiù 
da umiliarti per Dio? Figlia mia, Davidde di- 
ceva, che amava più di effer abbietto nella cada 
del Signore, che di effer grande trai peccato- 
ri; ed altrove :è buono, o Signore, che voi mi 
abbiate umiliato, acciocché impari le voflre giù- ' 
ftificazioni. Quello defiderio però è molto fo- 
fpetto, e può effer un penfiero umano. Che fa- 
pete voi , fe avendo defiderato gli uffizj baffi , 
vi bafferà l'animo di gradire le abbiezioni , che 
vi s* incontrano ? Vi potrebbero occorrer 
molti difgufti» ed amarezze; f ebbene adeffa 
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vi (entite affai di forza per fopportar la morti- 
frazione, e l'umiliazione; che fapete voi , fe 
laverete Tempre? In una parola, bifogna te- 
nere per tentazione il defiderio degli uffizj , 
quali fi fiano baffi, o onorevoli. E'fempre me- 
glio di non defiderare cofa alcuna, ma di ftar 
pronto a ricevere quelle cariche, che l'ubbi- 
dienza c'imponerà : onorevoli» o abiette, che 
fiano, io lepigliarei, e le riceverei umilmen- 
te fenza dirne una fola parola, fe non quando 
foffi interrogato , perchè allora rifponderei 
femplicemente la verità, come la penfaflì. 

5 Voi mi domandate , come fi polTa praticare 
quello documento della fanta indifferenza nel- 
le infermità? Io ne trovo nel Santo Vangelo 
un perfetto modo nella Suocera di S. Pietro . 
Quefia divota donna effendo in letto affa] ita da 
unagranfebbre lo praticò piùvolte, ma quel- 
lo , cn io maggiormente ammiro , e quel grande 
abbandonamene, ch'ella fece di fefiefia nella 
Provvidenza di Dio , enellacura de'fuoi Supe- 
riori , dando tranquilla , e pacifica nella fua 
febbre fenza alcuna inquietudine, e fenza dar- 
ne a quelli, ch'erano 'appretto di lei. Tutta- 
via ognuno fa, come i febbricitanti ne fono tra- 
vagliati, il che loro impedifee il ripofare, e 
cagiona mille altre noje. Ora Tabbandon amen- 
to perfetto, che la noftra inferma fa di feftef* 
fa nelle mani dè'.fuoi Superiori, è cagione, 
ch'ella non s'inquieti, ne fi'prendafollecitudi- 
ni per la fuafanità ne per guarire, ella fi con- 
tenta di fóffrire il fuo male con dolcezza , e pa- 
zienza. ODio; quanto era felice quefia fanta 
<lonna. Certamente ella meritava bene, che 
altri fi pigliartela di lei cura, come fecero gli 
Appoftoli, che provvidero alla fua fanità fen- 

» 
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VIGES1M0PRIM0. 
za eflerne da lei (limolati , ma per carità, e 
compaflione di quel, ch'efta pativa. 

6 Felici faranno iReligiofi, e leReligiofe, 
che faranno quefta grande, ed aflbluta rimef- 
fanellemani de' loro Superiori , iqualiper mo- 
tivo di carità lorferviranno, e lorprovvederan* 
no diligentemente intutt'i lorbifogni, e ne- 
ceffità , perchè la carità è più forte , s più imme- 
diatamente fi muove a quefta, che la natura. 
Quefta cara inferma (apeva bene, che Noftro 
Signore era inCafarnao , che guariva gli amma- 
lati , nondimeno ella non s'inquietava, ne fi met- 
teva inpena di mandargli a dire quel , chefof- 
friva; ma ciò, ch'è anco più ammirabile, è che Io 
vede nella propria cafa, ov'egli la riguarda, ed 
efia riguarda lui) enon gli dice pure una pa- 
rola del fuomale per eccitarlo ad aver compaf- 
fione , ne fi affretta di toccarlo per efler guarita • 

7 Ora quella inquietudine di fpirito, che fi 
ha fralle iofferenze, e l'infermità, a cui fono 
foggette non folo le perfone del mondo , ma 
anco bene fpeflò i Religiofi x proviene dall' 
artiorproprio, efregolatodi fe medefimo. La 
noftra febbricitante non fa ftima alcuna della 
fua malattia, nes'intenerifce punto nell'occor- 
renze, le fofferifce fenza curarfi, che fi con- 
dolgano, neche fi procuri la fua falute: ella fi 
contenta, che Iddio la fappia, edi fuoi Supe- 
riori , che la governano . Vede Noftro Signo- 
re nella fua cafa, come Medico fovrano, ma 
non lo mira come tale* ne tampoco penfa alla 
propria fanità , anzi Io confiderà come fuo 
Dio , a cui efla appartiene tanto fana , quanto 
ammalata, eflendo cosi contenta nelle infer- 
mità, come fe pofledefle una perfetta faluce. 
O quanti artifizi avrebbero adoperato molti per 
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tfler guariti da Noftro Signore, ed avrebbero 
detto , che domandavano la fanità per meglio 
fervi rio, temendo, che qualche cofa a loro 
non mancafle. Ma quefta Donna a niente pen- 
fava meno > chea quello , facendo in ciò vedere 
la fu a r a degnazione 5 perch'elfo non domandava 
la fua fanità- Non voglio dire però, che non la 
fi polla chiedere a Noftro Signore , come a quel- 
Io, che ce la può dare con quella condizio- 
ne , fe tal è la fua volontà, perche dobbialh 
fempre dire, fiat voluttà* tua. 

8 Non baftad'eiTer infermo, ed aver delle 
afflizioni, perchè Iddio lo vuole, ma bifogna 
effere, com' egli vuole , quanto vuole 9 per 
quanto tempo vuole , e nella maniera, che gli 
piace, chetiamo, non facendo alcuna elezio- 
ne, ne rifiuto di qualunque male, ed afflizio- 
ne, per abbietta, o difonorèvole , che ci pof- 
fa parere: perché il male, e l'afflizione fen- 
za abbiezione, gonfia bene fpeflb il cuore in 
vece di umiliarlo : ma quando fi ha del male 
fenza onore * o. che il difonore medefimò, V 
avvilimento, e Tabbiezione fono il noftio ma- 
le , o quanta occafione abbiamo di eferckare 
la pazienza, l'umiltà, la modelli a, e la dol- 
cezza dello fpirito , e del cuore / Abbiamo 
dunque una gran cura, comequefta Donna, di 
tenerti il noftro cuore in dolcezza, approfit- 
tandoti com'efla nelle noftre infermità, perchè 
eflafi levò fubito, che il Signore ebbe difeac- 
ciata la febbre , e lo fervi a tavola : nel che 
certamente efla dimoflrò una gran virtù, ed il 
profitto, che aveva fatto nella fua malattia, 
della quale eflendó libera, non volle adoperar 
in altro lafanità, che in fervigio di Noftro Si- 
gnore, impiegandoviti nel medefimo iftante* 

che 
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die l'ebbe ricuperata . Nel retto ella non è 
come quelle perfone del Mondo , che aven- 
do una infermità di qualche giorno , confo- 
roano le fettimane 1 ed i mi fi per rifiorar fu 

9 Noflro Signore ftando fopra la Croce ci 
fece ben vedere come bifogna mortificar le 
dilicatezze, poiché avendo gran fece, diman- 
dò però da bere, ma femplicemente manife- 
flò la fua neceflità, dicendo > ho fete; il che 
detto , fece un atto di grand iffima fommeffio- 
ne, perchè avendogli uno fleto con una lan- 
cia un pezzo di fpugna bagnata nell'aceto per 
mitigargli la fete , la fucciò colle benedette 
fue labbra . Cofa ftrana / Non ignorava egli $ 
che quella era una bevanda , che accrefeeva 
la fua pena ; nondimeno femplicemente la 
prefe, lenza dimoflrare > che ciò gli reca Ile 
noja , o che non gli folfe grato, per in regnar- 
ci con qual fommeflìone dobbiamo pigliare i 
rimedj* ed i cibi prefentatici, quando fiamo 
ammalati, fenza fare tante d imoft razioni , che 
ne fiamo difguftati , ed infafliditi ; eziandio 
ouando Mimo in dubbio , che quello accre- 
icerebbe il noflro male . A ime / fe abbiamo 
un tantino d'incomodità * facciamo tutto il 
contrario di quello, che il noflro dolce Mae- 
(Irò ci ha infegnato, e perche noi non cenia- 
mo di rammaricarci , e perchè non troviamo 
perfone abbifianza per lamentarci, e raccon- 
targli minutamente i noftri dolori • li noflro 
male , qualunque (la , è incomparabile , e 
quello , che gli altri fopportano è niente in 
paragone: fiamo più faflidiofi, ed impazienti 
di quel, che fi polla dire : non troviamo co* 
la a gufto noflro . 

10 In fomma è una gran compadrone, che 
„T«no iY # ft fi*- 
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Camo si poco imitatori della Pazienza del no- 
(Irò Salvatore , il quale dimenticava i proprj 
dolori , ne procurava punto di farne moftra 
agli uomini) contentandoti) che il Tuo Padre 
Celefte $ per ubbidienza del quale (offriva , li 
conliderafle, e pacificafle il Tuo fdegno verfo 
la natura umana , per cui egli pativa. 

il Voi mi dite» che cofalia quello, che io 
defidero , che vi redi più impreilo nello fpiri- 
to , affine di metterlo in pratica . £ che vi 
dirò) mie candirne figlie, le non quelle due 
care parole, che vi ho già tanto raccomanda- 

s te? Niente defiderate, e niente rifiutata. la 
quelle due parole dico il tutto; poiché quello 
documento comprende la pratica della perfec- 
- ta indifferenza . Mirate il povero Bambino 
Gesù nel Prefepio , come riceve la povertà , 
la nudità) la compagnia degli animali, tutte 

- le ingiurie del tempo ) il freddo, e tutto quel- 
lo, che Tuo Padre permette, che gli accada • 
Non fi legge , eh* egli ftcndefle mai le fue 
mani per aver le mammelle di Tua Madre, 
fi iafciava del tutto alla cura, e provviden- 
za di lei : così non ricufava tutti i piccoli 
follievi , eh' ella gli dava , riceveva i fervi- 
zj di S. Giufeppe , le adorazioni de' Re , e 
de' Pallori , e tutto con uguale indifferen- 
za. Similmente noi non dobbiamo defiderare 
niente, ne rifiutar niente, ma foffnre, e ri- 
cevere ugualmente tutto quello, chela Prov- 
videnza di Dio permette che ci (acceda . Id- 
dio ce ne feccia la grazia; 

s •.«.»• 

I L) F >I N E. > 

9 

m 

• • ■ I Ai 
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